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Jam de Caufk innocenti* conjiftam ; nec tantum refu- 
tabo , qua oiiiciuntur % fid etiam in ifjòs retorquebo > qui 
oblici unt . Tertull. in Apologe. Adv. Gentes. 

lnvidos vituperatore; confutare p$JJùmut , ut aherat re- 
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LETTERA PRIMA 

E obbligato dall' amicizia tri Noi i a ve- 
terata , a titolo della quale me ne pre* 
gafte, accettai volontieri l'impegno, per 
compiacervi » di farla da Giudice nella 
caofa di S. Benvenuto Vefcovo d'Olì- 
mo , fufcitata dal Signor L>. Domenico 
Pannelli» reftringendomi ad e(àminar 
fòltanto le ragioni pia maflicce recate 
dal medefimo nella Prefazione alle me- 
morie per negare la profeflìon Mino- 
ritica del detto Santo, comunicandovi in tante Lettere il de- 
bole mio giudizio , ora che quefte alle di lui mani pervenute 
fono, e fi è degnato di farle imprimer di nuovo con oflèr- 
vazioni , ed altro contenuto nel libro intitolato & Benvenuti 
Ve/covo d'O/tmo Prete Secolare, mi trovo in obbligo pofttivo d* 
inviarvi altre Lettere fenza eflcrne da Voi pregato. Dico, iti 
obbligo pofitivo , perche il Signor Pannelli ftudiafi in quefto 
libro con tutte le forze di difereditare e le Lettere, e il Au- 
tore*, proponendo quelle Eruditi, ed Onejli Leggitori qual| 
«Tempio viziofo da fuggiru , e quefto con un detto da Cane 
come colui , che nello fcrivere abbia fatto uafeerc cattiva opi. 

A a 
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Credevi forfè il Pannelli > che lo «foveflt (criver le mie 
Intere (blamente per lui , e per i ftioi Partitanti ? /àrebb«-> 



negli occhi quel verde , che nella propria caufà altera la loro 



vincere le controverse, e trionfare degli Oppofitori, da qua- 
li fi reputano offefi , fenza più badare ne' alla Cariti ) né alla 
Giufttzia , fi fanno lecito di fcagliare a primo aflalto mortali 
colpi , faette avvelenate contra quegli , cacciandoli fuori della 
Società Umana, rendendo loro così veleno per laidi , toflico 
per fale . Tanto degli Antichi accadde tra gli altri a S. Giro- 
lamo, il quale in divedi luoghi delle Aie Apologie rifèrifcc-r 
calunnie di quefta fatta a-ppiccicategli da' fuoi Avverfcrj per 
alcuni fali fparfr contro di loro nello fcrrvere,,, Ad alias ejus ac- 
„ cufctionis partes , Jirive egli nella prima contro a Rufino , qui- 
bus nos mordere nititur tranlèamus . E qHÌbus prima eft,m« 
hominem matedicum , omnium detracìorem in praedeceflòres 
„ meos genuinum femper infigere dentem . Hoc eft verum__» 
s, dilemma tuum , Jcrive nella terza canna f ijieffò- 9 non ex Dia- 
„ lecìica arte", quam nefeis , (ed ex carniiicum officina , & 
», meditatione prolatum: fi tacuero , criminofus ero ; fi rclpon- 
j3 dero, rcnledkus . Tanta conhngis , fegue a dir poco dopo ti 
r> Santo RìJre> quanta non diceret de latrone Homicida » de-* 
„ feorto Meretrix , (curra de mimo , qui parturis niihi montes 
„ criminum , & gladios , quos defigas in jngulnm meum tanto 
r> ante tempore exacuis,, come appunto tenta di far contro di 
me il Signor Pannelli col fuo prelibatili mo Caffé' prefentato- 
fiii nella Lettera a i leggitori . Tanto de'Modei'ni é accaduto al 
Padre Concisa , il quale particolarmente nel capo IV. della-* 
prefazione al primo Tomo dell'apparato alla Teologia «ripor- 
ta lunghe filze d'ingiurie avventategli da fuoi nimici , che po£ 
fono vederfi da ognuno. Fortuna, dhTr , che agli Eruditi» 
ed Onefti noti fono gfi fchiamazzi di coftoro , i quali pre- 
tendono , che gli altri fcrivino coli* acqua , ed effi po- 
feia ». quafi Hall de fallimi loco in totum Oibem fare fìnter.ù- 




€ 

am ; 6 quali profeuaflero altra legge , cenfùrano col fuoco an- 
che le virgole . Dall' altro canto effondo perfuafi i Leggitori, no^n 
aver Io nelle mie Lettere , checché penfì il Pannelli co' fuoi, 
oltrepaflàti qne* limiti , fino a i quali Uomini e per la pietà, e 
per la dottrina intigni arrivarono ne* loro fcritti , cioè di fòli , 
v che non intaccano nè il civile» né il morale, (pari! in quelle a 

folo fine di mettere in maggior vifta la verità , e di allettare 
infieme gli animi de* Leggitori difintereflàti, non troverà né 
preflb gli Eraditi, né pretto gli OnefH credenza alcuna . Nò pre£ 
- fo gli Eruditi , perché , oltre al già detto , fanno quefti ciò , che 
dice il Padre Francolini , cioè, che non /a*dit 9 qui alium impu- 
gna t [ohm , eumqtie deceptnm dicit > nec bene interpretati Textns , net 
veni colligere rat ice mando , dove unicamente a ferir vanno tutte 
le mie efpreffioni, alioquin • • • . juraebaritatif* & juftiti* vio~ 
laffhnt Hieronymus , Qt Auguflinus » aum aut Vtgilanìium , aut Hehi~ 
dium » aut Juhanum impugnarmi . Sanno , che (è le mie lettere* 
afperfe fono di qualche fale , ciò da me é ftato fatto , per- 
chè id dkendi genut gratins folet effe Lettori ; E che fty/um Dia» 
Jogus^ anche la lettera ) admittit libcrierem , & aliano fale re/per» 
Jìim 9 ut à Lettor ibus te? dium arceat . Hinc babet > fegue a Are il 
Francolini, tur alienando Dottorem rigidumQ dirò Io il Pannel- 
li ) vcllxem . Non illum inceffère , e ut Udere Ito/o , fed excitare /«— » 
forte addormijcentem . Sanno , che Tifteilò Padre Concina lafciò 
fcap par fi tratto tratto alcuni {ali , che dappoi fa via me me giù- 
ftifica con quefti termini (d) „ Se hò efpofte alcuna fiata (òtto ve- 
>,dnte deTÌdevoli,e con qualche ironica efprelfione le opinioni 
„ latTe , non hò avuto altro £ne, che di mettere in derilione la 
„ lòia fallita , e di rendere pili plaufibile la verità, fecondo l'infe- 
3, gnamenro di Tertulliano , il quale (cri ve , congrua & meritati 
„ ridere 9 quia fatanti & de ttmulis fuit fodere ,qnia Jecutaefi » (e)i 
-, Tanto dilli , hò *pretelò di fare anch' Io nelle mie lettere, e 
' nulla più, (a pendo, che fermone opus eli modo trifiiy J<epe jocofo , 
e che omne tu fi e punttum , qui mifeuit utile duki , Lettorem dele* 
ttando . Che il Pannelli .poi Crepiti, e frema, tacciandomi da 
incivile, e da mal Criftiauo, poco, o nulla oV importa-, . 

San- 



<d) CoocinaSeor.dtJPMbabil^Tom. i.Lctt.achi leggeoum.*. {*) Adv. 
ValanKap.*. 
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Sanno gli Eruditi» che derifor pluf laudatore move tur t e però 
non gli prenderanno alcuna fede , anzi leggendo ora il nuovo li- 
bro Pannelliano , potranno dirgli : tarperis , & carpir fuor di 
mifura. Nemmeno gli prenderanno tede gli Onefti, perchè 
quefti appunto colla loro Oneftà fàpranno ben conofcere qua! 
vera cagione de'miei detti, ncn già la cattiva morale, o la 
mala educazione , quali conofce la carità del Signor Pannelli» 
mi bensì il fine d' abbellire la verità , e di fòllevare ì leggi- 
tori , conforme di/lì » o almeno la mancanza delle forinole , e 
delle frafi, o il mio naturai temperamento, avvertiti dall' 
efperienza, e dal Poeta, che natur* fequitur f emina fui/fuc* 
fu* . Cosi fece il prelodato Padre Concina , il quale per ifcu, 
fare refpreflìoni d'un fuo Emulo aflài più fàporite delle mie 
contra il Pannelli, Ufció fcritto (/) : Ne lé maniere af or e* mor- 
daci , e fuor di modo impetuojh , né P ingiurie incredibili , eie' il 
Letterate Avverfarie fi € l afe tato cader dalla penna contro dì roc_», 
m'hanno punto commo^o j ben fapendo , che ciò può effbr provenuto , 
o perché a lui non faranno fovveuute alla memoria fra/i più miti , 
ne formale più. convenevoli ; o perché il fuo naturale temperamento 
non gli avrà permeffò di fcrivere altrimenti. Quefto è il giudizio, 
ed il favellar degli Onefti , i quali (buferanno cos'i anche lo" 
mie efpreflfioni, Ve mai gli fi prefòntaftero (otto quel brntto 
afpetto, fotto cui s'affacciano all'animo delicato del Signor 
Pannelli Anzi fon perfualò, che gli Onefti leggendo, e ri- 
leggendo le mie lettere , giuria il defiderio del noftro Criti- 
co , a cui unifeo di buon animo ancora il mio , e confron- 
tandole ora coll'oflèrvazicni , ed altro contenuto nella nuova 
edizione, (àran coft retti ad ufcr con Edo lui molto della lo- 
ro onefta' per non giudicarlo affatto privo di quella virtù , e 
convenienza appunto , che prò Domo fu* tanto in me defide- 
rava. Infatti conofteranno gli Onefti con quanto vantaggio 
egli fiali rifatto delle predicate ingiurie , attaccandomi , non 
só con qual fondamento , e con qual cofcienza , e nel mora- 
le , e nel civile , contra tutte le leggi e della morale , e della 
civiltà . Io però quanto só , e poflò , prego prima Voi , e 
pofeia i Leggitori tutti a ripeter ciò dalla forza della paflio- 

(f) Stor. Probabili Tom. u nel l'roeoi. 
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ne , che non gli ha lafciato riflettere à quella morale , che-» 
predica agli altri, nel tempo iftefto, in cui bruttamente U 
rrafg redige ; quando però nonne avelie un' altra di verfa da 
quella inlegnataci nel Vangelo , da cui ci fi comanda di far 
U.Mie anche ai Nimici, ed a quei» che ci maltrattano. £ 
per verità convien dire , che troppo veemente fia fiata in lai 
la paflione , poiché' , oltre al non aver badato alla morale» 
Criftiana, mentre Te ne fa Maeftro, ha dato alla luce il fuo 
Libro fenza nome di forte alcuna, non avvertendo all' in fe- 
gnamento di S. Girolamo, che quando fine nomine cantra viti* 
ferii: tur , qui ira/citar , accafatar fai ejì , e che prudenti! bominìt 
fuerat , etiam fi délebat , dijjimulare conjcienttam , cordis nubi» 
i'.m fìontis Jèrenitate dtfitttere { g ) • Cosi doveva fare il Signor 
Pannelli, o ufcirlène in campo a fronte (coperta, o diliimu- 
lare l'amarezza del cuore cagionatagli dallo itile delle mie Let- 
xere . Ma ha voluto farci vedere eflèr veriflìmo quel detto amico: 
guano" uno è fune 

Egli ha un bel dar configlio alP Ammalato , 
« queir altro del Poeta : Vitiit nemo fine nafatur ; Oftimnt 
i(le efly qui minimi s ur gettar . Ne perciò io pretendo, per ter vir- 
ati delle parole ifteflè del Padre Concina tante volte lodato, 
di giuftificare ogni mia efprejfione , -ben fapendo , che fi quis verbo 
non offendit , hic perfectus eh Vir : Io fono certo a" aver di/e/a 
una caufa ottima , ma fi delirante non fino di credere a" averla otti- 
inamente trattata . Molte effreffioni meno caute furatimi cadute dal- 
la penna . Tutte però io le ritratto , e le 'jietejk, ficcarne qualun- 
que /affiti 3 qualunque errore . Gonfeflo apertamente , ne mi 
vergogno •» che non ego paucie offendar maculis , quas aut incuria 
fudit , aut h umana parum cavit nattura ( b ) . Sempre però in- 
tendo di ripetere tutte refprefTioni falate malTime dal tempe- 
raménto , da cui vi prego a ripetere ancora quelle > che li- 
ra nini per ifeappare nello fcriver le prelènti , non igno- 
xando quei detto del Poeta (/) 

Nam neque eborda fimm reid-t , quem vult mattar, £7 mens ; 
Difettiti que gravem perfepe remittit acutum . 

Io 



( g ) S. Hierony.n. A,>r>log. |. adv. Ruflf. ( h) Hotac. 4e An. fc^ctic. 
ii) Marat, de Aie Post. 
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Io # debbo fcrivere eoll'inchioftro, ne v'ha chi porta obbligarmi 
a fcriver coli' acqua , c voi (àpendo , Amico , che tra gì' in- 
gredienti dell' inchiofiro v'ha ancora il vitriólo, farete perfua- 
(o s che tempre qualche Tale, o nitro debba andar (èminato 
nelle IL- rimi re , fenza de' quali fàrebbono appunto come una 
vivanda infipida, e fenza fale . Nemmeno quefte piaceranno 
al Signor Don Domenico ? Cosi dev' eflère • Intanto io 
chiudo quefta prima, avvertendovi, che il mio fine altro non 
é , Ce non di purgarmi delle tacce datemi dalla buona morale 
del Pannelli, come fard particolarmente nelle lettere fopra 
1* introduzione ; e di fortificare, e giuftificare inficine il primo 
giudizio comunicatovi nelT altre , intorno alle ragioni da 
fui recate per negare la Prufeflìon Minoritica di S. Benvenu- 
to. Non v' afpettate adunque , che voglia fer altro, fe non 
atterrare, e moftrare inconcludenti, come già feci , le ragio- 
ni del noftro Critico, baftando quefto falò , perche del me 
nio Santo refti al voftr' ordine il pacifico poflèflò. Voglio bensì 
rifpondere a tutte le cenfure, ed urli , de'quali ha empiuto il 
fu j libro , e maflimc efaminando 1* introduzione , attenen- 
domi ai configlio di San Girolamo , il quale fcriflè a Pam* 

machio ( m ); Refpoude ad fingula ne punilum quidam , 

apictm calumiti* tranfeas . Si enim negligenter egeris , Ùf cafn ali- 
atta tran/ter ir , Jlatim ille clamali t , & dieci : h\c b)c te vìcI.wl-» 
seneo: bic totius negotii cardo verfatur , come appunto (èntirets-* 
aver fatto il Signor Pannelli . t Qui inimicus tft, etiam in feirj* 
maum qu<trit. Il difenderfiè diritto di natura. Addio. 

LETTERA SECONDA 

R# P. 

• 

NON contento il Signor Pannelli d* avermi egli dipinta 
con tetri colori in tutto il fuo libro , ha chiamaro in_, 
ajnto anche l'altrui pennello per dare i' ultima mano alL' 
orrido ritratto da lui formato e delle mie lettere , e della 

(•n) adv. error. Joatw. Huofol, 
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mia Perfòna , immaginandòfi di poter acquisire con .quello 
mezzo maggior fède a quanto dice, e di fare imprelfion pili 
forte nell'animo 3egli Eruditi, ed Onefti Leggitori . E' ricop- 
iò egli pertanto a tre Uomini valenti , che in numera at- 
frtto ftrana , ed inufitata notaftero con acre ce n fura le mie-» 
lettere > mendicando a bello ftudio il precerio di n'imprimer- 
le , quandoché ad eiTi non incombeva , Ce non l'approvazione 
ideile cofè Pannelliane , giudicandole degne della pubblica lu- 
ce, quando non aveffèro contenuto dottrina mal fana , 6* con- 
traria a i donimi della Cattolica Romana Fede, coli' aggiun- 
ta eziandio di qualche lode all' Amore, fe ne foue ftato^meri^ 
tevole . Molto per verità potrei su di ciò trattenermi , Ce il 
rifpero, che loro, a me ben noti anche di vifta , finceramen- 
te profeflb, e quella morale, e civiltà appunto y che col Pan- 
nelli amorevolmente m* infegnano, non mi obbligaflèro a_> 
tacere . Taccio per<5 di buona voglia , rimettendo, al Mondo- 
illuminato il giudicare di quefla~ nuova foggia di approvar 
libri , malmenando nelT approvazione coloro , eh* Eglino ar- 
bitrariamente foggettano al proprio Tribunale . Laicio al 
Mondo illuminato il giudicare , fe giufto , e prudente fato 
fu il configlio di fcreditare , in vece di approvar le mi^ 
lettere, taflàndole con nera ce n fura , quando quarta fenice pitit- 
torto quegli Uomini non men dì loro avveduti, e Ui»gi , che 
l'approvarono dopo averle ben lette, ed' eliminate- a mente quie- 
ta , e ferifee eziandio i due Tribunali , che concedettero dì 
quelle, come del libro Pannelliano , l' impresone . Dirò fò- 
lamente, che i loro teftiraonj non fono convenienti , perchè 
il primo, ed il terzo Approvaiore conteftano d'aver lette, e 
rivedute le Lettere di Damiano Fillarcti etc. e»x ofièrAJtzioui , ed altro; 
ed il fecondo fa fede d' aver letto attentamente il Libro intito» 
Iato: S* Benvenuto Vefcow a" O/imo Prete S* colare ; onde coni pa- 
ri (cono Approvatori di due volumi di ver fi , quando non lo 
f no , che di un folo . Sarannofi forfè confini tra il fronte* 
fpizio, e l'Indice, che lo precede , né poi, per nuova in- 
venzione dell' ernditiflìmo Pannelli , gli corrifponde; Cosìche 
il primo, e '1 terzo avranno letto il frontcfpizio lenza legge* 
re I* Indice, ed il fecondo avrà veduto T Indice fènza confron- 
r s Urlo col frontcfpizio . Ma fe difendano ncll' indicare il ri- 
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tolo del Libro , accordanti però a maraviglia nel lacerar > 
mie lettere, « la mia perfona, „ Siccome , dice il primo Ap- 
„ provatore, ho incontrato nelle prime (nelle lettere) poco 
men che ad ogni paffo , una irragionevole 1 con figliata conto- 
„ melia, cosi ho avuto motivo di commendar le feconde, (le 
„ ofTervazioni )> nelle quali ( oltre alla robuftezza delle ra- 
„ gioni, con cai e difefò il Signor Abate Domenico Pannel» 
„ li contro i cavillofi argomenti dell* Avver&rio ) fi vede re- 
„ ligiolàmente o/Tervato l'avvertimento dello Spirito Santo* 
„ Afe rcfpmdeas fitti* jnxfa finititi am fuam , ne ejìciaris ti fimilit 
„ Bw. 26.4.). Perlaqual cofa, iègue egli a dire da bravo 
.„ Predicatore , nulla contenendo le fuddette oflervazioni , eh 5 
„ ila contrario alla noftra Tanta Religione » o a i buoni c ftu- 
v mi t le repnto degne di edere confidate alla pubblica luco 
„ per giurìa difeu della verità, e perche ogni Uom (àppi* 
„ non eilèr mica a rd tu cofa lo fcrivere contro i ragionamen- 
„ ti altrui, anzi eflere agevolici mo ; ilfarne però de' mi^lio- 
„ ri in luogo loro, o quefta si eflere laboriolillima imprefa, 
„ ed ardua, conforme ne lo teltimonia Plutarco n?l trattato 
.,, de Anditione Cap. 1 o. Non enim dijficile tjì orationem alte) ius im~ 
„ p) olare , jed oppi do proclive fatJu , meliorem antem ejus loc9 repo- 
.„ nere , id virò pet auam magni ejì labori? . „ Che bel pezzo di pre- 
ói:a adattato qui a nicchio nella forinola dell' ApprovaziJnc 
di un libro ! K più facile però il fare agli altri la cenfura » 
la quale peraltro io nulla curo , ricordandomi di quel .detto : 
Segno non € il dijprczzo a" un giudicar profondo , 

Democriti • che ridono* ma: non mancar 0 al Mon'io . 
Gli altri due Approvatori Cono auai piti gaftigati , e fea- 
za tante prediche die jii molto in poche parole.,, Trattando- 
» fi , dice uno, di rifpofta Apologetica ad alatine Lettere Gri- 
a , tiche, nelle quali ri fuo Ambre campeggia piìi colla vile 
„ ingiuriou mordacità' , che colla fodez^a della ragione , vi 
2, ho ammirato un contrario fiftenaa , fuggerito al noftro (cric- 
„ tore dilla morale Criftiana.,, Non trovanJj in quelle ofler- 
vazioni , ripiglia V altro , alcuna co& contra a i buoni co- 
„ fiumi, ed eucndo all' oppofto un ottimo antidoto alla ini- 
proprietà , colia quale Cono (crine le Lettere , ed un otti- 
n me efempio di quella tranquillità d'animo , con cui debbono 

Ha » trai- 
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„ tratttrfì ls perfone ec. „ Cosigli Approvatori, ai anali po- 
trei dire qnello diflè il Dottor Maximo S. Girolamo ari al- 
cuni amici di Gioviniano (a~): indignamini mibi , fuod hvinianum 
non docuerim , fcd vicerim . . . . , ftajt vero rogandus fuetti , ut mi- 
ài cedeteti Che ve ne pare, Amico ? vedete voi in queftc-» 
tre fole pillole rufura sfàcciatiflìma del Pannelli nel rifarft? 
Eppure udifte? Egli ha religiofàmente offervato l'avvertimen- 
to dello Spirito Santo: Non rifpondere allo ftolto fecondo la 
foltezza Tua per non farti a lui (nulle. Ottimamente, per- 
ché non ha rifpofto al Fillareti fcherzando , come fa egli» 
con qualche (àie per follievo de* Leggitori , ma ha voluto at- 
taccarmi fui buono , fcreditarmi predo gli Eruditi , ed One- 
Hi , per fuperarmi di gran lunga . Io nullameno fenza fmar- 
firmi voglio ubbidire all»ifteflTo fpirito di verità, il quale mi 
comanda: Stude fapientitty Filimi .... ut pojfis cxprobranti re* 
/pondero fermonem ( h ) : e in queir altro verfò : Refponde fluito 
juxta finiti t: am fuam , ne /ibi fapiens effe videatur . (/) Neil* opera_. 
dei Pannelli fi ammira un Jiflema contrario al tenuto da me nelle 
lettere , figger itogli dalla morale Crifliana . Ella € un ottimo anti- 
doto all' improprietà , colla f itale fino firme le mìe lettere : un ot- 
timo e/èmpio de IP animo tranquillo. Che ne dite? io tratto il Pan- 
nelli al pia al pia da Nimico de* Frati , da Caparbio, da Cori- 
fa fenz* animo di offenderlo ; egli mi taccia da Uomo di cat- 
tiva educazione, e di morale non buona , fenza onefta , e len- 
za verità nello fcrivere , e tale in foni ni a , che non vuol no- 
minarmi per non farmi arroflìr maggiormente, come vedremo 
a fuo luogo, e quefto é fugge ri mento della morale Criftuna ? 
Quefto e' un ottimo antidoto airimproprieta' 3 con cui fono fcritte le 
rote lettere * Quefto e' un ottimo efèmpio deli' animo tranquillo 
Buon per me,fe aveva l'animo agitato,e furibondo ! A quell'ora chi 
fa' che ne farebbe de* fatti miei . Guai , fè rifpondeva allo ftol- 
to- fecondo la ftoltezza fua , e fè non lo teneva a freno la mo- 
rale Criftiana [ Amico , non ,efl ratio , fed cott/piratio- ( d) quella 
che parla , perché fono elfi molto bene iftriwti nellf morale 
di Gesù Chrifto, e perciò fanno ancora, fè quetfa pei metta 
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■fare di tal fetta pe» rlfarfi dell' ingiarie> quando foflTero an- 
che tali , quali fi decantano. Sanno, che Ce ho fparfo qualche 
fale nelle mie lettere, ho fatto ciò per allettar chi legge» 

. poiché fecondo fu fc ritto (e), 

/v*er cibus ipfe juvat morju fraudatus aceti » 
Ne c grata e]ì facies , citi gelafinus aheji . 
Non eli ras io , torno a dirvi, Jèd confpiratio ; onde indiriz- 
zando al Pannelli il mio dimorfo, itarei per dirgli con fòdilIL- 
>no fondamento : eiJHcm Of Scriptoribus uteri s , £7 /autor ! bus 
(/); aggiungendo porcia coli' iiieOb Dottore (g ) tSt rufticani 
bomines , t2 vel rettorie* , ve l dialeclic* artis ignari detraberent 
mibi ; tvibuerem veniam imperiti*--, nee accufationem reprebenderem, 
ubi non voluntutem in culpa cerner em , Jèd ignoranti am : nunc vet o 
cwn di/èrti bomines , liberalibus Jludiis eruditi magis velini fo- 
dere , aftam intelUgere > breviter a me rifponfum baieant , corrigere 
eos debere peccata , non reprebendere . Eni mi riprendono d'aver 
uGto una irragionevole fconfigliata contumelia s d' aver' cam- 
peggiato colia vile ingiuriofa mordacità* ; d' avere fcritte le mie 
lettere con improprietà , empiendole d' ingiurie contro il Pan- 
nelli ; ed eglino approvano ora con fomme lodi un. libro pie- 
no zeppo di cento , e mille adii più fconfigliate » atroci , ed ingiti- 
fìe? Vorrei, fe miudiflcró, col dovuto rifletto dir loro;oguun. 
di voi> /àggi , ed avveduti che fiete , 

Dijìingua almen le macchie , da cui fon io comprejh 9 
E dian gitt/ìo alle colpe le fuc bilance ilpefo , 
e allora. 

Sotto la sferza vofka venga pur quanto io faccio . 
Pi* mutolo cf Arpocrate fondo la mano , e taccio ; 
altrimenti mibi minimum cft , ut à vobis jtidicer . Ed inve- 
ro, farefte voi conto , amico , del giudizio d' un appaflionato , 
e partitante ? Nò certamente . Perche dunque dovrò io 'far 
conto del giudizio dicoftoro, i quali fpìmi chi sa da qual ri- 
spetto , e da qual forza efterna » ibnofi indotti a lodare il Pan- 
nelli, ed a cenfurar le mie lettere' Forfè diri taliuao, che in- 
capaci furona di laiciarfì vincere, perche dotti * ed ingenui , 

aman- 
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amanti elei vero , e nimìci del fìtto ? Dica pur ciocche vuo- 
le, eli* io li bararti ente gli accordo ancor di più : Principe! fura* 
ducii flint > magni funt , /apirici preiiq/t pani . Quid aùJHC diìluvus 
esì nuttfuid Angeli fuitì (b) Ognun sa quanto poflTi un* auto- 
rità impegnata, rifoluta , benefica, prepotente, e parte della 
controversa . Ha quefta tanta forza negli animi anche de' Dot- 
li , che fpÉfle fiate li coarta ad imitare Achitoiello , ed a fare , 
e dire tutto all' oppofìo di ciò che (entono , conforme av- 
vertì S. Girolamo quando'fc riffe ( i ) : Jò/cnt interdum homines lau- 
dare , ano A non' probante & alienam (ìultitiam caffis nutrire p\*co~ 
r.iis . Torno ora a voi, a cui é noto, che fè v'ha chi ributti 
le mie Ietterei v'ha ancora chi con (òmmo gufto le legge, 
e lé rilegge fenza fperimentar quella naufea , e indigeftione • 
xhe cagionano e al Pannelli, e a i Tuoi partitanti , perche» 
fanno quegli efTer neceflario il brio in limili Scritture , e che 
io ho condite le mie lettere colle vivezae, 0 multo fate 3 no* 
atmen protervo . Ma finalmente, amico, 

tetre veli; , mea citr ingrata* opnfiula lettor . 

Lan:L: , Ametqne domi , premat extra Itmen iniquut * 

Uon ego vento/* plebi s fufftugia vener ■ 

Lmpenfis cotusrum ( / ; • 

V«i però iàpete, che 
jQuel fuperbo non fono , che ognun fpretzi , e rilutti ; 

M* ueppurjin et vile da paventar di tutti. 

Addio. 
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LETTERA TERZA 

R. P. 

v¥ A fola introduzione Pannelliana , the qfli intraprendo ai 
m~j e&oiinare, piena da. capo a fondo di lamenti , d'urli , e 
eh' fchiamazii., richiederebbe un'groflTo volume , le in taiue lette* 
re voletti darvi della mede/ima un giufto , e minuto giudizio . Mi 
contenterò adunque di rift-ringerne fefame ai meno che fia pofTtbi- 
le , lènza però ommettere alcuna colà importante, giuria la 
prometta lattavi nella prima. Dice pertanto in primo luogo il 
Pannelli, d*"aver trattato nelle memorie il punto delia Profefc 
fìon Minorìtica di S. Benvenuto in modo > the niuno a èmmoLM* 
tagunc dovea cbiamarfene offefo . Bella l eoli c il primo *{crive* 
re ex profeflo contro la profèttìone fuj ietta-, e niuno de* Mi- 
nori dovea chiamacene oftefo ? doveano duniue ringraziar- 
lo , o almen tacere, e darli per vinti •* Confeflà pure il Signor 
Don Domenico d'aver fofpettato di tal cofa , cioè', che qualcu- 
no fotte per ofìendf rlène . E perche ? perche guittamente im- 
maginavafi , che qualcuno dovette rilèntirfi del rurto da lai 
tentato. Che maraviglia dunque, Ce Ci e verificato il fìio fo- 
fpstto , facendo io per commiilìone voftra l' eftme delle ragio- 
ni Pannsllirtiche , moftrandole inconcludenti ? E fe egli sa effe* 
legge dell* Moria , che chi fcrive , ficcarne dee Jìir Imitano dal dire il 
falfo, così non hi da temere di dire il vero* faprà ancora , eflkr 
permetti a chiunque» particolarmente interettàto > di efaminar 
queiró vero, e quefio falfò>che nell* Iftoriafi fa ive , per amo- 
re appunto, e non per odio, com* egli fpaccia, cicli* ifteflà-*. 
verità . Pretende ei tor/e d* aver detto il vero nelle memo- 
rie, affi lato al proprio giudizio , ed a quello de* fuoi Amici ? 
dovrebbe ricordar A di quel detto: nemo index in caiifa propria m w 
e di queh\> Uro: nunquam de amicorum judicioglorieris (a), tan- 
to più , che fu fcritto -: 

Sta/- 
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Staffi tra il lete » e il male , fldffi tra il bella , e il brutta 
ha verità di mezzo quai tra le foglie il frutto , 
Alla dritta, fi guardi , o alla fiuijira ti vero, 
Ombra gli fan le foglie » né può veder fi intere . 
Non difpiace però al Pannelli, che io abbia ferine le mie 
lettere per cercare la verità j ma il modo tenuto nello fèrive- 
re si é troeilo » che lo «fa urlare, e centra cui fieramente fi 
Rutena . Nelle lettere , dice egli , la prefazione del Pannelli e , non 
dico ejàminatja ma lacerata orribilmente , ed egli 4 malmenato ad 
agni paffo co 1 titoli più obbrobrioft \ colle più nere impofìure^ e coite più 
enormi villanie . Veramente jam pervenimus ufque ad umbilicos , 
direbbe qui Marziale , lujifti fatis eji ; fed te , mihi crede 9 me- 
mento , nunc in peJlicula credo tenere tua. Chi e* che parla? Egli 
e il Pannelli, giudice infieme, e parte. Vi ferirti nella prima 
lettera > qnefte dalia fua bocca decantate villanie non euerc» , 
die meri /ali (parli per ornamento del vero, e per follievo di 
chi legge. Il Pannelli le chiama villanie ? E' chiaro il mie . 
Ei pretende di andare innanzi , e di far breccia negli animi 
de' Leggitori con qnefte one/iUfime falloppe j ma gli direbbe il 
fopracitato Poeta ; inepti fruirà crure ligneo eurres .. Ragioni 
yoglion' efTere per arrivare al fin della lite, e non mendica- 
te faldonie. Intorno poi all' impofture deciderete voi al fin di 
tutte quefte. Diflè il vero Salviano; omnes admodum ft^ 
laudari volunt* Nulli grata reprebenfio efl ; e S.Girolamo : Ea efi Ca- 
lumniatorif natura in crimen vacare omnia. Il Pannelli però per 
non apprendere lòtto appetto cotanto orribile le mie efpreilìc- 
ni , bafta ch'ora le confronti colle fue , e vedrà , che giuitaraen- 
te dimandar gii poflò con Orazio: nulla ne babes viti*} imo alia 
haud fortaflc minorai ovvero con Marziale: htcmala fini , fed tu. 
non meliora faeis . Io però l'intendo, e deve intenderlo chiun- 
que non fia Pannellifta . Egl' ingrandire i miei detti per 
aprirfi una fpaziofà via a lacerarmi lènza ritegno , quafiche la 
morale Criftiana permetta fimili vantaggio/è reftiturioni . Ma 
quello, di ebe Don Domenico ki dovuto maggiormente dolcrjì % fi t y {fa 
il Signor Filiere ti /' accufa ma di rada di avere Jh/to con mal ani- 
mo, di aver la ftimaco guaflo co* Frati , dì aver idee forte delle Re- 
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/jgiW. Ls /alfa* itile anali imputazioni puh tffère affai paleft 
m sii abbia letto, 9 voglia leggere la fuddeUo Prefazione. Così è*. 
Baila leggere la, prefazione > e qualche luogo delle Memorie» 
c farà aliai palefe > che quefte imputazioni rifpetto ali 1 Ordi- 
ne de* Minori , di Oli inceli > ed intendo unicamente di favel- 
lare , fono vere , e non telfè . Si legga il difpre&zo , eh' ei ì\ 
del Vvadingo , il quale le non è Autor canonico , é degno 
però di tutto il rifpetto, ne deve citarfi in modo, qua fi fofle 
il Prato Fioritolo il Fior delle Virtù , e fi decida . Si legga 
il conto eh' ei fa de 1 Martirologj Francefcani , e fi giudichi 
delle imputazioni . Finalmente dovrebbe ricordarfi il Pannelli 
di certi difcorfi familiari , ne* quali ha dato (àggio burlevole di 
<meflo fio rifpetto verfo i Minori» particolarmente Oflervan- 
ci . Potrei qui ridire tuttociò , che con tra quefti fi lafciò ufeir 
di bocca in Macerata , difeorrendo appunto della cauta del no* 
iìro Santo > cioè, che non temeva di altro Oppofitore alle» 
fue Memorie , (e non di qualcun* di quefti, e ciò per una ragione, 
«he non è* lecito qui riferire, trattando nel tempo ifteflò da 
ignoranti gli altri loro fratelli > i Minori Conventuali . Ridir 
potrei le tante fpampanate fatte in Ofimo, e fuori d' Ofimo 
<ontra i Minori tutti, dopo aver dato alla luce il gran Ci- 
bro delle Memorie, come a° aver quefti empiuto di favole i loré 
Annali^ e che non Jarebbono fiati capaci di rimettere il Cappuccio a~± 
Jan Benvenuto; le quali ultime parole dette non fenza incre- 
pazione anche in taccia di qualche Minorità, dettero l' ultimo 
impattò alle mie Lettere, inducendomi ad abbracciar volen- 
tieri l'impegno di fervirvi . Spaccerà*, eATe* quefte le pia nere 
impofture; ma gli crederanno i fitoi Pannellifti. PafTa quindi 
neir introduzione /* darfolenne tejiimonianza , e a far pubblica prote- 
sa della fomma fiima , cb' egli profeffa, in /ingoiar- modo alt Ordini* 
Serafico', ma Pioteflatio euèndo contra facTian , ferve appunto a 
nulla . Ciò apparile anche meglio , (e oltre al già detto, -leggali 
V otfervazioue (F) (òpra la Lettera IV.. Corretto il Pannelli a 
dichiarare in quefta il parer fuo intorno al motivo, per cuit 
Bollandifti non dicideuero negativamente la lite della Profef- 
fione del Santo Vefcovo a vifia dell' Elogio Zacchiano , così 
efpone il un fentinieuto: lo dirci, che quei buoni Padri temete 
Utj forfè di chiamarti addofi Milk tempefta , per la anale ora it 



I* 

Tannelli {fventurato ) fi gratta il capo , c fi rode le unghie . Li 
dichiarazione non poteva eflère né più bella , nè pili fincera , 
perche in buon linguaggio egli efprime con quefta il peflimo 
concetto , che ha de' Frati Minori e prefenti , e panati , inoltran- 
do d' averli tutti in quella eftimazione , in cui hà il Fillareti » 
il quale» lecondo ei fpaccia, non é flato capace di (crivere , 
Ce non villanie, ed ingiurie, fenza verità, fenza oneftà » in 
modo in fomma d' aver fatto nafcere e della Tua morale , 
e della Tua educazione, opinione cattiva. Vada ora, ditti , e 
protetti rifpetto,e ftima angolare all'Ordine Serafico, che forfè gli 
crederanno i fuoi Conferenzifti . Che poi aggiunga di non la- 
pere, Ce piuttofto al Pannelli, che all' Ordine Francefcano 
abbia io fatto maggior oltraggio colle mie Lettere, mi fa 
venir* voglia di ridere, perche dà retta alla fantafia ferita . Io 
ion certo di non aver' oltraggiato alcuno. O' guardate, che-» 
penfàr diverta.' Non il Pannelli, perche le mie efprelfioni , 
checché egli canti , fon dirette unicamente al follicvo di chi 
legge, ed al rifatto del vero, né fono tali, quali oneftamente 
fi vendono ; anzi a confronto delle P<innelliane non fono che 
vezzi, e galanterie, come può giudicare chiunque non fia Con- 
ferenzifta. Non all' Ordine di San Francefco, di cui mi frap- 
pone Profeflòre , perchè poco onore di quefto farebbe fiato, a 
mio giudizio, (e ali* oppofito niuno de' Minori ò perfè, o per 
altri indotto Ci fotte a confutare il Pannelli. Forfè, a parlare fe- 
condo il fuo capo , avrò io fatto oltraggio all' Ordine fuddetto 
colla maniera impropria tenuta nello fcrivere ? Di quefto M~ 
fui judicettt rerum aftìmatores , né tocca al Pannelli co' fuoi il 
farla infieme da giudice, e da parte. Oltre di che, quando an- 
cora io fotti un Minorità, «e le mie Lettere fonerò tanto icel- 
lerate, quanto le vuole il rigidiflìmo Pannelli, ha l'Ordine Se- 
rafico centinaja di figli, colla fornita, e dottrina de' quali ab- 
bellir fi potrebbe, e ricoprir la gran macchia , che nella__. 
detta ipotefi farebbe piuttofto mia perfònale, che fua .Quefti pe- 
rò fon vani timori, per non dire ventofita, del Signor Don Do- 
menico, il quale Ce ha tanto mal' concetto di me , e delle 
mie lettere, é compatibile, perche gli direbbe Marziale: No» 
facit ad flomaebum no/ha lagena tttum. Voi fapete pero, che non 
mancano perfone ingenue 9 e difintereflate , le quali e me 
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eriftianamente rimirano, e le mie Lettere benignamente inter- 
pretano, e compatirono ; onde ratto il decapito dell' Ordine 
volt ro, e della mìa perfùna , farà Co\ tanto pretto il Pannelli, e 
predò i fnoi Fautori . Mi ricordo di aver udito cantare una 
fìmil' cannone contra un altro celebre Irritino, e contra altri 
r\ Scrittori di più conto , che non fon" io , da chi fu icr ir to : Intel' 
ligent he ine Lettore* , nullos nnquam prodiiffi Uibros magis infìgnit 
I foniti , quod illorum profitentur Autoreti fplendori oppofitos* quam 

Ji.it ifti, quos adverfut me citati Tbeologi evulgarunt . Sicché elfeu- 
do vecchia la canzone ,non deve farci più quel brutto fuono im- 
maginato dal Signor Don Domenico . Finalmente chiude il ter- 
zo numero della Introduzione, che col primo, e fecondo for- 
mano l'efordio della Predica, la quale pmttofto dovrebbe dirli 
Tragedia, perche divifa in cinque punti, come quefta in cin- 
que atti, Icrivendo, che le mie Lettere fono ftate ferine^ è;»x" 
mrte , finta ragione , finta erudizione , finza verità , e finta onejla ; 
cote tatte belliilime, degne di chi predica agli altri la m >rale 
criftìana , e che anderemo e&minando nell' altre Lertere . 
Prima però potrei dimandargli con Sin Girolamo: Ribes ne-» 
ultra al/quid , quo nervos tu* toqu&cJtatir infeudar * li Signor 
Pannelli con quefti cinque atti della fua Tragedia ,hà vohito 
darci chiaramente a divedere, eflèr vcriflimo ciò, che fu ferino 
da un Moderno: 

E r intelletto un Sole, the, come il Sol* ilei giorno, 
Ifuoi vapori efala, e gli fan cerchio intorno, 
iT fuoco in verdi legna , che ardendo non alluma , 
Se pria non cacci* l> umido , cheV aria, adaenfa , e fuma. 
Chiudo la prefente avvertendovi , che il noitro Letterato 
nell'Introduzione ha voluto imitar coloro, de' quali lafció drit- 
to San Giovan* Grifoftomo , o chiunque fia 1' Autore dell'Ope- 
ra Imperfetta [a^iHomines malam caiifim baleites confug'uit ad 
potentes Viro: , ut fi per jujlitiam non poffunt , vlncmt per per* 

Jònam, I ringraziamenti ricevutine però , lo avranno fatto ac- 
corgere a quefV ora d' eflerfi ingannato ali* ingroflò nel Tuo fine 
certamente maiiziofo. Addio*" 

C 2 LET- 



Ca) Horail.ja, 



Digitized by Google 



20 

LETTERA QUARTA 

L* efàme de* due primi punti contentiti nel numero quarta, 
e quinto della Predica Pannelliana , cioè dell' Introduzione „ 
formerà la materia della prefente. Il primo di quefti punti fi c » 
che le mie lettere fono ftate fcritte Jènz' arie» e tanto è vero, 
the bafta, dice egli, dar loro un occhiata per eonofcer fubito 9 cbt^ 
/' Autore non ha fatto altro fludio* fe non quella della più incolta 
Sfolaftica, Quefta è la prima prova del punto, la quale allora 
potrebbe effer buona, quando le mie Lettere non d'altro pie- 
ne fodero , che di pezzi di materia prima , d' ombre di forma - 
iuftanziali, di grilli d' enti di ragione , di mifterj di qualità* 
occulte, e d'altre fimili feccaggint di (gradevoli al buon* gufio 
del noftro Secolo illuminato. Mà fe , come ben vedete, tutt* 
altro effe contengono , da che mai ha potuto difcernere H 
noftro Critico > che t Autore non ha fatto altro ftudio , fc-» 
non quello della più incolta Scolaftica* Dalla turbar ie , cèc-, 
regna ne 1 concetti , e nelle parole, foggiunge egli. Ma' data an- 
cora quefta barbarie , bafta quefta fola per eonofcer (libito eoa 
un occhiata quanto egli pretende' Lafcio a voi il giudicarlo; 
mentre io pattò a confederare ì f arte fina del Signor Dom.. 
Domenico . Egli con qneft* unico ftudio della più rigida Peripa- 
tetica , efterna in primo luogo V opinione ftorta, che ha in 
capo di Voi altri Minoriti, cioè di Uomini, che traforando 
lo ftudio dell* erudizione , delle belle Lettere , e del buon gu- 
fto, attendiate unicamente ai cavilli del Peripato ofeuro ;ma1 
quanto egli s' inganni in quefta fua opinione , lo sa tutta la— 
Repubblica Letteraria. Secondariamsnte vuoi mettermi in dis- 
credito , Spacciandomi per un femplice Sommolifta del Bir~ 
hara Celai ent » incapace perciò d' ogni buon gufto, come tenta 
di fare anche in alcune delle fue oflervazioni . Se però a me 
piacciano le forìfticherie della Scolaftica , non ho bifogno del 
ftio giudizio fofpetto, lo fapete voi , e lo fanno tutti quegli, 
«he meco hanno trattato > nè fono in obbligo di dir di più per 
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ti 

contentare il Pannelli . Saro forfè Stagirita » perche nelle mie 
Lettere gli Aringo addotto di quando in quando, qualche argo- 
mento in forma * Quanto lo compatifco , s* ei non sà , che 
ancora fenza la Scotaftica , fenza la Moderna , e (ènza Au- 
dio di fon' alcuna x P Uonv colla fola- Logica naturale > figlia», 
della ragione, ufar può di quelli ne' Tuoi di (cor fi per non fa- 
vellare da pappagallo ; (è non si , che qualunque metodo fi 
tenga nello ri-udio della Filofofia , il modo di raziocinare c fem- 
pre l' ìfieflo . Starei per dirgli con San* Girolamo : Invidiar» 
apitd /implicete {£• imperito s niterh concitare con quefte cianca 
vote affatto di ragione. Per ultimo , vuol far egli la comparia 
di Letteratone , di Critico , e di Moderno , immaginandoli di 



acquiftarne il concetto ]col dileggiar la Scola ftica*. giufta l' arte 
di tutti gli fcioli dell' età noftra , i quali contra il canone , 
U«he c' infogna a pronunziare il giudizio a mifura della cogni- 
y j- rione , deridono la Scolaftica , che mai non appreiero , e per darli 
nelle conversioni il nome d' Uomini favoriti, adottano, o 
vendono di giorno in giorno* tnttociò , che ha fa-pore di 
novità', conforme lafciò ferino fin dal fuo tempo Sane' Ireneo 
C a ) ; rQtf' reccntiorts agnofeuntur , affeflan* per fingulos dtes no- 
vum ai: ju:d adinveairt , qnod nufquam quifquam exeogitaverit , co- 
me fa il Signor Pannelli fui punto della Profeflione di Saru* 
Benvenuto. Io nelle mie lettere ho prodotto i miei concetti 
naturalmente , ed ho procurato di. elprimerli alla meglio con 
voci piane $ e fungetemi a lignificare , avendo fcelto a qneflo 
fine di comunicarvi i miei fornimenti in lettere familia- 
ri , appunto perche eligendo uno itile piano , e baffo , am- 
mettono qualche confidente libertà nell' efpreflìoni , conforme 
hò detto in un altra di quefte mie. Anzi protefto d'eflèrmi 
dato poca, o niuna cura di voltare il Boccaccio» o il Petrar- 
ca per mendicare il fior delle voci , ben fa pendo da Orazio » 
che V ufo dipendente dal puro capriccio, degli Uomini, e runi- 
co Tribunale» da cui dipendono, fcrivendo nell' arte poetica : 
Multa rena/ceti tur , qu.r jam ceciderunt ; cadentque , 



jQti* nuuc fuit in bonore •vocabu/a , fi volet ijlis 



htem penes arbitrium eft &jus > & norma diceni:. 

»i Le 



(a) Lib. i.eap. i8. 
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» Le parole , fcrive dopo Orazio 1* Autore dell' Incerte*- 
„ za delle (èienze (£) non meno dell' altre colè » fono fog- 
„ eette alla vicenda de* tempi : fono in nn continuo flutto, e ri- 
„ Ruffo , e non hanno qua fi alcun periodo fiflò : il lòlo ufo n' è 
„ il Padrone , e dipendendo queft' uio dal capriccio degli Uo- 
yy mini » cioè da U* incoftanza medefima , e quali impoinbik-», 
,» che non corrino le lingue la fòrte ttefla. Di più fono eflè 

in.lependenti dall' autorità ae* Principi . Celare > che diede 
„ le leggi a Roma , non le potè' giammai dare alla lingua di 

cotelta Citta , e confidcrofli nna lode eccedente il mòtto di 
3 , quel Paraflìto, il quale ebbe l'ardire di attribuirgli adulan- 
„ do un fomigliante potere. Il folo ufo adunque decide di 

effe . n Per quella ragione , dicea , poco ò niun faftidio mi 
fon prelb delle voci , benché' imamente veneri e Itimi tutti color 
re, che attendono di proposto allo Audio, ed all' accrelcimèn*| 
to della noftra lingua . A me baita d* aver' ulàto nelle mie let> 
tere voci intelligibili , e l'ufficienti a fpiegare in qualche modo 
i miei concetti, e (è il Signor Letterato noftro , avendole o£ 
fervatele lette cogli occhiali verdi fui nafo , havvi Icoperro 
qualche difetto da Lui chiamato graziofamentc lattane, c 
compatibile; ei forfè 

Nontà, che fin col? Ombre il luon Pittor colora* 
Che fe il difetto piace , bello 4 il difetto ancora . 
Non gli Con piaciute le mie rifleflìoni , e le mie parole > 
perche oppofte alle lue, e perciò non ha potino trovar piace- 
re nemmen nel difetto, e compatirlo , come hanno fatto tan- 
ti » che con occhio purgato , e lemplice hanno letto, e leggo- 
no le mie lettere . Cosi dovea fuccedere nel noftro Critico • 
Io però non ho quefta pretensone » che tutti lodino il mio 
itile, app/ovino le mie voci , guftino i miei concetti, quando- 
che' non incontrò quefta fortuna nemeno il Principe dell' elo- 
quenza latina Cicerone, il quale fu criticato in molte cote-» 
dagi' libili amici fuoi , e da qualche Critico degli ultimi tem- 
•pi, il quaJe, conforme Icrive l'irtelo Autore dell'In certezza-, 
delle fienze (i^non potè giammai approvare la latinità di 
quefto Oratore, ne' lentirne la lettura lènza dilgufto. 

Se 

*• 

<ty Ga^ m a- Jc L.'>i^- (e) Cap. «. della Ktitv* 
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Se poi il Signor Pannelli poteva dirmi 9 che mojtro talvolta 
ài non intendere il lignificato di alcune voci della nofha lingua , io 
potrei rifpondergli , 

Chi va a caccia di mofche cerve 1 da ragno io nomo , 
Tri o quattro nei fui vi/o , non fan difforme un Uomo . 
Potrei rifondergli , non tanta es eloquenti*, ut ntt/lut /e* 
fqju imitari <</), licet fautore! fui diffirtiorem Demolìbene >acu- 
tiorem Cbryfippo , fapientiorem Platone contendant, & tihi ipfi for- 
te per/liafrmt ( e ) : Potrei rifpondergli, che ancor egli ha le 
Tue macchie e ne* concetti , e nelle voci , e nel metodo , aven- 
do compofto un bel li ili mo pafticcio nel frotefpizio, nel!' intro- 
duzione , e nelle oflèrvazioni , dove rifrigge il già fritto nelle 
Memorie, e nell'Introduzione medelìma piena di falfita, e di 
villanie tali, che San* Girolamo avrebbegli detto : te nequa- 
fuam Jòleciflan , ac barbarum , fed mendacem , fubdoktm , & impu* 
dentem effe convincavi .(/): Potrei rifpondergli, e provargli, che 
tutto il fuo libro è un vaghiflimo mufàico comporlo di otto , ó 
nove pezzi di materia diverfa , lènza de* quali chi sà cofa egli 
farebbe mai , tuttoché ora faccia la figura grandiofà d' utu» 
Tomo in quarto ; onde 

Io non lo lejjì tante volte ancora. 

Che non trovaffi in lui nuova bellezza» 
Ma giacché egli per fua grazia lafcia tutto ciò , lafcio an- 
cor* io volontieri di rifpondergli , avvifandomi San Girolamo , 
verborum viti a inter Cbriftianos non falere repr ebendi , anzi la- 
rdandogli il frullone > la fpazzola , e la crufea , liberamente» 
gli concedo : folus a Cato Romani generis difffertijftmus (£)• Lo 
pr?go bensì, volendo io profeguir* a fcrivere colla mia fòlita 
barbarie, e liberta, che voglia benignamente perdonare ad un 
povero Scolaftico , il quale non ha fatto altro ftudìo , fe non quel- 
lo del barbara ; lo prego , diiTi , ben di cuore , eh' e^li (olito 
a deliziarli ne* fiori del Boccaccio , e del Petrarca ; afliiefatto a 
pafeerfi dell'eleganze di Demoftene > di Cicerone, di Terren- 
zio , di Ccfare , e di altri , voglia foffrire I» rozzezza del mio 
ftile. 

La 



(<0 S. Hicron. A»o!o«.r.adv.RufF. («) S.Hieron. Bpid.0 i. ad Pammaclb 
tf) Apolog. j . adv. Ruff. (fi) 5 v Hi«on. Epift-7r.><iv.Vifiilaet» 
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La feconda prova del parrto fi è*, che le mie lettere fò- 
*o fiate (crine fit.z arte per il fommo di/ordine » c*n etti bò riferi- 
to gi* a.Yg»meìui del Pannelli . Mà qm' per fua confezione vi è 
poco male „ poiché un tal difordine non a mancanza d'arte» 
3 , dice egli, mà più veramente a malizia dee attribuirli „ i che 
•p-rò ringraziandelo del favore paffiamo ali' altra prova . Quefta 
h è 4 che » non hò /aputo nemmeno foftener la perfona__* 
9 , focolare , fetto la quale mi ero occultato , perche parlo con 
i3 tanta pattume* « con tal furore» che peggio non avrebbe 
„ fatto P Uom più fanatico , che fi avefle formato un idolo di 
„ tutte le cofe fue . „ Dall'impegno, e calore , con cui favel- 
lo , mi fon dato a conolcere per un Minorità , vuol dir egli 
in buon italiano, quando mi ero mafcherato da Secolare, e 
mi (on fatto cono(cerc per un Uomo appaflìonato, quando- 
ché nella prima lettera avea lodato voftra Riverenza , perche 
lafcio* il giudizio delle ragioni Pannelliane ad un fecola re , ap- 
punto per non incorrer la taccia d' appailìonato . O qui sì » 
amico, che Parte è andata a travedo! (Quefta è una mancan- 
za , che moftra a lume di Luna non effer mia P arte di fcri- 
ver lettere I Sembrami pero, fono la correzione del Signor 
Dittatore , che chiunque benaffetto all' Ordine Serafico, ed 
amante del vero , abbia potuto appaflìonar/i a favore del me- 
defimo , e della verità, fino a riscaldartene-, come hanno fat- 
to, e fanno tanti amorevoli d' altri Religiofi Iftituti . Mi *il 
Signor Pannelli non è egli appafTionato per la fua caufa ? E 
che altro fono i lamenti, gli ftrepiti , i dardi, che di conti'» 
mio (caglia contro di me , fe non fógni della paflìone , eoa- 
cui adora (èfteflò, e il proprio parto? Per qual fine ha egli 
dato alla luce le oflervazioni anonime, fè non per isfogar la 
paflione , tagliare a man falva , e rifarfi fenza rifparmio ? Sa 
«t«ti combattere al bujo fenza farfi conofeere .per il Pannelli ì 
h chi poteva accenderà* , e caricar la penna alla difperata,fè 
non egli fletto Dunque per quefta ragione anche le oflerva- 
aioni faranno fcrirte tenz'arte. Ma laviamo quelle freddure» 
come egli fteOTo ce ne efòrta , perche,, poco è, che nelle mie 
„ lettere manchi Parte, importa più afoi, che manca in eflt 
a, 4a ragione » 

Qneit'é il fecondo punto della Predica Pannelliftica , U 

qna- 
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quale vien dimoftrato, a Tuo detto, dall' aver' io „ fcrittocon 
„ rroppo fdegno , e dall' aver fupplito cogli ftrapazzi ailf-» 
„ mancanza del diritto , e del giufto titolo per (ottenere la 
„ ProfèiTione Regolare di S. Benvenuto . ,, Eccoci alla fòlita 
canzone . Egli nelle memorie ha tentato con tutte le forze di 
negare la profeflione del noilro Santo non impugnata finora 
da alcuno apertamente , fatto legger da letterato 'vento , 
niuno dovea rifentirfene ? Preme la pnpria cafa ai Ciceroni an- 
tera . Eppure aveva in capo quefta pretenfione , che ninna 
doveffè aprir bocca, ed io, che per comando vofìro ho fat- 
to Tefame delle fue ragioni negative , ftatim jaèlanti* reus Jìtm, 
Jttod, Ctftfris dormientilus , folta certaverim E qtufV efame 

gli e' tanto difpiaciuto ,* che il difpiacere gli ha rapprefentato ogni 
mia efprefTione per una maldicenza, ogni vivezza per una in- 
giuria , ogni concetto , ogni voce per una improprietà, per una 
barbarie; e lo ha in tal guifà accecato, che gli ha fatto intendere an- 
che le cofe irfdinerenti nel peggior fcnfo , dimodoché' mentre pre- 
dica agli altri V oneftà, moftfa apertamente la fua maligniti , la 
quale appunto „ è* un vizio dell' anima , per cui maliziofa- 
mente in danno , e vergogna della parte nimica fi accrefce il 
male, fi diminuire 'ti bene, e a male piuttofto , che a be- 
„ ne volgono le colè indifferenti, e Tempre allo ftefTo fine 
„ guardando , sì fa' 1' oppofito a favor della parte amica ( i ). „ 
E che pretendeva forfè, che me gli gettaffi a i piedi , e foret- 
to dalla forza delle* fue ragioni dolcemente lo pregafii a mu- 
tar confido? Starei per dimandargli: 

Furjè a/pettate ancor , che a vi mi pieghi , 
E ragioni vi adduca , t porga preghi ? ( k } 
Oltr 'a che , fè egli vitupera tanto i miei mancamenti» 
perchè commetterne poi de' pia mafTicci ? Dov'è la ragione di 
tanta u fura * Forfè credendomi un Clauftrale, vorrà obbligarmi 
a quella carità', da cui fuppone egli d' efTere immune? Falle- 
ris teipfum prorfus , ac decipis , lì putat aliud à Stentar ibtis Viris* 
éliùd a Monachi: requiri ( I ) . „ Per non offendere il Signor Da- 
„ mixno, fegue a dire il Signor Letterato, dovea forfè cre- 

D „ der 



(h) S. H.tron. E .-et. ?o. adv. Jovio. (f > Osila Maligniti Iftor.difcor.i. 
(k) Taff. Cam.S.lianz.?*. ( i ) S. Jo.Chiif. »dv. Vitupo r.Viix MooaAic. 
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» der cecamente agli Amori, che afierirono ì* uioic.ìione dei 
^anto, e mafTime al Vvadingo , come fe ei fofTe uno Scrit- 
>j tor canonico ? „ Ed io, perche non fi rifcaldaflè il Signor Don 
Domenico , dovea forfè accordarmi con lui , o feri vere in ma- 
niera da far calcar le braccia a i Leggitori difintcreuati ? Io 
ho avuta tutta la ragione di {cri vere le mie lettere , e quefta fi 
é la principale , il furto di un Santo tettato dal Pannelli per 
motivi infufhcienti, a fronte della qual ragione ftar non poffo- 
no tutte le Pannelliane protefte . La ragione richiedeva, che Ct 
efaminaflèro gli argomenti Pannelliftici , e fi efaminaflèro in_ 
maniera , che i Leggitori non Ci addormentafTero leggendo il 
detto efàme . E le il Pannelli non era obbligato a fare un at- 
to di fede per credere al Vvadingo, nemmeno io ero obbli- 
gato a fare nn atto di carità , lardando correre fènz' efàms-» 
tutte le fue ragioni ; e ciò tanto più , quantoche' Ce il 
Vvadingo non e' uno Scrittor Canonico, merita però un po' 
jpiu di rifpetto, e di fede, di quello meriti carità il Signor Pan- 
nelli . Per quefto pud egli fdegaarfi ? Finalmente Ce io , a dio 
detto, mi fono tanto adirato , ed ho fupplito cogli ftrapazzi , per- 
che ero poffeflòr di mala feda egli, che ora fi lufinga di poC- 
federe in buona coicienza , perche urla tanto , e feri ke in tutto 
il fùo libro ? Non baftava forfè consolidar le ragioni addotto 
«elle Memorie, fènza tante declamazioni, prediche, ajutuiiti , 
e pafticci? Ma perche il Signor Critico non vuol capire, che 
il furto da lui tentato /ènza ragioni baftevoli a giuftificario ,tu 
nn motivo giuftitfimo di (criver le' mie iertere , e perche pren- 
de ogni mi* virgola per una impertinenza , perciò predica , 
che quelle Cono fiate fcritte fenza ragione . À me (èmbra pe- 
rò, che egli non fènza, ma pinttofto contra ogni ragiono 
pretenda , che non fi debba rifpondere alle fue, opoofizioni ». 
oppure che fi debba rifpondere lodandolo,' e ringraziandolo del 
fèrvizio fatto all' Oidine Minorìtico • Se non voleva rifpofta , 
non doveva (crivere, e femprech' ei firriverà , avrò io , e chic- 
cheffia fu mei enti/fi ma ragione di rifpondergli ,.e di rifpw*. 
bergli cojriflchioftro , e uoo coW aco^ua , &ddio ♦ 
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LETTERA QUINTA 

R. P. * 

% 

NEL numero fefto dell* Introduzione Ce ne viene il Signor 
Don Domenico alle prove del terzo punto della fua pre- 
dica 9 e colla tìgu ra enfàtica d' interrogazione lo propone- iru» 
quefti termini: Che dirò poi deli* Erudizione del «offro Critico? 
Amico , o qui si che bifegna cedere , perche trattandoli di eru- 
dizione , fumo nel regno del Signor Pannelli > di cui fono 
affatto imperito , non ellèndo ufeito raai dall' orrida regione-* 
Stagiritica j e poi halli a far con uno, che e' nato tra le let- 
tere, come voi ben lapete. Diamoci non pertanto coraggio, 
t almeno coll'ajuto della carta geografica, ch'ei medefimo ci 
prelèti ta , procuriamo di far qualche paflò . Molte fono le pro- 
ve di queft» punto: che io vilipendo come un buffone Monjtgnot 
Gifr.tre Ziccbi : che ne* più /conci modi derido il di lui Manofcrit- 
4o, né vou o, che gii fi prefìi alcuna fede : che non so , che i Re* 
velari, majime Mendichiti » Jono effinxialmente incapaci de'Jècolari 
ieayizji cne adotto quat fatto. certiffimo la Jpacciata favola ftel Pa- 
pato di Vicedomim de Vtcedomims , dalle quali tutte magiftral- 
mente conchiude, che nelle mie lettere manca l'erudizione-». 
Sebbene c:q, cee meglio palefa qitejla mancanza , fegue a dire nel 
-numero fettimo,// 6 il metodo da me tenuta nello Jcrivrre . Vi 
dilli io, che qui bisognava cedere? Seguitiamolo non pertanto 
fenza fmarrirci . Se egli però ci permette elimineremo in que- 
lla lettera due fole prove , cioè' la prima , e 1' ultima , poicKé 
dovendo efaminar le altre he' luoghi Spettivi, ftimerei di 

Perdere vanamente, il tempo, fe m* intrattenerti ad eliminar- 
t in quella lettera. * 

Principiando adunque dallo fpacciato vilipendio dello Zac- 
chi , francamente afTerifco , eflTere una manifeftiiTtma fallita' ven- 
duta ad arte per mettermi in cattivo appetto prefFj i leggito- 
ri . E dove mai, amico, incontrali nelle mie^ lettere quello vi- 
lipendio' Né il Pannelli, ne' chicchelfia potrà indicarmi urL» 
ibi paflò di quelle, in cui li legga una parola di poca Ili ina 

D a •ver- 
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verib la degna perfora di quel Prelato . Io però ben mi av- 
veggo dell'equivoco Pannelliano . Egli confonde la perfona_. 
dello Zacchi col M S. , e pretende , che da me fia ftato de- 
tìCo lo Zacchi qual bufitene , perche feci poca ftima del di luì 
M S. , ne ho voluto preitargli alcuna fede . La troppa criìi- 
ca lo ha fatto dimenticar della Logica . Derido il M S. Zac- 
chiano : dunque vilipendo lo Zacchi ? NT infegnano le regole 
delle mie (bininole non eflèr buona la confeguenza. Infatti 
eglrfteflb, benché tutto immerlò nell'erudizione, e poco ver- 
gato nell' arte di ben penfare , non potrà negarmi , che portia- 
mo talvolta deridere , e vilipendere le opere , e i detti di qual- 
cuno, lenza punto icemar la ftima , o mancar di rifpetto all' 
Autore . Udite a quefto propofito il dotti/lìmo Padre Concina, 
il quale riconviene un Tuo avvertano , che lo taccia d' aver 
trattato da commentatore chimerico, e indegno uno Scrittore, 
per il titolo di Chimerici, e d'indegni dato ai di lui commen- 
ti . „ U. S. mi dica un poco, quando ella riferifce molte len- 
tenze rilaflate, e dannate, infegnate (come ella dice) d*_, 
«> San Tommafo , da Alberto Magno , dal Soto , dal Gaeta- 
o» no, e da altri Dottori infigni j pretende ella forfè di dire, 
», che quefti Santi, e graviflìmi Dottori fieno rilaflati e dan- 
ai nari' Nò, anzi fi protefta, che per tintele riUflare , e dan- 
D > nate loro opinioni , non debbafi verfb di loro feemare !a 
pì (lima, ed il rifpetto. Se io atteftaflì al Pubblico . che U.S. 
io ha chiamati coteftì Dottori, Tommafo, Alberto Magno , il 
* Venerabile Umberto, il Soto, il Gaetano, commentatori 
„, rilaflàti e dannati , perche ella ha ferino , che infermano 
dottrine rilaflate e dannate; cofa mai direbbe contro di me? 
e, Direbbe non eflèr quefto un buon difcorlò : La opinione*» 
» è rilaflàta: adunque e' rilaflàto Y Autore ? La femenza e in- 
„ giuria: adunque ingiufto é il Giudice- 3 La Dottrina é falia: 
o, adunque e un fai fa rio il Dottore » La interpretazione é chi- 
©, aerici : adunque e' chimerico l' Interprete i Se quello ragio- 
o» nare in me , ed in tutti è fallace , e contrario ad ogni rego- 
„ la di buon difeorfò 8cc. (aJ.wSe adunque fono fallaci , e con- 
trari alle regole dej buon dimorfo i furrifèriti, farà fallace an- 
cora , 



i a ) *tpx. d«l Pwbabjiif Tom. 4, cap. XI. $ i.n«m. r . 
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eora 5 e contrario alle dette regole il difcorfo del Signor Pan- 
nelli : Il Fillareti deride g vilipenda il M S. di Monfigoof Ga- 
fpare Zacchi : adunque deride e vilipende qual burlone lo 
fteffò Zacchi . Se egli avefle faputo tanto , di quante cofe non 
avrebbe fiatato, delle quali fa tante ciance fino ad affaldare i 
Leggitori ! Bifogna però compatirlo , perche quefte fon cof<~> 
fuori del fuo regno. Afcoltateora per maggior conferma quan- 
to dice San Girolamo Andierar Vir fapientijfime , £J Roma- 
rut dialettica caput , non effe vitti , hominem unum laudare in alili , 
in ali ir accufare .... In Tertulliano landamus ingenita* , dxmnamus 
$*r e/imi in Origene miramur Jcientiam fcripturarum , & tameng 
dogmatum non reciùimut falfitatem . Così appunto nei cafo no- 
ftro . Venero , lodo , e guittamente ftimo la degna perfona di 
Monfignor Gafoare Zacchi; e nullameno derido, e fó poco 
conto del di lai M S. , ne voglio preftargli alcuna fede per 
le ragioni da addurfi a fuo luogo. Intanto eflèndo così la cola , 
la prima prova del punto é una falfitk patcntiflìma , la quale 
tanto pili fi rende chiara , quantochè nelle prime lettere ho 
dato di quefto rifpetto verfo la perfona dello Zacchi fegni chia- 
rillìmi, e. manifeiti a chiunque legge fènza paflìone . Ed in- 
jvero , chiedendo io al Pannelli nella Let. IV. una fede giuri- 
fa per a/Ticurarmi , le copie del Catalago Zacchiano , di cui 
égli fi è fervilo, e quante ^1 e vanno in giro, efTere in tutto uni- 
formi all' Autografo perduto; che altro fò, fè non giuftifica- 
re lo Zacchi , attribuendo tutto il difòrdine de* Cataloghi agli 
Amanuenfi.' Dicendo nella XU 0 che il Volterrano nel con> 
porre il fuo M S. ebbe forfè intenaione più di diverti rfi colla 
penna, e dipanare il tempo, che di fcrivere ex-profeffò per la- 
ici a re a i pofteri un monumento della verità, che altro voglio 
tfprimere, Ce non il concetto, che hó di lui, riputandolo in- 
capace di comporre un pafticcio di quella fatta , quandoché fi 
forte pofto a fcrivere di propofito* Vedete, Amico , che la«# 
palTìone fa travedere, e che però difTè bene colui. 

^cr guanti tutto 4 verde , perche hanno il fiel negli occhi 9 
Se maligni non fodero , quanti fari an più /ciocchi} 
11 Signor Pannelli ha voluto caricarmi di quanto ha potuta 
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per buttar la polvere sii gli occhi a chi legge » ed obbligarmi 
a trattar la caufa mia, prima di me^er mano a quella di San 
Benvenuto, che é la principale. Prjftigìis , pompaque verborum 
k*rere nos non finis questioni , poffiaui dirgli con San Girola- 
mo (c ); oppure col niedeftmo : Hi Jìint fumi , bue calìgine* , 
quilus e* bominum oculis conat is lumen attfei re ) . Ma buon per 
me, chea comune infegnamemo lafciò fcritto Terrenzio : Nibtl 
■eji, quin male nar ranch pojjit depravar!, (r) 

Ofierviamo ora l'altra prova, come quella, che , a giudi- 
zio del Pannelli , meglio paleia la mancanza dell' erudizione . 
Queftagran prova, come già dilli» confitte nel metodo da. me 
tenuto nello {cri v ere , cioè di confutare fòltantoJe ragioni Pan- 
neìliane , lenza punto impegnarmi per la parte positiva s il 
qual metodo non gli fenibra al eafo, e non folo (è ne' dichia- 
ra nel num. 7. dell' Introduzione, ma molto *pnma fe n' eri 
efpreuo in una bottega, conforme udirle nella XI V. Sembrami 
pero, che lo fpacciato vilipendio dello Zacchi, e la mancanza 
del giuflo metodo, tanto provino la mancanza dell* erudi- 
zione , quanto la mancanza dell' olio nella lucerna prova-,, 
che quella non fia d'ottone, ma d'argento, non appartenendo 
il meto.io all' erudizione, ma alla dottrina. Prima di andar 
più o'tre coavien liiperare uno icoglio . Si lamenta il noftro- 
erudito, che da me Zia fiato dato ij nome di coliteli all'ami- 
chevol difeorfò fatto nell' accennata bottega , riferendolo con 
grande flrepito , e non Jènza enorme alterazione. Eccone un altra f 
ijììitjmodi nugis , & acyrologiis omnis ejus fiat et or atto (/J . Dicia- 
mo non pertanto due paroleancora a quefta. Come può il Pan- 
nelli fpacciar francamente fiftarte cofe? Sa pure dove fi trovane 
il F;l!aretiin que'giorni , ne' quali accadde la cometa . Sa che di 
quella ebbe egli in fritto la relazione , quale ancora conferva nei 
Tuo canea ino, e parrebbe far qui imprimere , (è gli piacene.. Co- 
me adunque, torno a dire, può egli ipacciare con verità, che l'ab- 
bia riferita non finta enorme alterazione ? Per poter dir quefto 
con ficurezza ed in buona coicienza , era n screda rio, eh* egli avel- 
ie avuto f)tto gii occhi la iuddetta relazione , e confrontatala^» 

con 
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con quanto ferivo su tal propolito , buttarmi in feccia l'enor- 
me alterazione , (e ve l'avelie (coperta. Ma non avendo egli 
fatto un tal confronto , fa autore dell'alterazione, non il Fil- 
lareti, ma chì>dopo efTere flato teftimonio di udito, ne fece ai 
medcfunola relazione diftinta . Senza un tal confronto poteva 
al più fpacctarmi per un credenzone» ma non già per un al* 
teratorc del fatto . Ma perche' queir enorme alterazione fa pili 
brutto fuono all'orecchio de' Leggitori , ed eccita del FilJareti 
un idea pili orribile > giufta il difegno di tutta la Pannelliana 
Introduzione > perciò era più a proposto qtielf efpretfiune ton- 
da, e grotta, e atta a far credere nel Fillareti qualche peccato di 
quelli, che gridano vendetta innanzi al cofpetto di Dio. Per 
me protetto a chjccheflìa di non aver punto alterato ciò, che mi 
fu ferino di perfona degniflìma , e di carattere, a cui era in 
obbligo, fecondo la regola, di preftar tutta la fede , come gliela 
pretto tuttavia , e me gli profeflo per Tempre obbligato , e fer- 
vfdore. Ripigliamo ora l'interrotto filo del nottro difcorfò, e 
prima contentatevi, che brevemente vi efponga tutto il fatto, 
affinchè' intendiate quanro a torto il Signor Pannelli cenfuri il 
metodo da me ten'.uo. L'Ordine Minoritico da tanti anni in 
«ma eTa in poffèftb di San Benvenuto: da non pochi Scrittori, 
C fuoi , ed eftranei gli fi accordava un tal poflèttò : niunoaper- 
tnmente avea tentato di privamelo: il Pannelli é ftato il pri- 
mo a tentar quelto furto , nefando apertamente , che il Santo 
prok-flatTe la prima Regola di San Francefco. E perche? Per- 
chè prima d* efTcrc eletto a Vefcovo d* Ofimo era Arci- 
diacono della Cattedrale d' Ancona : perche non fi trova con* 
traddiitinto col titolo di Ea/er : perche gli antichi Croni/ti 
Francefcani nulla dittero della di lui regolar profelfione : per- 
che nell* Ordine Minoritico é recente il di lui pubblico culto : e 
perche> a finirla, Monfignor Gafpare Zacchi eia Vefcovo d'Ott- 
m 3 , nel Catalogo de' fìioi Precettori tace il di lui fratifmo. lo 
pregato da voi a dare il mio giudizio intorno a quefte ragio- 
ni , o piuttofto zeri Pannellittici , ne feci un eftme , come fuol 
dirfiy alla sfuggita, e ve lo comunicai in tante lettere fami- 
gliari, proiettandomi di non voler far altro, fe non confuta- 
re i detti zeri, credendo, come credo ancora, che dimofriater 
iattw&cienti le ragioni negative del Pannelli, rdiaflè al voftr* 

Grdi- 
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Ordine il pofTefio del Santo, non eflèndovi ragione invitta per 
privamelo. 11 Pannelli dice, ch'io „ dò con ciò a divedere , 
„ che non intendo lo flato della quiftione . Conciofiachè e ve- 
„ ro, dice egli, che talvolta abbattendo gli argomenti negati- 
„ vi, fi può fo/tenere una pofitiva venta'; ma ciò può farli 
con vantaggio allora fòlamciite che la cofa è ftabìlita con 
„ tali argomenti, che meritino 1' aflenfo d'un Uomo faggio e 
„ prudente, comechè non provino ad evidenza: E da un altra 
„ parte argomenti negativi fi producono incapaci a toglier la 
3 , fòrza de' primi. Perciocché' dimoftrata la debolezza de nega- 
„ ti vi , fufliriono gli affermati vi nel pieno loro vigore , e la co- 
„ (li psr eflì fhbilita fegue a rifeuotere un auenfò probabile da 
„ fàggi.,, Sicché, Amico, tutto il male non irta nel metodo 
da me tenuto, ma nella perfùafione del noftro dottiamo Let- 
terato. Egli e' perfuafo, che le ragioni de Minori neppur me- 
ritino mi aflènfò probabile di un Uomo fàggio e prudente , e 
che le Pannelliane fnervino affatto quelle . Ma io fon pe*r- 
fuafimmo, chele Minoritiche fieno più chè fufficienti ad eftrar- 
re un tale afTenfo, e le Pannelliane affatto incapaci di toglier lo- 
ro la forza; onde ho Tempre creduto, come già difTi, e credo 
tuttavia, che abbattute le Pannelliane, reftino le Minoriti- 
che nel pieno loro vigore , e per confegnenza San Benvenu- 
to Regolare preflb colar© , chen'eran per (ha fi, che vale adire» 
prefFo il Mondo tutto non PannellifHco . Dovea fpregiudicarfi» 
intender egli prima lo ftato della controverfia , ed allora decidere 
fe io ìntefò V havefTì, o nò . A me balta di lafciar* il Santo a 
chi prima de' zeri Panneliiani lo godeva pacificamente, e per 
quefto reputo fufficientiffimo il confutar foltanto le di Ini ne- 
gazioni . Può negarli, che prima delle Memorie, dirò meglio» 
prima delle conferenze Pannellift iche , l'Ordine Minoritico go- 
dette il poflèflb di San Benvenuto, e che il Mondo lo creden- 
te di queir Ordine » Nò certamente. Dunque abbattuti i zeri 
del Pannelli, retta il Santo all' Ordine medefimo, perche mc~ 
/ior efl condii io t>ofì;lcii:, : r , & qui pr/or efl tempere , pctior efl jtire • 
Ora fè ciò unicamente da me fi pretende , non e chiaro, che 
il Signor Don Domenico non intende ne' lo flato della qui- 
ftione, ne' il vero fènfo delle mie lettere ? Pretendeva forfè « 
£kc per «jiufiifkare il detty pofìafTo , dovelTi produrre monu- 

mea 



nienti politivi , e ragioni evidenthTime ? Sarebbe fiata quefta_* 
una pretenfione ingiufta, contraria ad ogni buona legge, e in- 
degna d'un* Erudito par Tuo, perche non ifpetta al poflcflòra 
a produrre le ragioni del Tuo poflèflb , n\i chi tenta di privar- 
nelo é in obbligo dì recar monumenti autentici , e ragioni po- 
fiiive incontraftabili , che dimoftrino ingiufto il detto poflTeflb . „ 
„ Confiliuni fané , icrive il Padre Onorato dn Santa Maria-» 
» cum civili focietati injuflum;, tum legibus oppugna- 



„ aut hsereditatis pofleflorem, ut tabulis authenticis iè legiti- 
„ me rem poflidere conficiat . Ordo citius juftitise flagitat , ut 
„ deiiciatur quis de pofleflìone rei alicujus, in quam a tenfpo- 
„ re venerat immemorabili, opus eflè optimis monumentis 
3 , offendere , illum rem peflìma fide poflidere . Quae legef» ac« 
3J curate , & re&as critices piincipiis maxime refpondent . Io 
a, Repnblica namque ìitteraria audor ille male acceptus eflèt, 
w & de caufla fine appellatone decideret > fi factum aliquod 
a > alteri in controverfìam vocaret abfque firmis argumentis , & 
„ repetens ab Adverfariis eorum , quae aflèrit, probationès . » 
11 Pannelli entra in quefte pretenftoni di volere da Francefca- 
ni prove invitte, e ragioni pofitive per lbftenere il poflèflò 
di San Benvenuto, psrchè reputa le fae evidentiflime , ed in- 
contraftabili, come accennai , e penk d'aver fatto il becco ali* 
oca co* fuoi zeri . Ma fè lo perfuada pure in fìnta pace , che 
niun gliel* proibire . Quegli, che non ne fun perfuafi, (ènti- 
ranno tempre diverftmente , ed avranno per efatto il metodo da 
me tenuto . Ma perche il noftro erudito ftima cotanto (òde , e* ro* 
bufte le ine ragioni, tali in fomma , che baftino a toglier la_# 
forza a quelle de* Minori , ed a far Prete fecolare San Benve- 
nuto, quandoché uno degli fteffi approvatori della nuova edi- 
zione , ha decifò nell' approvazione , che le ragioni addotte^ 
nelle Memorie provano foltanto, eflèr incerta la Profeflione 
regolare da lui francamente negata? Udite le parole genuine 
dell' Approvatore . „ Ho ammirato in quefte oflervazioni tnt- 
„ to infieme e la robuftezza de i raziocini , co i quali fi io- 
n ftiene ciò, che prima il lodato Signor Abate ( Pannelli ) 

E* „ avea 
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„ avea fcritto nelle Memorie di San Benvenuto , per dimov 
,> ftrare, che è incerta la ProfelTìon Regolare di quefto mede- 
„ /Imo Santo . „ Se adunque le ragioni del Pannelli dimostra- 
no fbltanto, che é incerta la fuddetta Profemone, dov'èqueft* 
evidenza, quefta forza inefpugnabile ? Se dimoftrano, enee' in- 
certa , perche non poteva io con tutta ragione efeminarie , e » 
negargli l , a lcn(b > non efTendone perfuafo? Se dimoftrano, che 
è incerta: dunque il Santo e Minorità. Non lo credete è Udi- 
te il prelodato Padre da Santa Maria U).„ Alterimi eli (par- 
9 , la de^prii/ilegj de* PoflTcflòri ) tametft jus fidelium d^*- 
„ Sancìis inftitutis iftis evidens non eflèt, non poffè tamen re» 
„ cium judicem fecus facere , quin pronuntiet prò illis : quan-. 
„ doquidem ubi jura. utrinque aequalia funt , poflèflio antecel- 
a> lìt: immo quoties etiam dubium jus eft, & iacerturo* me- 
» lior (èmper eft conditio pofììdentis. „ L'Ordine vottro, co- 
me abbiam dstto , prima del Pannelli era in poflèflb del San- 
to : Le ragioni Pannelliane dimoftrano foltanto , che la Pro- 
feflione è incerta: Dunque il poùeflò prevale r L' Ordine vo- 
ftro deve reftar poflèflòre : 11 Santo è Minorità . Il Pannelli 
deriderà quefta conclufione, e 1* chiamerà ftiracchiatura logi- 
cale . Ma la chiami come gli gare, che a me punto non im- 
porta. Gli dico- però , eh.' ci fènza^ logie* fta molto male io_*. 
gambe. Quefto pofTeflò poi e' un* ragione tanto robufta, che 
i Frati Minori non hanno neppure il minimo bi fogno di pro- 
durre argomenti pofitivi. per iftabilirlo contro alle pretenltoni 
de' noftri Critici del No, i quali exiftimant jus effe libi opinione s 
bajto Q le Tradizioni ) laude dignas raiiciendi , nifi. % ipf*rum pascal 
origo , progreffiis r Gf diusurna poffeffìo tabuli s autbenticis , Ci? ab 
«nati difputatione remotis (O* Ma n °a few obbligati, io torno 
a dirvi , e niuno può coftringervi a contentare il Signor Pan- 
nelli , baftandovi il. fola poffeflo per atterrare tutte le fu^. 
ragioni . 

Ssa co/loro Arcbitetti , ebe a* /affi fan la guerra r 

Non già coli 1 erger fabbriche , ma col gettarle a terra • 

Nati fot per- dijlrttggerc ; e niente alzar, dal fondo , 
Fercbe. efft non lo fecero , voghon malfatto il Mondo . 

- » Non 
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"Non vi rincrefca di udire un altra volta il Padre' Onora- 
to, il quale foggi unge.,, Poftrernum pofleflionis hujus privile» 

giani eft , eos , qui gaudent ilio , cogi non pofle , ut jus fuum 
„ rationibus confìrment . Ipfòrum etenim eft , qui de ilio con* 

troverfiam movent , momenta in medium adducere -conftan- 
„ tiflima, quibas poflè/Iio hxc , & juris legiiimi inde ortaprse- 
„ fumptio, deftrnatur (fc) . „ Godetevi adunque in pace San 
Benvenuto , perchè , vi replico, chiccheflia non pud obbligar* 
vi a produrre le ragioni del voftro pofleflo , e perche lo per- 
diate non baftano argomenti frivoli negativi , ma vi vogliono 
ragioni invitte » evidenti-, e fenza eccezione , quali non fono 
certamente quelle del Signor Pannelli , perche provano foltan- 
to, per confeflìone <ti un Tuo giudice j che la Profeflione eoa- 
troverCa è inceru. 

Ora non è ella grande la franchezza del noftro erudito, il 
quale fui cartone del fuo Libro ha dichiarato San Benvenu- 
to Prete fecoUre , contro la Sentenza di quel Tribunale* 
medefimo , a cui ora s'appella? Non è grande l'erudizione del 
Pannelli, che pretende d'aver vinta la lite , data ancora per 
incerta la Profeflìone fuddetta? Non è grande l'erudizione dei 
Pannelli, il quale penfà , che i Minori fieno ^obbligati a far 
ciò, che ninna legge comanda* Udifte gii dal Padre Onorato 
per chi ftia la decifione favorevole in cafo d* incertezza . Io ri- 
flettendo a qnefte cofè, fò tanto poco conto delle fue declama- 
zioni * che torno a fcriver le prefenti nello fteffo ftile> e* nel- 
lo (tetto metodo , contenda ndomi di abbattere un altra voltai 
le fue ragioni rifritte fenz* altro impegno, adducendo in con- 
fermazione de' miei detti qualche prova, come feci nelle pri- 
me Lettere, febbene s'inganna il noftro Critico, riconofeendo 
per tali le tre (ole congetture propoftevi nella XIII. . Son per« 
luafo di quanto fcrive San Girolamo nella a. contro a Rufino: 
Nunc tantum tnis affèrtionibttt ohviqffè fujjìciat , e bafterà finché 
egli non adduca altre prove . Con quefta perfuafione dico frao* 
ca niente al Pannelli : Vide quantum timeam cachinno! tuoty ut 
ttiam nunc eadem ingeram ( / ) : Ncque enim fic nova cudimus , ut 
reterà deflrnamus (m). Addio. 
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LETTERA SESTA 

R. P. 

NEL numero ottavo della Introduzione il Pannelli fa Pepi, 
logo dei tre primi punti della fua Predica» dicendo, che 
le mie Lettere non avevano bifògno di rifpofta „ perche chi' 
„ fta fornito di un* fapere ancorché' mediocre ha potuto facil- 
mente giudicare dell'arte, della ragione, e dell'Erudizione, 
„ con cui lemedefime fono fiate fcritte . Ma perche» oltre alla 
„ cofè brevemente accennate, manca in quefte Lettere ancor la 
„ veriti, e V onefta, perciò non era dovere di lafciar correre 
„ una sì velenofà fcrittura fènza il convenevole antidoto . In* 
tendete? Il Signor. Letterato ha rifpo/lo per carità' alle mie-» 
Lettere, applicandogli la Tua perfettiiiima teriaca, affinchè non 
deflcro la morte a i Leggitori. Gran Carità'! Mi difdico, iè 
fin' ora ho dato il nome di Predica ali" Introduzione, perche 
più propriamente dovea dare e a qusfta , e a tutte le oflèr- 
vazioni pannelliitiche quello di Spezieria , e in vece di dir 
punti, dovea dire barattoli, come tarò da ora in poi , tanta 

Siu , che la Predica é già finita , non dovendo coftar quelli or- 
inariamente, che di tre fòli punti . Ora tornando a noi, le 
mie Lettere, Amico, a giudizio del Signore Letterato , fon ve- 
lenofè, e chi sà che non abbiano il veleno della tarantella-* , 
poiché avendo mordutó il povero Pannelli, lo hartno fatta 
Altare (ènza trovar mai pofa, finattantoché non è ricorfo alla 
fua Spezieria. Dubito però, che il veleno fìafigli trasfcifo per 
tuttala mafia del fangue, perche ora lo tramanda per ogni 
parte, e tenta di mordermi alla difperata . Io pero non ne te- 
mo , perche fon proveduto d* una pietra aflài più efficace del- 
la fua teriaca , la quale non fblamenre fàna da qualunque ve- 
leno, ma altresì fa calcare i denti all'animale velenofo. Offer- 
iamo pertento qnefto barattolo, fu cui ftà fcritto, eh nelle^* 
Lettere Umianittcbe mane* la 'verità . Qnefto è un barattolo , di 
cui fi fa prcjlo la revifione, perche il Signor Don Domenico 
' di averlo comporto, per fuacortefia, di pochi ingre- 

dien- 



Òigitized by Google 



dienti, quantunque fi vanti, che avrebbe potuto intrudete- 
ne degli altri in abbondanza. Il Primo capo di roba fi è, che 
io nella Lettera XIII. l'ho trattato da Scrivano, e nella XIV. 
da Copifla , come quello , che nel fuo libro non ha fatto altro , JL^ 
non riferire guanto nelle conferenze de' cafi di cofeiema era flato det- 
to da altri , che trattavano a* illujhrare le Memorie di S. Benvenu- 
to , e nulla più* E per quefto manca nelle mie Lettere la veri- 
tà? Dunque fòri fallo quanto ditti in quefte. Ma come fallo , 
fe il Signor Don Domenico fteflb 1* avea confellato prima nella 
pagina 16*. delle Memorie, ed ora lo confefTa di nuovo nel 
num.p. della Introduzione ? Ecco le fue parole, che fono 1<^# 
medefime nell* uno , e nell* altro luogo : „ Reftringendomi per- 
„ tanto a parlar di quefto Libro ( delle Memorie ) dirò quello, 
„ che a niuno della Gitti noftra può eflère occulto , cioè che le 
>, notizie* qui coctenute da lui ( dal Vefcovo) predò che tutte 
„ mi fono ftace fomminiftrate ; eh' egli per la maggior pane 
„ le aveva giielpofte al lùo Clero nell'Eccleiìaftiche conferen- 
» ze dentro i predetti anni celebrate &c. Da quefte parola 
dello fteflò Pannelli ognun vede, che io altro non ho detto, (è 
non quel fola, ch'egli avea già detto , e torna a dire. Non ho 
dett* altro, (e non una co/a, per fua Confe{ìione, tanto notacele 
von faa a mejìieri a* altro banditore , che la pubblicaci . Dunque , le 
era colà notiifima, di che fi lamenta' Come può dire, che nel- 
le mie Lettere manchi la veriti' Effondo colà nota a molti de- 
gli Ofimani* molti di quelli intenderanno ancora, che dico il 
vero , e che a torto mi calunnia il caritatevole Pannelli . „ Ma 
,, oltracciò, fegue egli a dire, il Signor Damiano non V ha 
„ pubblicata ne* fuoi veri termini ; ed e' affai chiaro il di lui 
„ maliziofo divilàmente . „ Udiamo quefto divifamento malizio- 
„ lo . „ Egli ha fatto quefto dimorfo. Le*Memorie di S. Ben- 

venuto non fono molto divulgate, ed in confeguenza pochi 
n V hanno lette. Dfquefti pochi non fò gran calò y e poi non 

avendo elfi, alcuna parte nel decoro del Pannelli , avranno 
.., 'facilmente dimenticato quanto e' Icritto nell' Avvertimento , 
• „ né ftenteranno a credere, quando io 1' affermo ,ch* egli nelle 
„ fuddette Memorie ha follmente fcrvito da Scrivano. Ma.» 

r> checche' (la di quefti, a me preme la piazza Qiiefto fu il 

>y dimorfo del veranHimo Signor FilUreti . „ E quefto e' il razio- 

cinio 
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cinio del noftro oncftiffimo, e penetrante moralifta . Finora pe- 
rò non apparifce quella mancanza della verità', benché' pe' ritro- 
varla , fi cerchi anche nella mente del Fillareti nota al fola 
Dio, fi fabbrichi in aria s e sì dichino molte cofè a capriccio. 
Quando io diiTi, che il Signor Letterato altro non avea fatto, fe 
con riferire quanto erafhto detto da altri , o dirti il vero , o il 
fallò? Il fallò tió, perche 1* accorda egli medefimo : dunque 
dilli il vero. E fè dilli il vero, che mancanza, che malizia* 
che piazza va egli cercando? Io dubito, eh* ci cerchi la piazza 
per vendere la fua teriaca , ed ufi di quefV arte finifTima per 
ifpacciarla più facilmente. Ma via, che dopo le tante ha trovato 
una ful/ìtà maffìccia , cioc' , che taluno dueflè al Pannelli , altro egli non 
aver fatto nel fio Libro, che riferire quanto era flato detto dagli 
altri. Siamo di nuovo alla bottega, di cui ragionai nell* Or- 
dinario profilino paffato, ote dilli, che la relazione di tutto il 
fatto in quella accaduto , mi fu avvanzata da pedona degna di 
fede $ a tenor delk quale, fènz* alcuna alterazione, ne feci a voi 
il racconto nella Lettera XI V^; Che però quefta fa Mi» m affic- 
ela non farà poi del Fillareti , ma piuttofto del Relatore , di cui 
peraltro io lo {limo incapace affatto per i molti caratteri, che 
V adornano. Intanto latitanza del fatto é vera, e l'ammette 
anche il Signor Pannelli, il quale mi fa vedere a i Legitori* 
tutti veridico , mentre tenta di vendermi loro per tin mendace , 
impacciando che nelle mie Lettere manca la verità . Se tutte le 
mie mancanze fono di quefta fetta , ho gran motivo di meco 
fteflb rallegrarmi . Che poi alcuni degli Ofimani vadan dicen- 
do, che nemmeno 1* iutrodazione , che abbiam per le mani» 
fìa opera del Pannelli , egli non può lagnarfi di me , fapendo 
che mi trovo da Ofimo molto lontano. Klfi conofeono il Signor 
JDon Domenico, e danno lèdi lui poflàn dire con fondamento 
ciò, che un Poeta difTe di alcuni: # 

Simili alla Cor nicchia , che favola divenite , 
V ambizione é no/ìra , e d' altri fon le pemie . 
Dille ghiri mde firn : li , che i tempj ornan di fuori * 
Tutta & «ofìra la pompi , e fon del prato i fiori . 
Pa.Tiamo ora all'altro barattolo, fu cui leggefi , che nelle 
Lettere damianitiche manca l'onefla' . Quefta è una teriaca coru- 
po&a di mille capi di rolia , come udirete nel recante della pre* 
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ferite . II Primo capo manipolato nel nnm.ia. é veramente degno 
di oflèrvazione . ,, Il Signor Damiana ha fcritto fènza verità , e 
yy ciò fi é provato f e U proveri tempre meglio: come dunque 
„ fi ha da credere , eh' egli abbi* ferino con oneftà ? ,, Per bea 
capire la forza dì quefta prova , bafta dare an occhiata alla ro- 
buftezza, con cui ha dimoftrato la mancanza della verità. Ea- 
fta capire* che colle medefime ragioni, colle quali ha pretelo 
di far comparire un falfario il Fillareti, ha fatto comparir tal- 
fàrio anche fè medefimo , non avendo io aderito ne' pili né 
meno di ciò, che replicata mente ha confefTato egli fteffo co- 
me gii vedemmo . Ci promette pero di provarlo meglio un* 
altra volta ; onde intorno a ciò a rifèntirci . Intanto dall' aver 
provato poco bene finora la mancanza della verità , accorgen* 
dodi che neppur fuflìfte la mancanza deli'oneftà , paflà a pro- 
durre altre prove più nerborute. Uditele, vi prego, con at- 
tenzione , poiché trattafi d* una colà di gran rimarco nelf Uo- 
mo , qual* é certamente l* onefta. 2T ella forfè una condotta d K 
mteft Uomo quel vilipendere , e ftraziare il Pannelli ad ogni pa(fi 
Jènz' averne ricevuta la minima offe/a ? Io udendo , che le mis-r 
Lettere erano Mate fcritte fenza onefta , m* immaginai , che il 
Signor Don Domenico incontrato avefle nelle medefune parole 
ofcene , e cole lubriche , e che pero fòlTero del taglio del Poe- 
ma d'O/idio dell'Arte di amare, de Canti dell'Aretino, dell* 
Adone del Marini, e di altri Libri difonefti. Ma da queft* ul- 
time file lamentevoli parole h> comprefb , che quefta one- 
ftà, di cui Cono mancanti le mie Lettere, è la giuftizia tanto 
neccùaria per la conlèrvazione dell* umana focieti, e perciò) 
comprefà meritamente fòtto il genere dell' onefto .. Dicendo 
adunque il Signor Pannelli, che io nelle mie Lettere l'ho vi- 
lipeso , e flraziato fenza averne ricevuta una minima offefii, per 
provare che manca in quelle rone/tà,come diffi, m'immagi- 
no voglia intendere, che in quelle manchi la giuftizia , di cui , 
al "dire dì Cicerone (a) , Primum munus eft, ut ne cui qnis ko- 
eeat , nifi lacefjitus incuria . Io per me finceramente conteflò dì 
non eflere fiato oflefo in conto alcuno dal Signor Letterato 
prima della nuova edizione , quantunque ora non poflà in co- 
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fcienza dir pia cosi*. Ma TOrdins Francefcano, di cui per co- 
mando voftro feci io le parti nelì' elàme d^le ragioni Pannel- 
liftiche, era fiato da lui offefo col tentato" furto di San Ben'» 
venuto, c con altro ancora riferito nella IH. , e IV. di quefte 
Lettere Dunque (è 9 facendo io le partì dell' offefo lilituto vo- 
ftro , l'avelli anche Graziato , e vilipefo, come egli fpaccia irL. 
Qgni fua riga , non avrei mancato ali* oneftà , cioè alla giufti- 
zia , la quale permette di riientiriì delle ricevute offele, ed al- 
tresì di difendere tutto quello , di cui fi ha il polTeùo . jQuod 
cuique oitigit, id quifque tene** , è quo fi qui fili apòetct , viola* 
hit jus human* Jòcietatit , ieri ve V iftelTo Cicerone (&) parlando 
appunto della ginftizia . Da quefte ultime parole apparile » 
che piuttofto il Pannelli hi mancato all' oneftà , violando i 
diritti della Società Umana, tentando di levare a i Minori 
San Benvenuto , di cui godevano pacifico pofTèilò , ed ora pre- 
tendendo, che non lo debbano difèndere. Ma poiché' la man- 
canza dell* oneftà prefà in quefto fenfo coincide colla mancan- 
za della ragione, di cui parlammo nella Lettera IV., perciò 
fènz* altre repliche, rammentatevi quanto vi Icriflì ivi, e nel- 
la III., e decidete Ce le mie Lettere fieno ftate fcritte fenza-. 
oneftà, cioè ingiuftamente , e fenza ragione . Se poi il Signor 
Letterato intende per oneftà quella gaftigatezza , e moderazio- 
ne , che rilplender deve in omnium, qu* jiunt , queque dicuntur M 
ordine, &? modo , come lcrive 1' ifteflò Tullio (O j e però 
fpaccia, che le mie Lettere fono ftate fcritte fenza modo, «-» 
fenza temperanza di eipreflìoni, damo al ventun da capo, cioè 
alle fognate villanie, all' ingiurie, alla mordacità . Ma tutte.» 
qnefte cantilene già ricantate , a che fi riducono per provar* 
la gran mancanza? Si riducono alla Vezza dei Panne Uo , ai 'lo 
Spiopoftto da Cavallo, allo Scrivano, e ad altre efpreihoni di tal 
fatta. Che peccatacelo, amico, che lacrilegio ■! E che dovrò 
dir' io adeffo della cattiva Morale, della peffima educazione , della 
petulanza, della temerità, e di altre mille colè fnggeritegli dal- 
ia Morale criftiana , delle quali mi carica in tutta la nuova—» 
edizione' Lovró dire ciJ , che diflè San Girolamo nella t. 
Apologia contra Rufino; Tu, qui per Jtnytlar pagina* fumo s meo s 
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ventilai, t:on intetthis vidert mt caligine? tua? , & turbìnet ? M»* 
«e tepaJct iftittfinodt dehxtimcnta cenquirere , £s? m/*<&/* fimilia <A>ii~ 
cftndi tmponere neceffttatem ? Se i detti fparfi nelle prime lettere 
provano» che nelle medefi me manca l'oneftà,o quanti libri» 
amico, (ènza oneftà! Senza oneftà faranno anche molte ope- 
re de' SS. Padri , maflìme le Apologie di San Girolamo » per- 
che feminate di (àli , come difcerner potete da aite* pochi det- 
ti > che , fecondo mi capita , vado intrecciando in queft<u» 
mie. Senza oneftà (ara anche tutta la nuova edizione Pan- 
nelliftica piena zeppa di finezze , e di galanterie. Ma che di* 
co? Non accennai nella prima, efler quella l'arte di tutti colo- 
ro i che fi reputano qualche gran cola , ed hanno baffo concetto 
de* loro oppofitori, da quali chiamandoli affrontati, fi fanno le- 
cito con quelt > bel preterii j di lacerarli a man fàlva, trattarli da 
incivili» da mordaci , e i loro feruti da Satire, da libri fenza 
onefta*, fenza verità , pieni di maldicenze, e d* impofture Per 
non infafiidirvi colle repliche, piacciavi di udire un altra volta 
fola il P. Goncina nel § 2. della Prefazione alla. Difciplina , do- 
ve di certuni, i quali, appnnto come il Pannelli , tacciavano il 
fwo Libro Intitolato , la ^arefima Appellante, così favella.» : »» 
„ Fra le molte altre cofe e Itato diifèminato nel volgo, che una 
„ tale maniera di ieri vere , ella è mordace, (àurica» violatrice del- 
», la cariti* ed ingiuriofà % », S - fi badaflea coftoro , amico , quan- 
ti libri , torno a dire, fenza onefta ! Tuttociò, che non qua- 
dra al proprio capo, è* fenza onefta. Eglino però non Con ca- 
paci colla carità, che predicano, di fcufare ne* loro Avverfarj 
l'intenzione, il temperamento, o altro, conforme comanda^ 
T oneltà Criitiana . No , tutto è malizia , tutto é maldicenza » 
impoftura, malignità. Dica il Pannelli qual danno, ó pregiu- 
dizio gli è ridondato dalla mia maldicenza, dalle mie impoftn- 
re , che fon pronto a rilàrcirlo interamente . Ho deferitto io 
fòrte i fuoi coftumi, i fuoivizj* Non ho mai neppitr fognato, 
che quelli in lui fi trovino, che però efaininando ben bene la 
mia cofeienza, non mi fènto aggravato da pefo alcuno; lo che 
non potrà dir egli , fe mai il luo libro faceffe colpo nell* ani- 
mo di qualche ftolto, incapace di rilevar la pafTione, che aven- 
dolo conturbato, lo ha fatto travedere, e gli ha dettato sì bel- 
le cofe. Temo perù, fc non la frena, che fta per fuccedergli 

tf. ciò., 
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ciò, che S. Girolamo ferite nella 3. contro a Rufino: Cum dixe*. 
ris quod vis > aiulies quod non vis . Non abbia idee tanto alte 
di fe medefimo* né cerchi di avvilire con: mille invenzioni, e 
raggiri, perche fe l* arie di dir male é per lui la più fucile, eia 
più facile ancora pe' gli altri . Nelle mie Lettere non manca 
né i'onefta de Gentili, ne 1'' emetta' de Criftiani, come il Si- 
gnor Moralifta vorrebbe dare ad intendere . Non quella demen- 
tili , perche , fe prendali per la giuftizia , permette quefta tra 
Gentili di rifarfi degli affronti» e di difendere il fuo, confor- 
me udifte già da Cicerone i e fe prendati per la moderazione 
nello fcrivere, non mi veggo neppur'iu obbligo di rifpondere, 
potendo voi conofeer fubito dal confronto, ch'egli con quette 
cannonate a vento propugnai nugis armatus , feilieet ut non fu nubi 
prima fides Nemmeno quella de Criftiani , perche in qua- 

lunque fenfo ella fi prenda , potfono anche i feguaci del Croci- 
fitto , fenza mancare all' onettà , difèndere le cote proprie, e 
rifcaldarfi per la verità, a cui per bocca di chicchelTia congrui/ 
ridere , quia Utans , & de /Emuli s Jais fodere , quia fecura eji . ( e ). 
Cos'i fecero , e fanno tanti Criltiani Pii , Onetti , e Religiofì 
iènza pregiudizio della Criftuna onefta . Oltr'a che permette 
l'onetti Cri it un a eziandio lo fcherzare moderatamente, e per 
follicvo di chi legge deridere con qualche (ale anche gli avver- 
farj lontani, come dice il P. Concilia nel Compendio: „ Duin 
a, Cripto errores refellnntur , faepe auclores errorum aut de- 
„ funcìi , aut abfèntes flint : ideirco contentioms culpabi- 
9 , lis perirulum non ett . Hinc ett ,. quod mitilfimL Patres 9 
M ut Àuguftinus, Bernardus, aliique ftylo falibus adfpedo fae- 
9 , pe ufi flint. Taedet quippe leclorem frigidae lecìionis: ejuf- 
9, dem contra palatimi acuit fcriptum Acrimonia moderatae pi- 
9, pare delibutum . „ Sembrerà forfè al Pannelli fmoderato il 
mio dire ? Lo confronti ora col fuo , e poi decida . Egli chc_> 
predica tanto Tonetto , vegga Ce fia da Uomo onetto il dire, che 
il Fillareti fcrittè le fue lettere per isfogare la bile , e per ma- 
ftrare, che nel? arte di dir male non la cede a ninno. Se ancor' io 
volefìì alcoltar la paffnne, potrei dirgli, che quando non tro- 
vattì a chi cedere, ceder dovrei al Signor Pannelli, il quale 



(d) Horat. fcpift. lib. i. £pift. x%. {e) Tcrtal. adv. Valeac. cip. é. 
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ye'rifarfi delle {bgnate ingiurie, ha comporto un mezzo libro 
a bello ftudio, pieno zeppo di maldicenze, e non ha U (ciato 
di fpargerne altre mille nelle oflèrvazioni . Potrei dirgli , che 
la Tua onefta é fimile a quella di coloro , che reputano lecita 
1* ufura co* proprj Àvverftrj , e per uno fpropofito da dvallo ha 
voluto darmi la pecca di maleducato; per il Copifta, \% uccia 
d' Uomo Jcttza verità , e Jbna onefià nello fcrivere ; per una pez* 
za di Pannello, la nera calunnia di Uomo laffò nella morale. Po- 
trei dirgli, (è volerti, quefte, ed altre cofe; ma ilGiei mi guai> 
di, so che la paflione gli ha regolato la penna nello fcrivere,» 
però gli perdono di cuore , e prego chiunque ab!>ta letto , o vo- 
glia leggere la nuova edizione , di perdonargli. Dicendo ei po 
Scia di non avermi offefo, perche nemmeno mi conofce^ l'ho, 
confedero ancor io la dove ho detto, la cagione principale, per 
cui m* indufli a fcrivere le mie Lettere , eflfere ftata la dite fi del 
pofTeflb del noftro Santo pacificamente goduto dai Minori, e 
non già lo sfogo della bile fufeitata da certe cole narrate, fe- 
condo ei fpaccia, nella V., e XI V. delle medefime, Aggiun- 
gendo rettoricamente , che farebbegli flato facilismo il dimo- 
Itrare, quelle cofe elfer fàlfe, o falumente rapportate. Se ciò 
gli era faciliffimo, come Uomo onefto, labiati da banda tutti 
i riguardi, dovea dimollrarlo , 4anto più , che un iitonco » 
quai ei fi pretende , ftecome dee flar lontano dal dire il fallo , 
cosi non ha da temere di dire il vero. Io intanto fenza ri- 
guardo alcuno ho detto, e torno a dire, che quelle cofe fono 
veriffime , perche ufeite dalla bocca dell' ifteflb Pannelli., Ho 
detto, e torno a dire, che nel modo di rapportarle ;non ho 
punto alterata la Relazione fattamene da perfona di carattere ; 
ne qiù f a meftieri di ritoccar quefta piaga , la quale , per quan- 
to m\ vcorgo,dofe molto al Signor Letterato. Egli però 
fotto pretefto di giufti riguardi , volontieri ha volato privar- 
ci della consolazione di udire qualche bella prova , p.*r i affa- 
re a i Leggitori V arbitrio d* immaginai fi qualche delitto del 
Filiareii , il quale fia tanto enorme, che alcuni riguardi neru- 
meno gli abbiano permetto di (velarlo, e cosi dir male del me- 
defimo anche tacendo. Che arte 'Quanto bene, gli fi adaue- 
rebbono le parole di S. Girolamo : Interim homo eio- 
„ quentiflimus arte ludis Rethonca , 8c fimuias te pr-eterire « 
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a, qua? dicis , ut qui obje&a probare non poteras , quafi prat- 

„ termina facias criminoft . Hate eft tota fimplicitas tua 

» refervas te ad tribunali» Judicum , ut acervuth criminuoi 
»> mini , dam parcis , objeceris (/)•», Che bella oncfta ! Qualal- 
tra incombenza aveva egli» Ce non qaella di rilpondere alle 
mie Lettere , e di far fulTiftere le ragioni addotte nelle memo- 
rie contro alla Profeflìone del S. Vefcovo ? Richiedeva per av- 
ventura cotale imprelà, ch'ei componeife un meno libro uni- 
camente per lacerarmi contante ineiure apertuTune, edezian- 
dio colle reticenze ? Era quefta forte una cauli criminale , in 
cui cercar fi doveflè o per diritto , o per torto di porre in cat- 
tivo afpetto il Fillareti prima di venire a trattarla ? Quando 
egli avefle volino rendermi il (àie fparfo nelle mie Lettere » 
non poteva rendermelo opportunamente nelle oflèrvazioni, fen- 
za tante Prediche, e Tragedie ? Non poteva fpargere a luogo, 
e tempo qualche vezzo, che non intacca (Te né il morale, uè 
il civile.* Poteva beniiTimo, e potri ogni volta, che vorrà' ri- 
fpondermi ; ed io fin da ora gliene dò* ampliflìma licenzi., : 
Cum tibi forti datur , fi fap^s acide piper ; ma che non degeneri 
in toffico, e mi dia poi motivo di farlo gridare . O pailìoni uma- 
ne a qnaitrafporti inducete mai chi a voi fi abbandonai Ma 
non finhee quìl'onefta dcl 4 Signor Letterato. 

Nel num. 14. dell'Introduzione, dopo aver finto con va- 
t j grazio/i fcherzi rettoria di cercar V autore delle Lettere , e 
dopo avermi fpacciato per un' Alunno del Minoritico Oflbr- 
Tante Iftituto, obbligato a faper que' doveri d* oncfta' , che a 
cagione della Regolar Profeflìone infegnar dovrei anche agli 
altri , leggiadramente fòggiunge : Io nonne /velo il nome per non 
farlo maggiormente arroffìre. Che bomba ! O qui si che avrebbe- 
gli detto Marziale : Non potes in nugar licere plura meai . E* 
egli forfè Don Pannello un qualche Scrittor Canonico, uru, 
qualche Padre della ChieTa, un qualche autore in Tigne e per 
la pietà, e per la dottrina, perche io arroflìr debba per aver- 

SU contraddetto? Contengono forfè le mie Lettere donimi falfi , 
strine laffe , ofeenita , beftemmie , onde io vergognar mi deb- 
ba d'averle Icritte? Che bombai Nafutus fa ufque licei* avreb- 
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he replicato Manule, fis demqtie nxfut* ma fina ad un certa 
fegno, e non pia. Penfa forfè il Signor Letteratone, che tu t- 
s ti i Leggitori fieno tanti Cicchi di paglia , ne' quali poflàno far 
colpo le Tue bombe ? Io non mi fono arroflito finora delle mie 
Lettere, come egli fuppone con quel maggiormente , ne fono per 
arroflirmene , anzi» le fòflè lecita, f tarsi per dire» che me ne 
lòn gioriato, e me ne 'glorio i poiché , quando ancora non d'al- 
tro piene fòdero, che di (àie acre, e piccante > come onelta* 
mente fi vorrebbe far credere , anche Lucilio , al dire di Ora- 
2 *°(£)» Shiodfale multo ut bem defiicuit , ehar{a laudatur eadem* 
foggi un gendo pofek, ejì quidam tamen fàq quoque virtus . Sia chi 
effer fi voglia il Fillareti; fia egli ftato in Ottino» o nò > fta 
fiato egli bene, o mal trattato dagli Oftmani, nulla conchiude 
a favor del Pannelli , il quale con quefte reticenze indegna 
d* un Criftiano fa come colui, di cui dine San Girolamo: £hia 
non baia quod obiicias , fimulas vetecundiam ; ut leclor te pitiet nubi 
p arcete ( b ) ; e immaginandoti di Aare a fcranna co fuoi cari 
amici, che qual Sibillone l'afcoltano, e Aampanfr in mezzo al 
cuore i di lui oracoli , non $' accorge di mancar bruttamente 
all'oneAa, mentre la predica dalla cattedra al Fiilaretii dimo- 
doché' adattar gli polliamo i (cruenti verfi i 
* Luci beate , e liete » 

Se non che il veder voi (teflc v' € tolto*; 

Ma quante volte in me vi rivolgete , 

Cono/cete in altrui quel c^e voi fiele . 
Sia eh* eflèr fi voglia il Fillareti, sa dirgli, che nelle Tue Let- 
tere non ha mancato a i doveri deU* Uomo oneAo; poiché" vie.? 
permeilo da tutte le Leggi di difendere il fuo, e di fcherzare 
per ornamento del vero , e per follie vo de Leggitori.. Sia chi eflèr 
fi voglia il Fillareti , sa , e pud dirgli, che la (omnia dell' in- 
giurie a nauta con. tanto Arepito ricantate > Aar non può a 
fronte della minima di tante e tante contenute nel veraciilìmo, 
ed oneftiffimo mufaico Pannelliano . Sa dirgli finalmente, che la 
manfiietudine, la carità, le virtù tutte inculcate fono ad ogai 
CriAiano dal comune Legislatore , e che tutti obbligati fo- 
no a praticarle, maflìme nelle occafioni, nna delle quali fa- 

reb- 
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rebbe ftata opportuniflima per il Signor Don Domenico , la 
prelèntataglifi nelle mie Lettere , Ce le ingiurie foflero vero , 
c tali) quali da lai fi bandirono. Ma egli ftefTo ha conosciuto 
d'aver mancato a i doveri dell'Uomo onefto, e però non ha 
porto nel frontefpizio del fuo libro il proprio nome, ver- 
gognando»* di moftrarla faccia al Pubblico , e dì comparir man- 
tante in ciò, che in me benignamente riprende. In vano però 
fi nafeonde, fa pendoli da tutti, e (Ter egli il Signor Don Dome- 
nico Pannelli Sacerdote , obbligato al par de' Clauftrali a faper 
que' doveri, chea cagion del fuo flato ha da iftruirne gli altri. 
Se voleffi aicoltar la palfione, e rifarmi delle reticenze, potrei 
ancor* io con fioretti rettoria fargli il ritratto , e dipingerlo 
in maniera da fargli vedere la vera mancanza dell' oneita nello 
fcrivere, giacchèfiaora , per quanto mi avveggo, non la cono- 
fee, come già' diffè ad un altro Rettorico il Dottor Mattino 
San Girolamo : Po/Jhn & ego tuit te colorilus fingere , & infa- 
nire cotttra infamentem , 0 dicere fuidjuid ve/ /ciò , ve/ nefeio , C£ 
eadem licentia^ imo furore, & amanti a, ve/ fa/fa y ve/ vera cingere- 
te , ut Ù? me lo qui , te pudeat audire.. . ... fed procul ftt amo- 

rtbus Cbrifiuims . (;) li Ciel mi guardi! So bene, che il Si- 
gnor Don Domenico non farebbe fiato capace di giungere a 
quefti ecceffi , Ce non fi fòflè lafèiato offufeare dalla p2tTìone, là 
q ìale altera la vifta in guifa taf, che f Ape fembra un Drago . 

Nel numero 15. cenfura , come non a propòfito, i verft 
di Orazio pofti in fronte alle mie Lettere, e la preghiera fat- 
tavi neil' ul:ima di non lafciare in mandi alcuno le midefime * 
affinchè la cofa relìaflè tra noi due folamente. Eccovi le fue 
parole. >, Che vuol dire il Signor Damiano con quella fua_» 
postica protetta, e con. quella vezzofa preghiera ? Forfè non 
efTrre "fiata fua intenzione , che le Lettere fi ftampaflèro ? 
„ Quafi che non fi fàpeffe , che le medelì.ne, almeno per la 
„ maggior parte, furono ftampate coli' afljftenza dell' autore . 
„ Forìt, che fieno iUte ftampate Solamente per gli amici ? 
a , Qua fi che non fofTe noto,. che ne furono tirati cinquecepto 

elèmplari , e che quefti vendevano" pubblicamente nel porti- - 
j, cale di un Convento di Fano , e che furono fatti voiare per 

11 tlu " 
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» tntt' Atalia , eflendo/ène avuto nuova e da Milano , e, da fcoJo- 
M gna, e da Firenze , e da Roma, e d' altronde • Furie , ch<^> 
a, tutto quefto fu fatto per altrui comando > Ma chi poteva co- 
» ftnngere il Signor Fillareti a /crivere in così /concia manie- 
„ ra? ,, Che vaftiti di cognizioni! Il Signor Don Domenico 
sa tutto. Egli ha, per quanto poflìam capire, corri /pendenti , 
non sò fe pagati, in tutt' Italia, e forfè ancora in altre parti 
di Europa, come è proprio di tutti gli Uomini grandi, e Let- 
terati, tra quali hafli acquiftato un grado molto fublime col gran 
libro delle Memorie , per cui é da fpcrarfi , che la Repubbli- 
ca Letteraria tanto a lui tenuta per la derilione di un punto 
cotanto interinante , gli erig§a dopo la Tua morte una Statua, 
e che allora ognun degli Qlimani vada dicendo per lo dolore 
«io, che fu detto del celebre Galileo: 
Oim{ fi fero que 1 begli o^cbi o/curi , 

Che viaer piti , che tutti gli occhi antichi , 
E i lumi far de fecoli futuri fc 
Perciò ha ragion di dire , che ninno poteva convincermi 
a fcrivere le mie Lettere in. una maniera cosi (concia. Stante 
la fama del nome Panaelliaiio , o doveva io tacere , o doveva 
fcrivere con una penna intinta nel mele, e tenendo nell'altra 
mano un incenfiere . Ma con quelle fue maniere /conce , vi 
protetto amico, che, Ce foflè /tato pofiibile , a queft' ora mi 
avrebbe fatto /conciar pili d'una volta. Il fuo libro é pieno di 
feonciature. Imperiti McJ.ci al omttes oadoritm Holores uno ///««- 
tur co.iyrìo (O. Cosi egli. Per provare, che nelle mie Let- 
tere manca l'arte, adduce le /conciature. Per dimuftrare , che 
nelle meJefime. manca la ragione, l'erudizione, la verità, Tone- 
fta, le prove /uno le /conciature. Le vivezze puzzano di petu- 
lanza, il coraggio degenera in temerità. Poftar il mondo 1 Per 
aver dato alla luce le Memorie, chi sa' qual* Idolo hafli eretto 
in capodi Ce mede/imo Dimandategli Ce l'incontrate: Tu nibil 
in magna aa&ur reprcbcndit ìlomero ? Chi penfate voi d' effère ? 
Credete fbr/è di fare autorità nel Mondo, e di decider tutto 
col /òlo detto* Se il Fillareti ha mancato nel modo, compia- 
cetevi della voftra onefti , e lafciate , che gl'ingenui, ed awc- 

* duci 

p— — 
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<hui giudichino il Signor Damiana , e non iftate a fe'bcare i 
Leggitori con tante repliche , « (conciature. Non avete altro 
in bocca , che la maniera ("concia* l'ingiurie, gli nrazj . Sc_* 
volevate confondere il voftro oppofitore , dovevate farlo coli* 
eleni pio, giacche fu (crino : Sic agitar cenfura , & fìc cxcmph 
par aturi cumjudcx aliot quod moneti ipfe facit (/). Egli intanto 
ride , che f; fganaflà per le voftre declamazioni , perche date a 
divedere, che le fae Lettere vi hanno toccato fui vivo, «non 
avett: avuto r.eppur animo di diflìmulare * e di relìflere a quat- 
tro fanfaluche, quantunque affettiate onefta , morale Criftiana , 
c fortezza di fpirito . Egli vedendo » che voi date in quella 
ba lene, e cadete in difetti afTai maggiori di quelli, che in lui 
fognate , ha motivo di compatirvi , e di farvi fapere per mez- 
ao mio, che voi fate appunto quafi fi fallo , Qf coriaria! moneant 

Ìigmentarium , ut nunbus olturatis tabernas funi prttereant ( m ) . 
)itegli, che non prenda tatto in cattivo fenfo, che non inco- 
modi tanto i fuoi corrifpondenti per aver notizie anticipate e di 
me, e delle mie cofe, ma che afpetti di averle a tempo pro- 
prio , come ho fatto io, fenza tender trappole , perche cosi 
vuole, e comanda T onefta'. Ditegli finalmente* che Ce egli non 
lì e vergognato di dimandarmi con Ponzio Pilato , quìa ejì ve- 
ritas? nemmen* io mi vergogno, di negargli la rifp>fta, come 
fu negata a Pilato, e che perdonandogli quanto dice contro di 
me, gli protettola più cordiale amifh',e gli dedico per Tempre 
la debol mia fervi tu. La prefente è ftata più prolifli dellc_> 
patti te , perche molte eran le cote, da efaminarfi in queft > gran 
barattolo. Addir» LET- 
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LETTERA SETTIMA 

R. P. 

DAlIe molte cofè, che per tener dietro al Pannelli mie con* 
venuto efàmitiare nella pattata, avrerefacil mente fuppofto, 
che nulla più mi reftaflè a dire intorno alla mancanza dell' onefta , 
di cui con iltordimento de Legitori dal numero 12. fino al 16". 
egli mi accufa, e mi riprende. Ma fe lo fupponerte , v' incan- 
nata certamente. 11 Signor Letterato Tempre fecondo di con- 
cetti , e di parole , quafi nulla detto aveflè in prova della 
gran mancanza , nel numero 16*. , e 17. , che, per finirla una , 
volta, intraprendo qui ad efaminare con tutto il reftante della 
Spezieria , batte di fperata mente la cada , e chiama all' armo 
contro di me vivi, morti, ecclefiaftici , fècolari, Citta intere , 
ed eziandio le muraglie delle Chiefe, per Tuperarmi, ed oppri* 
inermi. Uditelo , e ftordite . „ Ma fi folle pur contentato il 
„ Signor Damiano di ftraziare foltanto il Pannelli i diremmo a 
„ che Ce non una vera offefa , almeno P apprenfione dell' ofTe- 
,, fà 1' avelie fptnto ad ulcire per inconfiderazione da i giuftt 
„ termini dell' onefià . U' ha di peggio. Il noftro Vefcovo Ga- 
„ fpare Zacchi nel Catalogo de fuoi preceflTori fcritto trecent* 
„ anni fa , tace la Profeflìone Minoritica di San Benvenuto 1 
„ egli la tacete per malizia , Lettera IN..,, Quefto é il primo 
tocco di tamburo , con cui chiama dalla tomba lo Zacchì , ac- 
ciocché mi fi avventi contra per 1' affronto fattogli acculan- 
dolo di malizia. Echi potri fèlvarfi da un morto infuriato per 
un ingiuria cotanto atroce ! Ma via eh* ei non fi muove, e(fen- 
dogli ftato detto, effer quanto 1 dice il Signor Letterato una_* 
manireftifTima falfità . Eccovi» le mie parole, (è mai ve ne fo- 
tte dimenticato, fcritte non già nella terza Lettera, conforme 
^ice il Pannelli forfe perche i Leggitori non rilevino col con- 
fronto T iinpoitura , ma bensì nella quarta . „ Se mi preve- 
„ niflè con dire, che la Tradizione, fe folTe pio antica dello 
Zacchi, fàriavi ftata anche a tempo dio , e perciò avrebbe* 
.^.indicato il Santo per Minorità; tornerei a dirgli, ciò noa 

Q m eflcr 
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* eflèr vero, perche fe potè* faperlo per vìa della tradizione» 
„ potè anche tacerlo o per malizia, o per ina vertenza , o per- 
ii che non fi era prefiflò di darci di lui , che una breve con- 
3, tezza . 5 , Sembra ora a voi , che in qaefte parole abbia io 
mancato air onefta verfo lo Zacchi acculandolo di malizia.* ? 
Diventino Corvi le Colombe , fé mai per logno può da que- 
fte rilevarfì tal cofà ! Io ho detto bensì per dire, eh* ei potè 
tacere la fuddetta profeflìone per malizia , come apparile dal 
ien(ò piano del mio difeorfò ; ma non per quefto ho fenten- 
aìato , che in realta per malizia ei la taceflè j onde tra la mia 
efprefllone, e l'aria datagli dai Signor Pannelli v'ha tanta.» 
differenza , quanta ne pana a m i fu ra ft retta tra la potenza, e 
l' atto . Egli per caricarmi oneftamente » Ore ttabit quodeumque 
potejl , atque addit acervo» ma bi fógna compatirla, perche e C* 
fèndo immerfò da capo a pie nello ftudio dell' erudizione, e 
della critica, non bada alle feccaggini delle Soni mole, dove 
s'infegna, non eflèr buona la conseguenza didotta dalla poten- 
za ali atto . Sebbene v' ha fondamento di lofpettare , eh' egli 
abbia fcritto ciò maliziofimente , perche avendo io detto al- 
tresì , conforme udifte, che lo Zacchi potè tacere la Profeflio- 
ne o per inavvertenza, o per malizia, o perche' non fi era 
prefitto di darci del Santo un intera contezza , fi é* attaccato 
alla malizia, tacendo l'altre due cagioni, per eflèr quefta piìi 
atta a mal dipingermi predò i Ciechi , che veder non poflo- 
no le mie Lettere . Mi rallegro dalla Tua onefta . 

Palliamo al fecondo tocco di tamburo, con cui tenta di 
ammutinare contro di me tutti gli Ofimani , mettendo loro in. 
vifta un'ingiuria grande fatta da me a loro tutti, cosi fer- 
vendo : „ 11 Ferrari , e il Vvadingo citano una Vita del 
Santo, che non fi è mai trovata: quefta Vita fu perduta 
„ dagli Ofimani, eflendo coftunle della loro Citta di manda- 
„ re a male le Scrittore; coftume., che non palefàrono aBol- 
„ landifti per non ifvergognarfi Leti. II. .„ Oimè! quefta vol- 
ta sì che non la fcappo. Troppo grande è l'ingiuria fatta ad 
■n' intera Citta* . Come potrò io fàlvarmi da tutti que' Citta- 
dini ? Ma gii mi vien da ridere, perche i Signori Ofimani , 
da qnegli avveduti che fono, avranno ben comprefo, chele 
anie parole (elianto dirette furono a coloro» a i quali fu rorn- 
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Mieffà la cara diqnelle Scrittnfe. Qriefti, come effi ben finno. 
furono ftranieri, e preflb qucfti e ftato quaft Tempre V archi- 
vio deftinato ad un tal fine j onde qnefti , e non gli dima- 
ni , acculati vengono di trafeuraggine . Infatti allorché ho par- 
lato de Cittadini d' Ofimo, non ho mancato di parlarne eoa 
quella ftima , e rispetto , che dovea, (ebbene il Signor Pannel- 
li ii degni d' interpretare a rq vefeio le mie cfpreifioni . Scri- 
vendovi nella Lettera IX. .» Io non voglio dir cosi de Signo* 
„ ri Ofimani ièmpre .colti , e ft udiofi dell' antichità , e di quel 
„ Clero ièmpre dotto, e illuminato, anzi voglio credere piut« 
„ tofto a loro, che al Signor Don Domenico Pannelli fera* 
brami d* aver parlato di quei Cittadini con tutta ftima. Que- 
fte parole poi non potevano «fitrfi da me fenza contraddico 
ne , Ce di loro favellato aveflì nella Lettera II. come vende il 
Signor Don Domenico per quel fine > che voi Capete; e a qua- 
tte dovea badare ancor egli , Ce era Uomo onefto come fi van- 
ta . Ma ha voluto darci a conofeere la fua malignità , di cui 
tra gli altri un fègno chiariflìmo datoci da Plutarco fi è,/'om* 
mettere le cofe laudevoli in luogo , ove dee furfene menzione , e mei* 
ter in vifla le file lia/imevoli per i/ereditar $ A awerjàrio _(*>•• 
Fortuna,. che gii Ofimani non fimo ciechi. Oltre a che, iato 
ancora , che a 1 Cittadini d' Ofimo , ai quali torno [incerarne*- 
te a profetare tutta la ftima, indirizzato aveflì le fiiddett e pa- 
role, dovrebbono effi non pertanto lamtntarfi, e prendercela 
col Signor Letterato, poiché egli avendo fcritto nella pagi- 
na 24. delle Memorie, che in Ofimo erafi perdftto l'origina- 
le del Vefcovo Zacchi , e altrove, aver fatto lo fteflo fine la-» 
Lettera del Cardinal Girolamo d'Alcoli diretta al Vefcovo Be- 
rardo , mi die motivo di commettere quel gran peccatacelo.. 
Ma a che affaticarmi? Sei Signori d' Ofimo leggeranno la nuo- 
va edizione, tofto rileveranno, Ce il Fillareti , c il Pannelli 
abbia mancato di rilpetto verfo la loro illuftre Citta . Que' 
Criftianelli, de' quali fa menzione fpefio Cpeflò , chi fono mai, 
le non gli Ofimani' li dir Criftianelli è 1* ifteflj che dir ciò# 
che intendefi da chiunque non fia un Criftianone. Dunque-* 
che va cercando il Signor Letterato? Egli tratta gli Ofimani 

G 2 da 
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jk Criftianelli , e poi il Fiilareti é* quello, che manca di ri- 
spetto verfo di loro ? Diri forfè ch'ei parla dei Damianiti ?• 
Cos/ appunto . Ma quefti non fono eglino Ofimani ? Dunque 
dov'è l'onefta dei Pannelli? Malmenare con un titolo cotan- 
to vile, ed ingiuriofo i Cittadini d'Ofimo, dai quali non ha. 
ricevuto finezze , ed accoglienze per pochi meli , come il Fii- 
lareti , ma vitto, veftito , e domicilio per tanti anni? E poi 
io dirò d' aver parlato de foli Pannellitti , quali certamente 
non fono tutti gli Ofimani. Di piìi , (crivendo altrove nella 
nuova edizione, che tolti via, i Pannellifti , non refta in Ofi- 
mo neppure nn Uomo dotto, moftra egli rifpetto verfo que* 
Cittadini? Eifi lo fanno, Ce vogliono faperlo . A me bafta di 
riflettere , che tutti quegli Ofimani , i quali fi accordano col 
Pannelli, fottofcrivono, chinano il capo, e fi lafciano ftrafci- 
nare dov* egli vuole , fon dotti, fon colti, fono eruditi ; quegli 
poi , che non ricevono gli oracoli , e diffentono dall' opin io- 
jh Pannelliftiche , buona notte, e buon'anno, fono ignoranti, 
icioperati, Criftianelli . Eqnefto è il rifpetto? Amico, fpero che 
gli Ofimani accorti intenderanno quelle mie parole, e recan- 
done perfuafj, diranno al Pannelli ciò , che San Girolamo dille 
a Rufino : Cavcas. iti alicrum dicere , fttiJfuid in te Hatim retor- 
fucri potejì 

raifa quindi con altri colpi di tamburo a provocare con- 
tro di me la Ghiefa Ofimana , vendendogli un gran peccato 
commefTo nella Lettera IX. per avervi firritto del Cappuccio 
del noftro Santo le lèguenti parole: ^ Miracolo che quella fi- 
«> era Reliquia per arte di qualche nimico de Cappucci non fia 
c> fparita , e tuttora fi confervi in quella Chiefa tanto facile a 
» mandar perdute le fritture, e fimili altre colè d' importan- 
do aa; febbene la divozione, e forfè anche la malizia l'ha dif- 
„ formato alquanto col tagliarne i pezzi. „ Qnefto veramen- 
te e un colpo da Maeftro. Bene pero, che per quello guar- 
da la perdita delle {critture l'ho già prevenuto, dicendo ^'ave- 
re fcritto per figura ciò , che in ìenfo proprio intefi de foli cu- 
ftodi dell' Archivio, e delle fole icritture, delle quali parla il 
Pannelli fteifo . Per quello poi rifguarda la 'dififormazione del 
Cap- 
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Cappuccio , (embrami, che quel forfè fia fufficient infimo * to- 
gliere al Pefp remone tutto il veleno, che dargli vorrebbe i'one- 
ftà del Signor Letrerato , il quale con quelle Tue onefìiiìini<L-> 
faldonie pretenderebbe di opprimermi, e di trionfare. V ha di 
peggio. Perche dilli nella, lbpracennata Lettera .„ Buona_, 
„ ione, che Rambotto Jion fu Vefcov© d' Ofimo , altrimenti 
„ la nuova Accademia Ofimana avrebbe fbttofcritto all'opinione 
„ del Pannelli, .e nel Mufèo delle Medaglie eretto poco fa in 
» quella Cattedrale, ùr'uft veduto dipinto fenza 1 infegn<L_» 
„ Minoritiche &c. „ ho io fatto ingiuria e alia Cattedrale, e 
all' Accademia . Papi che ingiuria 1 Miracolo , che per la for- 
za di qnefta non. fieno rovinate le muraglie. Ma il Signor Don 
Domenico dice 

Co/c da far ftrafecolar* i Cani , 
Da far* ifpirttar* un Cimiteri» . 
Gì vuol altrcr che batter la cada , e gridare all' arnie per' 
«oncitarmi contra 1' altrui indignazione. Ci vuol altro y che-r* 
attaccarli anche alle muraglie, e far prova di rovinarmele ad- 
dotto* Il Nome di Musèo non mi pare tanto ingiuriofò aduna 
Chiefa , che per quefto debbano le pareti cadérmi lopra ^ 
Le ragioni fon quelle , che vincono le liti , e non già il tentare 
di Jet editar 1* Avverfario , dice il Muratori . GÌ' Ingenui , gli 
Oumani , gli Accademici fletti fe rifletteranno alle parole della • 
Lettera IX. recate qui fopra , facilmente rileveranno , che la-» 
decantata ingiuria altro non è, le non una finezza delr Signor 
Moraliita , il quale per fua bontà vuol Tempre meco abbonda- 
re. Se egli era Uomo onefto , dovea prima bere T Elleboro » 
onde purgar la bile , come fece Cameade pria d' aguzzar' 
la penna contra Zenone, e non porfi a (crivere collo ftoma- 
co alterato, e pieno, chiudendo il numero 16. con un altra re- 
ticenza indegna , e chiamando in ajino anche H dotto Padre 
Zaccaria , di cui favelleremo nel venturo Ordinario , per met- 
termi le lpalle al muro , e confondermi a forza di raggiri i 
fèbbene 

lo c&it poco atro b invide voci infine , 

Che non dijìtnjt ancora , fe Jicm Cicale , o R:ine . 
Nulladimeno richiede la giuftizia, che a quelle voci in(à« 
fte & riipoada, affaichèi prefumuofi imparino a dargìufto pe* 
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Co all' altrui colpe , e la nera impoftura non abbia a trionfa- 
re , ed a far breccia nell'animo di chi ignora l'arte degli fcio- 
li dell' eti noftra, i quali pretendono di dar legge al Mondo B 
e le danno alla luce un qualche libro comporto chi sa come » 
fi gonfiano, fi mettono in Cattedra, e da quefta contra chi gli 
fi oppone 

Zoili prefuntuojt vibrano in volto auflero 

La sferza magi ftr ale , che tremar fece Oméro . 
Di piU, il Pannelli Tempre perfuafo*, che le mie Lettere 
fieno una Icrittura velenofi, nel numero 18. così magiftral- 
snente favella: „ Chi non vede quanto era necelTario di dare 
alle Damianitiche Lettere qualche riipofta ? Che Ce le mede- 
„ fune fonerò Aate Icritte con quella veracità , e in quel modo 
„ onefto , che V affare richiedeva , a ninno farebbe venuto in 
„ capo di allungar maggiormente quefta tela . » Non e' egli 
bravo ? Dunque" per dare alle mie Lettere "qualche rifpolia » 
«ra neceffario, che fi premertene una nojofiflìma introduzione 
yiena di cento, e mille errori affai pili enormi di quegli che 
in me fi fingono ? Era necefiario, che fi metteffe lòtto a pie- 
di lonefta, s'interpretaflè tutto nel p'ggior fenfo, e fi tagliaf- 
fa a man làlva ? E falfiffimo , che foue neceflària una tal ri- 
# Tpofta , perche le era vero turtoció , eh* ci ipaccia delle mie 
Lettere, nei Tribunale degl'ingenui, e degli onefti quefte fa- 
Tebbono ftate condannate lènza tanti procefii panneliiftici . Ol- 
tre a che poteva egli, conforme accennai altrove, rifponder- 
mi nelle oftervazioni a tempo , e luogo , e Tifarfi lenz* udirà 
delle pretélè maldicenze . Se il Signor Letterato rifletterà eoa 
animo tranquillo a quanto qui ferivo, conofeerà che dico il ve- 
ro, e lè mai fi vergognane di confettarlo, potrà dirgli qualcu- 
no : non tant* et auttoritatis , firn* , ut erraffè te pudeat (c) . 

Patta, quindi nella fua oneftittima introduzione a darci 
l'idea di tutti i pezzi di materia , dall' unione de' quali rifultar 
deve il bel mufaico del fito libro, non dimenticandofi di but- 
tarmi in faccia di quando in quando , per non perder tempo 9 
qualche Zàcrilegio commetto contra un Letterato della fua latra. 
Frotefto, Amico, erte non farei per finir mai , fe confutar vo- 
__ letti 

(c) Apolo^ i.Uiecoa- adv.Rufc 
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leflt ad una ad una tutte le ciance pannelltftiche ; poiché fòa 
tante , che pria di difegnare il gran mufaico egli fteflò fincera- 
mente confetta , /* introduzione tffcr crefciuta a difmifura ,/ondc. 
non citante la prometti fattavi di rifpondere eziandio alle mi- 
nuzie > fòn coftretto ad ommettere molte di quefte per non più 
fèccarvi, e per finirla una volta • Non voglio pero lafciare» 
d'indicarvi ciò, eh/ egli , riputandoli il Demortene, o il Cice- 
rone de noftri tempi venuto al Mondo per fare il dittatore , 
fcrive nel numero ip., cioè', che le mie Lettere fino fiate faine 
popolar efe amenti . Non é quefto un parlare da Dittatore ? io fon 
perfuafo, che fè tornaflèro al Mondo Cicerone, Demofteno 5 
Cefàre, ed altri avrebbono che imparar da Don Pannelli. Stu- 
pido , che una qualche univerfita' innamorata del bel mufài- 
co, e delle pezze difparatiffime unite alle mie Lettere fen za 
cucitura, ancora non l'abbia fcelto per Maftro dell* italiana elo- 
quenza . Veramente avendo ribattuta altrove quella palla » non 
fa ria meitieri di aggiunger qui altra rifpofta ; tttttavolta confe£ 
fo di avere fcritte le mie Lettere , giuria la fèntenza dei Signor 
Demortene Marchiano , perche non le ho fcritte per quattro 



leggerle , avendo riguardo particolarmente al comune • -Ne pen- 
ato perciò d* aver peccato nell'arte, non eflendo le Lertere fa- 
miliari Orazioni Panegiriche 3 nelle quali (piccar debba 1* elo- 
quenza, e la fluidezza del periodo.,, Noi abbiamo da fare le» 
„ più volte col popolo , fcrive a noftro propofito 1' autore deli' 
„ Incertezza delle Scienze, il quale perche e' numcrofo, non 
» contiene d* ordinario gli Uomini più intendenti. Bifogna 
„ dunque renderfi a loro portata , fe vogliam perfuaderli i al- 

„ t rimenti dobbiamo affettarci di non riufeire Non aven- 

99 do eflì altra guida , che la lor fantafia , fono colpiti da Im- 
99 macini fènfibili ,, ( Per quefto fine, diffi,ho fcritte le» 
mie Lettere Popolai efeameute , ed avrei creduto di far male , & 
fcritte le avelli in altro itile, un topici , che fàpeva dal Princi- 
pe dell' eloquenza latina, che ijli ti/modi res dicere ornate velie* 
kuerik ejì ( e) ; e dal fopraccennato autore dell' Incertezza del» 
le feienze, che» una negligenza , che non fia eccepiva, e' non 
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<d) Cap. * della &etiorica. t*> De optgea.Oias; 
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„ di rado una bellezza, e un ornamento di -ftile(/) . fSt io 
per quanto mi avveggo, vado perdendomi dietro alle baje del 
Signot Letterato , il quale crede Tempre di {tare a fcranna co' 
fuoi PannHIifti , imponendo , e fputando fèntenze. Gracchi egli 
intanto . e flrepiii quanto vuole, che io Popolarefcamentè ho 
cuminci-uo, e Popolarefcamentè voglio profeguire a fcrivere 
ancora quefte, nulla badando agli efempj, che" fattofi mio Mae- 
Uro fenza patente, fi compiace di prefentarmi ia una Lettera 
direttagli coniidentemejite , e poi, da Uomo onefto, fatta impri- 
mere wl fine del fuo mufaico lènza il confènfb dell* autore . 
J,yje ego hbrorum video delicla meorum , e quando ancora non li 
vedetti , non avrei bifògno de configli del Signor Catone della 
Marca , a cui poflò dire: qnoà ergo me mones ipfe f acito ( g"). 

Rettami ora fòltanto di dare un occhiata al numero ven- 
tefimo, ed ultimo dell'Introduzione, pieno zeppo di cofe tutte 
b;:ile, e degne di oflèrvazione . Dice e£Ìi quivi tra' le altre mol- 
te : „ Dobbiam noi credere , che la cou fi fermi qui ? Sarebbe 
quefta una vana fperanza , e già' tonano da più parti tali 
„ minacce, che fanno fpavento . Ma toni pure , e poi anche 
„ diluvi, che penfà il Pannelli d'efTer baftantemente al coper- 
„ to . Sé quis autem vide tur effe contcntiofns , ms talem conjuetu- 
„ dinem non bahemus ( i. Cor. XI. 16. ).,, Calante belle cofe iru* 
poche parole . Eppure ve n'ha una non fola mente bella, ma 
ancora vera, cioè, che la cofi non fia per finir qui , perche s* 
accorge egli fteflò d' avere fcritto un libro oneitiifimo , merite- 
vole di rifpofia, d'avere fcritto in maniera da non finirla , • 
d' aver tenuto un fiftema fuggeritogli dalla morale crifliana • 
lo vi afficuro, che fè egli tornerà a fcrivere, indubitabilmen- 
te non iftarò oziofò, l'affetterò a pie fermo, con piena difpo- 
fizione di arrendermi alla verità, e con altrettanta coftanza di 
abbattere la falfità, e di rintuzzare l'impertinenza figlia natu- 
rale della prefiinzione . Non iftarò oziofò, fe eali tornerà a (èri- 
vere fui punto del fratifmo del S. Vefcovo Een venuto, finche 
le Pauneliiane ragioni non mi perfideranno interamente, e 
molto meno fè egli tornerà a fcrivere per ifcreditarmi colla 
fra Rettorica maligna, perche Popolarefcamentè sì , ma fenza 

per- 
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perdermi, fenz'ajuti, e fenza fonare air arme, faprò dirgli il 
tatto mio, dicendo fin da quello punto con S. Agoftino; fòr- 
lem me faciat , qui terrei , ut loquar , ut non timeam querelai borni- 
num Vtlint , nolint , dici ir ut qui i)obis jubet ut f ada- 

tto* ipfe nobis jubet , ut loqmmur (£) > e con San Girolamo : 
Mori pofim, tacere nonpo/fum (/). Se il Signor Letterato vole- 
va , che la cofà rinite qui, dovea recar alrre ragioni per nega- 
re il fratifmo del noftro Santo ; dovea interpretar criftianamen- 
te le mie parole, e non attribuir tutto a malizia per caricarmi 
eli mille ingiurie. Ma egli purgans externa peccata tantum 
fua ficurns ejì innocentia (?)♦ predica agli altri, e taglia a maa 
„ taira ; corregge gli altrui difetti , e cade in altri mille a fT ài più 
brutti. S'inganna certamente all' ingrofiò, s' ei fpera di finirla 
con quefto metodo fuggeritogli dalla morale criftiana . Si pacem 
deìidensy diceva San Girolamo , arma depone* blandienti poffìim 
acqiiie/cere , noi timeo comminati tem (/) . Se egli pen(à di eflTere 
balta ntemente al coperto , io mi trevo fotto a un buon tetto , 
né* temo punto le lue fallite, e molto meno le {he trame, che 
di continuo tende, per fàpere Ce ferivo, e cofà ferivo, per im- 
perirmi le ftampe, e per avere i miei fogli anticipatamente, le 
quali cole non fono da Uomo onefto. Anzi quefte, gli fpaurac- 
chi di metter fuori procefli , e rancidumi per trionfare con pre- 
potenza , e la maniera tenuta nello feri v ere , danno chiaramen- 
te a divedere, efTer falfiflìma la protetta prefa da S. Paolo di 
non avere il coftume di litigare, perche fe ciò fotte vero, ba- 
dsrebb- a fe ttett'o , affetterebbe con frlenzio le mie rifpofte» 
e volendole confutare , non ufeirebbe fuor del manico , obbli- 
gandomi a iateiar da una banda il punto di San Benvenuto» 
ps' rintuzzare le maldicenze , avendo fatto come quello , di cui 
ferine San Girolamo : Vakfiin* interrogati! , & rejpondes JFgypf 
(m). Egli, per quanto apparifee, non ha il coftume di litiga- 
re colle muraglie forde , e mute , febbene contro di me provo- 
ca ancora quefte. Non ha il coftume dNitigafe con chi gli ac- 
corda tutto, e loda i fuoi zeri. Non ha il coftume di litigare K 

H e di 
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e di dir poco; ha bensì il cortame di litigare con chi gli fi op- 
pone > e di attaccarlo per ogni verlb con armi anche vantag- 
giofè , ptr non rispondere alto lìolto fecondo la foltezza fua per non 
ftirjt a lui fimi le * ma per vincerlo, e fuperarlo fcnza paragone. 
Infatti non # può negare il Signor Don Domenico d' aver cari- 
cata la penna «Ha dilperata ; che pero fieno anche vere lc_# 
ingiurie, delle quali grida e (Ter piene le mie Lettere, (èmprc* 
farà vero, ch'egli ha imitatogli! etempio viziofo da fuggirfi -, 
ha dimoiirato V amarezza del cuore , stogando il crudele fenti- 
mento , che ne avvelena il tondo ; e untocene* faccia V onefto, il 
predicatore, e protetti moderazione, e abborrimento alle liti*, 
come veder può chiunque legge , con tutta ragione potrò tem- 
pre dirgli : Smia quam /imita tur pi {firn a bejìia nobìs . Sebbene 
torno a protelìare di compatirlo, e di ripetere ogni fuo detto 
dalla paflìone, fènza la quale fembra impedibile, che far po- 
tè (Tè prediche , e protette affatto oppoite a i fatti incontrala- 
bili, de quali é pieno il fuo libro. Buon prò gli faccia. Salga 
pure in cocchio, che fenza invidia gli cedo per più ragioni il 
trionfo. Prima per carità, perche eflendo cieco, come quello, 
che non vede in fe il male, che in me riprende , ha bifogno 
di chi lo guidi; fecondariamente per ginfttzia , perche ha di- 
inoltrato ad evidenza, che nell'arte faciliffima di dir male non 
la cede a chiccheffia ; in terzo luogo, perche egli, per quella 
ragione, che voi fapete, dev' e0ère di me più pratico nel gui- 
darlo ; e finalmente perche nella fua Provincia ha più comodo 
di dcftrieri per farlo tirare . Io poi , come povero Scofaftico, 
mi contento di fèguirare a piedi il mio Maeftro , di cui iu Icrit- 
to: Pauper Arinotele; cogitur ire pedés . 

Prima di chiuder queita, fe il Signor Letterato mi ndiflè, 
vorrei dirgli: „ Contumelias mas, Se verba maledicla , quae ar- 
dens iracundia anhelafti, fime contemnere dixero , mentiar. 
„ Quomodo enim poflum ifta contemnere , nbi tetti moniu ni 
„ con/cientix co^Srans , # vel gaudere me video debere prò me > 
j, vel dolere prò te, & prò eis, qui decipinntur abs teCwJ?»» 
Quindi vorrei avvanzarmi a pregarlo di due grazie. Una, di 
perdonarmi , Ce mai fvelato avefli qualche fuo difetto , confe£. 

fan- 
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fando fìnceramente d* averlo fatto per corrifpondsre in qualche 
parte alis tanta grazie difpenfatemi largamente dalla (tta gen- 
tilezza ; e a (Tk orandolo, che fe non foflì flato da lui tanto favorito, 
me ne tàrei flato* pe' fatti miei, e in un profondo fi ieri z io , co- 
me già drlè ad un altro San Girolamo: Teftor . ... nifi tu pro- 
vocar et , Jèmper taciturnm fuìffè (0). Ne mi ftafTe a dire , elio 
non doveva elfer' io il primo, perche tornerei a rifponderc : 
Librorr.m ego vide* aelìci* meorum ; ma non vi leggo tai coG_> , 
per le quali dovette egli attaccarmi e nel morale, e nel civi- 
le. Non vi leggo 1* enormità delle, tanto decantate ingiurie, ecf 

. ora mi contento, che gì' ingenui confrontino le mie Lettera* 
colla nuova edizione , e ne pronunzino il giudizio : Jfaui re- 
clini arbitratili fit , nec meum , nec tuum jttdicium eft » utriufqnt^ 
Jbripta cenforiam lettori: virgiliani fiottoni ( p ) . Intanto lo rin- 

* grazio ben di cuore dilla nuova edizione delle mie Lettere » 
perche in tal guilì effendo facilismo il confronto , (àrà facili£ 
fimo anche il giuJizio. Giudichi l'erudito, ed onefto Leggito- 
re, ed attribuita alla forza della paffione tuttociò, che di ec» 
ceiTivo, e fuor di fquadra {coprirà nelle dicerie del Pannelli . 
L'altra grazia, di cui vorrei pregarlo, fi è, che volendo ri- 
fp*ndere an altra volta , come fpero , batta il punto della con- 
troversa, elea Iblo in campo, e con armi pari, né vada vil- 
le -nte attaccandofi a ferri che feottano , aflàlendomi feortato 
da molti per vie lime, e rimote, e con armi inlolite, e van- 
taggiofe . Cosi diceva ad un fuo avverlàrio anche il tante volte 
lodato San Girolamo: No/i ex obliquo, ù? unde non putaris, vul- 
nus inferrei dinfij perente gladio, turpe tibi efì kojìem dolis feri- 
re , uoit viribut ( q ) . Dentque noli accufare , éf ego ceffabo de fen- 
dere <r) . Rifletta ch'io non fon di quegli, che tremano ad ogni 
fua occhiata, e impallidirono ad ogni voce del Sibillone . Si 
ricordi, che cadendo in ime' difetti, de quali Q fa correttore 
negli altri, potrò dirgli: 

O tarda , mi dice il Zoppo , che tu pendi da . un lato » 
Bruno tu fei , mi dice l* Etìope affumicato . 
Del refto poi risponda pure allegramente , che niuno pud 

Ha. vie- 
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vietarglielo, td io replicherò, (è me ne dark motivo. Eccoci , 
amico , al fine dell' introduzione efaminata come di paflTaggio , o 
nel venturo ordinario diremo qualche coià fulla Lettera dei 
Padre Zaccaria. Vivete felice. 

LETTERA OTTAVA 

R. P. 

UNO de pezzi di materia più preziofa, di cui il noftro in- 
dù ftriofimmo Letterato ha voluto {èrvirfi per comporrei! 
vago mufàico del Tuo libro, fi e la lettera apologetica in lin- 
gua latina del rinomato Padre Francelcantonio Zaccaria > diret- 
ta al dottiamo Padre Giovanni De Luca dell' Ordine voftro». 
inferita dopo l'introduzione. Si lamenta quivi il Padre Zacca- 
ria d' efière fiato vilipefo da me in^iuftamente nella Lette- 
ra XIV., ^rivendavi ciò > che > fecondò ei protetta, non gli 
pafsJ pei* capo neppnr fognando. A parlarvi col cuor folle lab* 
bra , mi ha (òrprefo , e ferito non poco il rilèntimento di que- 
fto grand* Uomo , per più ragioni. Prima, perche cono{loe£ 
far vere le protefte di Mima, e dì venerazione verfo i' Ordi- 
ne voftro» efternate nel principio della fna Lettera • lòvvenen* 
domi, oltre a quanto ivi adduce in comprova, d'aver più vol- 
te ndito a dire, che la celebre Compagnia di Gesù e co. la vo- 
ce , e co* fatti profefsó mai tèmpre all' inclito Mùnto di San 
Francefèo un tale ri I petto, cornea quello, di cai emulo la_* 
mendicità nelle Gafe Profeflè, la padronanza di Maria (òrto il 
titolo della Concezione Immacolata, l' intèrna del Nome ado- 
rabile di Gesù, ed alrro, che pento bene di tralalciare. Ed in- 
vero fvegliandomifi ora la memoria d' una tal venerazione de 
Cedriti verlb de voftii, debbo con ingenuità confeflTare d'edere 
ftato troppo facile a caricar la penna , quandoché dovea tem- 
perarla almeno per gratitudine. Me ne difdico pertanto fènza 
al comando del Padre De Luca, dei di cui pailàggio all' altra vi- 
ta ricevo mentre, ferivo la prefente l' infaulta notizia, e vi pre- 
go di attribuir tutto alla mancanza della memoria, la quak.. 
nome tuoi dirfi, non è noftra» e alia mia /incera* , con cui, 
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Uberamente efternaì citi , che allora nel mio cuore {ènti va, atti* 
curandovi , che Ce alla mente affacciate mi fi fonerò le accenna» 
te co/è, non mi farei labiato cader dalla penna queir cip refi io- 
ni, che turbato hanno cotanto 1' animo del Padre Zaccaria » 
Altro ora io non sò che fare', (è non difdirmene, come già 
du li i ritrai urie interamente , e proiettando a tutto l'infigne Irrita- 
to fuo venerazione e rifpetto, promettere di mai più preftar 
fede a quei libri, da i quali attuili tuttoció, che vi fcriiii nel- 
la Lettera XIV. 

Ogni Uomo errar hen può te > ma chi fi emenda è faggio* 
Secondariamente hammi forprefò il rilèntimento del Padre 
Zaccaria , perche avendovi ferino nell' acennata Lettera , cu,' 
egli nella Serie de Vefcovi Ofimani dell' Abate Ughelli da lui 
aliuftrata eoa annotazioni T la quale mentre io tèriveva ftava 
tuttavia lotto il torchio del Quercetti, accorda va lì col Pannelli 
a negare la Profettìon Minoritica del noftro Santo, e ch«-# 
avendo illnftrata un altra volta la detta Serie , fu finto che que- 
fta anialle perduta, e che però V obbligattèro ad iliuftrarla di 
nuovo a modo de Pannellifìi , fento ora dalla Lettera , ch«-* 
ponderiamo, e chiaramente rilevo dalle annotazioni già ufeite 
alla Ime, che nulla affatto di tuttoció contieni! nella Serie Ugncl*- 
liana dal Padre Zaccaria illuitrata. Per quella ragione affoiptfs 
certamente, che per la furriierita, la lettera del Padre Zacca- 
ria hammi fòrprefò, e ferito, perche inficine coli' annotazioni 
alle Serie deli' Ughelli » fera Tempre un forte , e ragionevole 
motivo a i Leggitori di credermi. un fallano,, nn impoflore , 
Forfè il Signor Don Domenico l'ha mendicata, ed- in ieri ta nel 
iuo mufaico a quello fine, perfuafo di vincere più facilmente la 
partita con quefta carta. Ma tenda pur le trappole a fùo pia- 
cere, e batta la catta quanto egli vuole per trovare ajuurut , 
che io (òio colla mia barbarie Ita^iritica làpró ganzar quelle 3 
e liberarmi da qnefti> icrivendo lènza umani rilpetti ciò, che 
fènto in me (tettò, e correggendo prontamente qualunque er- 
rore » che per umana- fragilità fotte per ufeirmi dàlia penna-» : 
Peccare etenìm eft hominis : infidi** tendere Lkaho/i ( a ) . Intanto 
quefta volta la trappola del Siguor Letterato e' molto fàcile a 
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(coprirti , e per confegnema molto facile ancora ad ifcanzarfi . 
Udite come . La Serie Ughelliana de Veflovi d' O/imo illu- 
(irata dal Padre Zaccaria era ancora fono il torchio del Qjtier- 
cettij conforme diji, mentre io le prime lettere flava fèriven- 
. do - e non ufcì alla pubblica luce, {è non alquanti mefi dopo 
la pubbLcazione di quelle, come vi è noto.* Dico adunque, e 
coftan temente afTerifco, che a vifta delle mie Lettere , dal fen 
glio delia detta Serie , in cui fi favellava di San Benvenuto , 
iu tolio via ciò, che ¥ amico diflemi d' avervi fuggiafeamente 
oflèrvato, fupplendo pofeia con quanto ora ivi apparifee , ^ 
ognun può leggere . Ed invero , io fteflò avvertito dall' amico , 
che nelle annotazioni negavafi la Profeflìon Regolare del noftro 
Santo, portatomi alia bottega dei Quercettr, ne feci tofto per 
mia ficurezza il rifeontro, e quantunque V altra volta non lo 
avvertii]] , vidi chiaramente co* proprj occhi , efTer veri/limo tut- 
tociò, che dall'amico erami flato fcritto ; onde dalla difoordan- 
aa tra il fòglio pubblicato, e quello da me» e dall' amico ve- 
duto, e letto, deliramente diduco, che il foglio fu mutato . Mi 
direte: dove fon le prove? L'unica invitta farebbe 1* ifteflb fo- 
glio mutato i mi ficcomecon tutte le premure, non mi è riunito 
d'averlo, cosi in tal maucanza , altro non mi refla , fè non il Tri- 
bunale de faggi, e de prudenti, a cui appellarmi . Gli efèm- 
pj , che potrei addurre finiiiiflìmi accaduti più volte di muta- 
aioni di particelle, di proporzioni , di telti, e di fogli ne' vo- 
lumi tuttora efilienti fotto il Torchio, e quel che e' più , anche 
ne* gii pubblicati e noti, fervir pofTono a i prudenti, e fàggi 
di /ufficiente motivo per credere almen probabile l' a (Te rto mio • 
Che poi uittoció vero fia, e indubitato, fe lo perfuadera' chiun- 
que non voglia credermi un Uomo feimunito, e nulla «rame 
del proprio decoro. E vaglia il vero. Chi mai , fe non un -paz- 
zo, una facciaci bronzo , e nulla curante del proprio buon 
nome, avrebbe pubblicato come vero ciò, che fra poco tempo 
doveva efTer conofeiuto falfò dal mondo tutto ? Cosi nel cafo 
mitro . lo era certimmo, che la Serie Ughelliana de Ve/covi 
d'Odino dal Padre Zaccaria illuftrata , quanto prima nfeir do- 
vea alla pubblica luce, ed io dovea arriftearmi di vendere fran- 
camente al mondo uua co fa per un altra 9 fèn^a timore d' eflèr- 
&c finentito fu pochi giorni? Adisco, Ce qualcuno di buona 
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patta fc lo credete, ditegli pnre , che mirallegro della Ju* 
morbidezza, mi che il Fiilareti non é tanto tenero, quanto- 
egli s'immagina, perche s'ei non aveffe veduto co' proprj oc- 
chi ciò, che vi fendi nella Lettera XIV., non citante la ref- 
lazione del Cavaliere amico, inai farebbe!, indotto a (crivcre 
contra una terza pedona» con cui non aveva a che far et fa al- 
cuna . Nel Fòglio, io replico , letto da me , e dui Cavaliere, fi 
negava la PioteHion Regolare di San Benvenuto, e le prove 
eran tolte di pefo dal Pannelli : ora nel Foglio impreflò,e chi 
và per le mani del Pubblico, più non appari f;e tal cofa , ma 
ft lafcia la decifione della controversa al Giudizio de Minori . 
Come va'.* Come ho già detto. Jl fogljo^c ihto murato. Ci> 
premefTo, colla mìa logica difpiacevole cotanto al delicatiflìmo 
Signor Letterato noftro, così la difcorro. O il Padre Zucca- 
ria negò la detta ProfelTione » conforme e da me , e dal Ca- 
valiere fu oflervato nella bottega del Quercetti , o nò . Se la—, 
negò: deve adunque eonfefTare, che quanto vi lòri III nella Let- 
tera XIV. è venliimo, e clie però ebbi tutta la ragione di ri- 
fentirmene. Se poi non la negò: dunque il Signor Pannelli, 
o qualche pannante impegnato ,fidandofi della bontà del Padre 
Zaccaria, ebbe il coraggio di metter la penna nelle annotazio- 
ni , e d'intrudervi ciò, che dall'autore giammai hi fognato.. 
(Quindi Cejic, che o nell'uno, o nell'altro modo fta andata la 
faccenda, il Fillareti non fi é lafciato aflafcinar dalle cianca» 
de maligni, e degl'indotti, ma ha Icritro una verità* veduta 
a lume di mezzo giorno. A qnefto raziocinio aggiungo il fe-" 
guente . Se il Padre Zaccaria negò, che San Benvenuto ab- 
bracciafìè l'Ordine de Minori, lo che .tento a credere, e poi 
mutò configlio, io ho un forte motivo di meco ftefìTo ralle- 
grarmi per la vittoria riportata colle mie Lettere , riflettendo, 
che quefte tanto difprezzate dal Catone dell* Accademia Ofima- 
na , hanno avuto forza di far' arrendere l'animo generofo, e 
fòrte del Padre Zaccaria, obbligandolo a mutar parere, laqual 
vittoria adii più fti inabile, che le fofle di mUle , mi da' ezian- 
dio un forte impililo di lodare il detto Padre come quello , 
che ft e' dato con ciò a conolcere per un Uomo veramente 
faggio, prudente, ed amante del vero» Se poi le annotazioni 
da me vedute furono fporcate dai Pannelli , o da qnaichw 
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Conferenzifta , coms credo fenza efìtanza , il Padre Zaccaria de- 
ve lamentarti di colui , che ardi di metter la penna nel 
M S. e d'inferirvi ciò, ch'ei non eraft mai immaginato. Que- 
fio è quanto porto dirvi , e (pero che da voi, e da ogni ragio- 
nevole , non fi fremerà a credere , ben fapendo quanto puffo 
1* impegno, poco,o nulla curandomi di chi non ne voleflè 
reftar perfuafo . Finalmente, interno all'altro, di crii vi Ce ri fli » 
.cioè, che la prima Serie dal Padre Zaccaria i Un tirata andò 
perduta, e fu coftretto ad illuftrarladi nuovo a modo de Pan- 
«ellifti , vi torno a dire, che ciò mi fu riferito da perfona di 
carattere; oiy^de mi vidi in obbligo di credergli, avendo qtie'ri- 
quifiti , a i quali fi appoggia la fede umana. Ora ei ferivo » 
ellerqnefta utja falfita vendutami, « da me troppo buonamen- 
te co.nperata , perche, fèguea dire, e vero lo fmarrimento del 
MS., ma e falfò che dappoi lo mu ratte > e lo componefTe di 
«uovo a modo de Pannelli/fi . Che debbo dire ? Che il Cava- 
liere s* ingannò, e mi diflè il falfo-' Non poffò . Che il Padre 
Zaccaria non dice il vero? Ne' debbo, né voglio. Lafcio dire 
adunque a voi ciò , che fentite , e fenrir ciò , che più verifi- 
mile vi fembra . Chiuderò quefta mia protritando un altra_ 
volta tutta lafiima al fuddetto Padre, il quale, fon ficuro,che 
riflettendo da par fuo , farà per ifeufare o**ni efprefìione ufei- 
tami contro di lui. Anzi fpero,che alla feufà aggiungerà anche 
il perdono, (à pendo prr efperienza quanto É fia fàcile un Uomo 
a rifcaldarfi nello fcrivere , giufta quel detto di Giovenale ; 
Pareti cognati s maculi s funi/ti fera* 
E' ora di metter mano all' efame dell' ofTervazioni , da cui 
ho dovuto astenermi fin qui per tener dierro ali* onefliflìmo 
tioftro Moralifta . Nel profilino venturo ordinario daremo prin- 
cipio al detto e£une, quantunque anche in avvenire mi con- 
verrà fpefle fiate difender me fteiTo , perche' il Signor Lettera- 
to , non contento di aver comporto un mezzo libro per eferci- 
tarfi nella morale criftiana, e per onorarmi, (egue ad eie reità rfi 
neir itò**fTa morale , e a compartirmi %\' iftefTì onori eziandio 
fieli ofTervazioni. Preparatevi a fòftrirmi, e maflìme in qual- 
che replica, che dovrò fare per ncceflGu . 

Addio . 

LET- 



LETTERA NONA 

R. P. 

$ 

ECcomi finalmente all' oflervazioni Pannelliane /btropofte al* 
le mie Lettere. Voi pe Tiferete, amico, che il Signor Let- 
terato foddis fatto ormai delle foprabbondanti refi itti zi uni , da-, 
cui in poi diafi unicamente a confutar di propofito le mie ri- 
fleflioni per far fufliftere nel pieno loro vigore le ragioni da 
lui addotte nella prefazione alle Memorie. Ma fiete in errore • 
Egli , come (è nulla detto averte fi nora , altro non fa nelle ofc 
ièrvazioni , che ricantare onestamente la medefima canzone^ ■ 
cenfurando le virgole , urlando, e facendo lo (crupololò ino- 
derno , come già neil* introduzione » per lo che gli direbbe 
taluno : 

Sembra , che tu non abbi altra faecenfa , 

Fuorchi /piegar la banderuola al vento* 

0 rifriggere i Cavoli a merenda . 
Perdonate pertanto, fe in avvenire (èntìrete alle volte al- 
itine cantilene di cofe già ricantate nelle Lettere precedenti » 
perchè a ciò mi obbliga l" oneftà del Signor Letterato , maliì- 
me allorché' le di lui cen fare fono {configliate cotanto, che con- 
tra lui fteffo ritorcer fi poflòno; avvertendo peraltro, che poco 
o niun conto (arò per fare di molte già fventate negli ordina- 
rj paflàti , a i quali vi rimetterò fpefle volte per non infaftidir- 
vi. Chiuderò adunque gli occhj a molte fanfaluche, e m* im- 
piegherò in dimoftrare , che le ragioni Pannelli/tiene > neiu- 
men rifritte, (ufficienti fono per negare la Profeflione di San 
Benvenuto, e che però dopo la pubblicazione di due codici re- 
ila il Santo a chi n' aveva il poflèflb , Intanto in cia/cun' or- 
dinario vi trafmetteró 1* e là me dell' oflervazioni (òpra una qual- 
che mia Lettera, lènza confonderlo coli' efame di quelle fotto- 
pofte ad un* altra. Vi trafmetto nella prefente V efame dell* 
oflervazioni da lui fatte fopra la prima , le quali confinando (ò- 
lamente in derifioni , in ciance , in cavilli , meriterebbono pe # 
rifpofca,nna folenue rifata i nondimeno per fargli grazia udia* 
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* et in alcuno di qiie* che foggettì della Chiefi Ofimana , chi» 
voi forfè avete voluto notare. » Chi può combattere col Si- 
gnor Crìtico ? Egli non folo é bravo nel dare addoflfo alle pa- 
role , ma a guifa di topo entra ancor nelle Zucche , e ne tira 
fuori i penficri . E' mia fortuna di aver qui a fare con chi in- 
tende anche i concetti della mente, e il doppio di ciò che pen- 
fo > come fa quivi il no/tro indovino , il quale intende come diretto 
a due ciò > che aderir pretefi di un (òlo . Beato lui , e beato me ! 
Almeno non potrò dire queir altro verfo notiiiimo: Si ebe il 
mondo non finte il parlar mio. Mi difpiace fohanto, che confefc 
ùndo d'avermi intefo, e di non eiTergli ofeura la mia alluso- 
ne, viene con fincerita a confettare , che qualcuno de i due*» 
(oggetti trovati nel mio Capo, veramente elèrcitò V Ufficio di 
Bibliotecario, il quale in realta non è infame , ma nemmeno 
édi (òmma gloria per eh» ila in Cattedra , fputa (èntenze,e van- 
ta il fangue di Troja . Dilli , che contèfFanio d' avermi intefo, 
confefTa eziandio che dilli il vero, perche altrimenti non mi 
avrebbe intefo in eterno con tutta la fua aerologia . Più fotto , 
in un altra otTervazione , mi riprende d* immoieftia per aver 
dato il nome di fiuieberie alle lue ragioni . Udite con quanta^ 
compatitone egli favella: „ Oone Signor Fillareti , che troppo 
0 , prefto vi fiete dimenticato d-*lla voftra modeftia? (Quelle ra- 
n gioni del Pannelli , che voi non volete ponJerare, potevano 
„ m Certamente chiamarti ragioni deboli , e di minor conto • 
» Ora perche le avete voi diftinte coli* oltraggiofo titolo di fitti* . 
w eberie, aggiungendo inoltre, che di tali ftiticherie da/Ti Don 
„ Domenico a conofeere molto amante ? „ Corpo d' una Bale- 
na , può darti immodeitia più sfacciata ? Dare il titolo di yfc//- 
eberie agli oracoli del Sibillone della Marca? Corpo d'un Ele- 
fante ! E con qual faccia potrò io comparire tra i galantuomini . J 
Sttticberie\ Che brutta parola \ X) fcelus , o mttgnum facinus , cri* 
menane Durimi Se torna litro ai mondo le Vetta u , (ària colà 
da leppellirle , o da condannarle al fuoco vive vive , qualora fi 
lafciatiero ufeir di bocca nna fimi] parola. Mi maraviglio, che 
nell'introduzione non abbia fcritto, che nelle mie Lettere man- 
ca eziandio la moieftia. Bifogna però compatirlo. Chi sà, che 
il Signor Letteratone non intenda qui ftiticherie di corpo , ■ 
«he infatti fono font t e da non nominarti tra le perfone de* 
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licite . Mi voi ridete» Amico, e intendendo , che tutti i do- 
lori , e ftrepiti del Signor Delicato altro non fono , che ef- 
fetti del troppo vento , che lo gonfia , mi pare ftiate per 
Argii : 

Se dalla tefla i grilli non ti eacci > ^ 
jQuello che far fi della io non lo so . 

Ora udite il reftante della medefima oflèrvazione . „ E* 
„ ben da dire fin da ora , che quelle da lui chiamate ftitiche* 
» rie 9 e realmente diflìmulate in quefte Lettere, fono forfè 1» 
o, prove migliori, fulle quali fi appoggiano gli argomenti del 
o, Pannelli. „ Ve 1* afpettavate voi quefta.' lo nò certamente, 
perche fon ficuro di non aver tralafciato alcuna prova di pelò • 
Dobbiamo dunque rallegrarci con Don Pannelli , che (pera alme- 
no di vincere il punto colle millanterie , e di farfi onore con 
quelle merci , cn> non ha in Bottega . Perciò* io non igno- 
rando V arte degli (cottati > mi proiettai di attenermi ai con- 
siglio di San Girolamo, cioè di rifpondere a tutto , perche. 
qui inimicus eft , edam in fcirpo nodum qu*rit , come dice Piftef- 
fo Padre, e come appunto fa qui il Signor Critico, il quale 
per pochi cavilli ommefU a bello ftudio mi accula d'aver diflì- 
cullate le prove migliori . Non abbiamo però di che dolerci , 
perche eflèndo in dubbio ancor egli fe fieno tali , non m' im- 
pegna a dimoftrarvi > che da me furono elaminate tutte le ra- 
gioni pili mafficce , come veder potete voi medefirao confron- 
tando la prefazione colle prime Lettere. Oltr'a che lo vedre- 
mo ancora meglio eliminando le altre oflèrvazioni , «He quali 
al Signor Critico fi rimette, colla promeflà di farci veder qui- 
vi la ommiffione di quefte prove migliori . Procurate adunque 
di non dimenticarvi della promeflà , e vedrete che quefte pro- 
ve ftanno tutte fitte nel luo capo, e ad altro non fi riducono , 
iè non a i foliti zeri fritti, e rifritti. Ricordatevi della pro- 
meflà, e capirete, che il Signor Letterato fpara le bombe per 
accecarci coi fumo, ma poi non ha intenzione di efpugnar la 
fortezza. Spari egli intanto, e noi lenza perderci nel fumo, e 
cello ftrepito delle file bombe, andiamo innanzi. 

Dilàpprova in on altra offèrvazione 1* arte di mafcherarfi 
«el frontefpizio di qualche libro, per non andar foggetto alla 
taccia di appaflionato , e mi riprende ti per averla a voi Ug- 
geri- 
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gerita , sì per averli io ufata , conforme ei penfa , dicendo i 
„ Perche porli la maichera , e appellar/! ad nn coftume , il qua- 
N le per quanto fi abbracci da molti , non c' poi il pili lodevo- 
„ le del mondo ? „ Pud elTerpiù bella.' Il mafeherarfi non é f 
a Tuo giudizio, il coftume pio lodevole , ed ei da alla lue?.» 
le ofTervazioni fènza nome di forte alcuni ? Io non 1' intendo . 
Sara' forfè lodevole nel Pannelli ciò , ch'è biafimevole negli al- 
tri ? Ci moftri la parente di quefto privilegio , e allor- ci con- 
fideremo con etto lui . Intanto fi vergogni di far ciò , che.» 
non e* il pili lodevole , e che riprende come degno di cenfura_. 
nel Fillareti. Si vergogni di criticare un'arte ufata , maflìme in 
quefto fecolo, da molti Uomini infigni, che , fe noti non vi 
follerò, potrei qui nominare, eziandio della noftra Italia. Si 
vergogni di dar con ciò a divedere apertamente , che lo fpirito 
della paflTione fi é quello , che lo ìpinge a parlare , e di abbaf- 
farli a quefte fanfaluche indegne d'uno fpirito forte, quaP ei fi 
fi ima . Ci dica : perche non ha porlo il proprio nome nel fuo 
libro tanto erudito, dotto , onefto , veridico , ed elegante ? For- 
fè per umiltà? Le millanterie, delle quali è pieno, dimostra- 
no il contrario. Dunque perchè? O' per vergogna, o per quel 
fine appunto, che vi fognando negli altri, cioè, o per avere 
liberta piena di dire, e fare ruttoció, che gli fuggeriva la fua 
buona morale, lenza timore del Pubblico, o perche il Fillare- 
ti non dovette poi ritorcergli contra i medefimi dardi . Ma il 
Pubblico, e il Fillareti fanno, che Don Domenico Pannelli è 
l'Amanuenfe dell'introduzione, e delle offèrvazioni , come già 
delle Memorie, onde è (uperfluo che fi naiconda. Forte noru» 
avri porlo il proprio nome fui frontefpizio delia nuova edizio- 
ne, per non fare affronto a coloro, i quali hanno il merito 
di avergli Tòminiftrato le notizie, ftele polcia da lui oneftamen- 
te, ed abbellite con tante galanterie. Finalmente; non sò con 
qual faccia potTa dire un pò piò fotto; „ Ripete il Signor Fil- 
„ lareti , che tuttociò é necellàrio per non andar fòggetto alia 
99 taccia d'appaiTionato. „ Non só, dilli, con qual faccia pof- 
ù dir tal cofa , perche il Fillareti non ha mai detto , che per 
non incorrere una fìmil taccia fia neceflàrio il mafeherarfi ; ma 
foltanto ha detto, che il mafeherarfi € un mezzo piti ficuro per 
«fuggirla. Da ciò può cojnprendtrfi la dottrina del noilro Dit* 
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Ut ore , il quale nemmeno intende la forza dell' efprefiìonf, gli 
da un (ènfo giammai da me fogliato, e mi crede incapace di 
rilevarne l' alterazione . Più non m'innoltro per non tediarvi, 
benché molto potrei dire pe' rifpondere ad altre mille cenfiire „ 
c ciance , le quali , perché da me qui fi traftnrano , un altra 
volca fi venderanno per le prove migliori della controverfia . 
Dò fine alla prelènte con due verfi, quali vorrei che inrefi fof 
fero dal Signor Pannelli. 

At fi ( qtiod malltm ) reclm fortajjfk fuìffès , 
Nu/tum legitfes crimcn in arte mea . 

Addio . 

LETTERA X. 

R. P. 

SE nel far 1* efame dell' oflèrvazioni fottopofte alla feconda let- 
tera , voleflì io tener dietro al Signor Pannelli, v'aiTicuro , 
Amico, che afrendendo quefte ad un numero troppo grande, 
o mn farei per finir mai, o almeno dovrei condurre quefta mia 
oltre i confini d' una giufta lettera . Giacche' adunque il Si- 
gnor Don Domenico fi è degnato di reftringerle tutte in una, 
mi prevalerci delle fue j^-azie, e farò materia della prefents-* 
i' efame di quefta fola . Primieramente avendovi fcritro , eh* ci 
s'attiene allo Zacchi* perche da quefto la Profeffione Regolare 
di San Benvenuto non fu menzionata, e che altrimenti l'avreb- 
be canonizzato per impoftore, e favolofo, come canonizzò tut- 
ti quegli, che l'aderirono, creden lofi di trattare co'iìioi Acca- 
demici, fi fa a dimandarmi , quale ftima avrei fatto di quel 
Prelato, fe menzionata l" avetTe , dicendomi : Forfè (he non-* 
r avrefte canonizzato per un Santo Padre? Quefto vuol dire ave- 
re il capo pieno di pregiudizi. Il Signor Letterato zeppo di 
erudizione dalla cima de capelli fino all' unghie de piedi , mi 
avvanza quefto quefito , perche ficcome dall' aver' io fatto poco 
conto del M SS. Zacchiano , va' fpacciando , che non in' intenda 
d'i M SS. , e vorrebbe far credere , che ho lacerato anche la_-# 
pw^ooa dello Zaccui, cosi vorrebbe ora vendermi-per un Uo 
f aio 
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mo dolce cotanto , che fé lo Zecchi menzionato aveifi il fra- 
tifnio di 3an Benvenuto , per quefto Colo farei flato capace di 
annoverarlo fra Padri. S'inganna però, perche la cagionedel- 
la poca ftima da me fatta del M S. , e non dello Zacchi , fè 
vuol capirla , non fu il filenzio del fratilmo del noftro Santo ; 
ma furono gli errori, e le mancanze da efaminarfi altrove, per 
le quali n'avrei fatto i* ifteffo conto, quando ancora menzio- 
nato averte il detto fratifmo, fenz' accrefcere , o diminuir pun- 
to il concetto all'autore, con cui non hó alcuna briga. Anzi 
mi rido del Signor Letterato, i) quale a vifta di tanti fpropo- 
fiti, de quali abbonda il M S. , chiude gli occhi, e quali folle 
una frittura canonica , pretende con quefto di chiudermi la_# 
bocca , e vincere il punto, dando con ciò a divedere di non co- 
nofcerlo, e di fhmarlo appunto uno Scrittor Canonico. Ma la- 
fciamo qnefti indovinelli, giacché egli medefìino ce ne elòrta f 
c parliamo di quel che preme. 

Una fòla colà, e non due , intraprefi a dimoftrare nella 
feconda lettera, ciocche il Pannelli fi poneffè a fcriver le Me- 
morie del noftro Santo con animo preoccupato , e con filiazio- 
ne. Ciò da me s'inferiva e dallo fcacco matto dato da lui agii 
aflertori del fratifmo del medefimo Santo, e dall' avere . ferino 
a torto , non eflèr mai ftata in rerum natura la Vita M S. dei 
Santo Vefcovo citata dal Vvadingo , e da altri. Ora egli ri- 
fponde, che la detta preoccupazione non fu da me dimottrata; 
anzi fi vanta d'avermi piuttoito fatto vedere, che io pieno fi a 
di patfìone, e di pregiudizj, e non gii egli . Indovinate peri 
voi dove mai il Signor Critico abbia dimoftrato tal cofa . For- 
fè neil* introJuzione con mille baje , e colle reticenze degne fòl- 
tanto d'un animo pregiudicato, e pieno di paflìone* Leggete 
le lettere fbpra la medefima» e vedrete, che non fòio non ha 
dimoftrato tal cofa , ma rileverete di pili , che ivi altro egli 
non fa, fe non isfogar liberamente la pafTione antica, che lo 
ha coftretto ad intende* tutto nel peggior fènfò , e a cadere in 
difètti afTai maggiori di quelli , che va' fognando negli altri . lo 
però lo compatifeo, perhe gli {cartafacci fono il fuo Regno, o 
di Logica fè ne intende tanto poco, che per affettare il modernifrao 
la deride , e di (prezza . Udite pertanto come egli prova, cho 
non ifcrifTe le Memorie con preoccupazione , conforme io vi dice- 
va. M Chiunque avefie voluto ièri vere le Memorie di S.£eo* 
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M venuto » doveva fènza dubbio- efaminare tra tutti gli altri 
«-punti ancor qucfto del fratifmo . Negherete voi una si ma- 
», uifefla verità ? Dunque vede ognuno, che quello punto del 
fratifmo doveva efaminarlo anche il Pannelli . >, Che ve, ne 
pare , Amico , di quefta prova ? Non c ella a propofito de ca- 
voli a merenda ? Chi ha mai neppur fognato di negare una tal 
▼erita? Chi ha mai detto, che il Pannelli fi poneiìe a Icrivere 
le Memorie. del noftro Santo con preoccupazione per aver efa- 
minato il punto del di lui fratifmo? Io non ho mai creduto» 
che proibito fo(Te ad alcuno un tal* efame . Hò bensì pretefb 
di dimoftrare i pregiudizj del Pannelli col difprezzd da lui 
fatto degli aflcrtori del detto fratifmo , ièntenziaudo contra loro 
tutti fenza ragion fufficiente, e pretendendo, che non dovette- 
ro dire né più , ne meno di quanto diflè lo Zacchi . Infatti 
nel numero 5. della prefazione fcrive il Signor Letterato , che 
il lofi ^nano dice di San Benvenuto quanto lo Zacchi ne la/ciò ferii- 
$0, e dopo lui il Ferrari, e fin qui ti Padre Ridolfo é un ifto- 
rico ingenuo , e veridico, ha navigato a feconda del genio Pan- 
flelliftico; ma qualora abbandona la Buffala Zacchiana , lpiega 
più oltre la fua vela , e palla a dire , che San Benvenuto en- 
tro nell'Ordine de Minori , dà nelle fece he, parla di proprio 
capo . Due cofe egli aggiunge del fuo , dice ivi del Toifignaao il Pan- 
nelli , cioè che il Sinto entra ffè nelt* Ordine de Muori, e che fon- 
daffè in Ofimo un* O/pedale . E quefta non e preoccupazione? Chi 
non veds, pretenderfi dal Signor Letterato, che tutti ftiano al 
folo Zacchi , e che quando uno Ce ne allontana , (libito é da 
lui cenfurato come Uomo che parla a capriccio ? Chi ha detto 
al Pannelli, che il Toffignano aggiunge del fuo il fratifmo del 
Santo Vefcovo? Il folito Lunario. E' chiaro adunque, ch'egli 
fi poneffe a (criver le Memorie con animo preoccupato; poiché 
Ce aveffe avuto la mente libera , avrebbe fcritto , che almeno 
dilla fama il Toflìgnano venhTe in cognizione del detto fra- 
tifmo , e non che fè lo cavati dal cervello . Ne' giova quanto 
ei dice nel numero 24. della prefazione, cioè' che il Toffigna- 
no parlato veramente di capo fuo, perche niun documento pro- 
duce di tal fua afferrivi. Non giova, di jTi , perche ciò non bafta 
per aderir francamente , ch'egli aggiunga del fuo la detta pro- 
tesone . Il Cardinal Santorio la menzionò nella propria vita, 
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manoicritta , come confefla V ifteflo Pannelli , prima del l offi* 
gnano . La menziono ancor* egli per fortuna di proprio capo ? 
Così deve dire il Signor Letterato , tanto più che non adduca 
egli alcun documento della fua atterriva . Ma ciò e fallo , per- 
che il Santorio l'udì dalla bocca degli Oli mani . Dunque Udi- 
re» che il Toffignano aggiunge del luo il fratifmo del noftro 
Santo , è nna vera preoccupazione dell' animo Pannelliftico > 
perche altrimenti , fapendo, ch'era fiato aderito dagli altri , do- 
vea dire, che lo potè attingere 4 da quegl' iftelTi fonti, da i quali 
l'attiniero quefti , e non che fe lo cavane dal proprio Capo. 
Quella preoccupazione meglio da lui fi moftra con ciò , che fò- 
glie a dire nel numero 8. dell' Altobelli , nel o. del Baldi, nel 
io. del Vvadingo, e nel 12. dell'Arturo. Scrivendo il primo, 
Fornii in hoc Cowettfu ( d* Ofimo ) Bcatus Botvenutus Scottivolus , 
Anconitaaur , Epifcopus Auxinunus &c. , a giudizio del Pannelli * 
fcrive ancor quelli di proprio capo , perche falfamcntc aferma dè 
Mver prefò dallo Ziccbi tutte le cofe riferite. Qtli perJ é da notarti, 
che (ebbene f Altobelli dica talfamente d'aver prefo timo dalla 
Zicchi, tió non orante dice molte cofe, dallo Zacchi taciute , 
eJ amme^è per vere dall' ifteflo Pannelli, e fono il cognome» 
del Santo, la Patria, il culto pubblico, e 1* efi/teaza d Si di lui 
Cappuccio nella Chiela d'Ofimo. Piegheremo adunque il Si- 
gnor Letterato di farci fapere, donde irfai prendente egli le no- 
tizie di tai cole, e delia dimora del Santo nel Conveuto 0 ,1- 
mano . Intanto noi diremo , che le prendere da un medefi- 
mo fonte* Butantoche il Si \. Letterato non ce ne addita un altro ; a 
che però non fi cavalle dal capo la dimora nel fud ietto Convento, 
come non fi cavò le altre cote. Il Baldi Canonico della Chic- 
fa d'Ofimo ferine la Vita di San Benvenuto più diftufàmente 
degli altri Ma tuttavia, dice il nottro erudito, non dobbia- 
» mo avergli grand* obbligo di tal Tua diligenza , sì perche' ie- 
„ condo il fuo coftume mai non ci ad lira donde prendefle egli 
le fue notizie , sì perchè chiaro li lcurge il di lui perpetuo 
,, genio di amplificare, e di dipingere le narrazioni con certi 
„ colori d'eloquenza, onde fi elp.mt>ono«i fatti non come in 
x, verità fè^uirono, ma come a lui parevano verifìujili . „ Chi 
non vede in quelle parole il* pregiudizio? Il Baldi fcrifìVgm 
pianto gli fallò in capo, perche con unte amplitìVaduni la fa 
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più da Oratore, check Iftorico,e perche non cita gli autori, da. 
i quali tratte le notizie . Che belle ragioni ! Ragioni , che iè- 
valeflèro, particolarmente 1* ultima , converrebbe, negare mol- 
ti/Timi fatti riferiti da celebri Scrittori fifnza accennare i fonti , 
da i quali Mattiniero, come voi ben (àpete . Intanto la maggior 
parte delle cole riferite dal Baldi fon veriiTime, come abbiadi 
detto, quantunque egli non additi i luoghi, i fonti , e gli au- 
tori , da i quali le /rafie, e però può eflèr vero anche il fra- 
tifmo delno/tro Santo. Quelfopera del Baldi fu quafi l'unico 
efemplare, da cui attinfe il Vvadingo tuttociò , che di S. Ben- 
venuto narra* negli Annali de Minori, fegue a dire il Signor 
Critico ; onde fa di lui il medefi ino conto , che fa del Baldi, e 
dell' Arturo, il quale nel Tuo Martirologio Francefcano prete 
tutto dall' Anna li ria, come ancora lo Speciali, e il Saracint ; 
*ed avrebbe potuto applicar loro alcuni verfi di Dante, fc_» 
l'amore di comparir ftngolare non glielo a vede proibito. Non 
parla perd dell'Abate Ughelli, il quale „ nella lìia Italia Sa- 
„ era (fon parole del Pannelli ci -diede 1' elogio di S. Beny 
„ venuto affai pili moderato, e per confèguenza più fmeero.,, 
E perche'? Notate la caufale . „ Perche traile le lue. notizie 
» unicamente dal Catalogo Zacchiano. „ Vi piace ì Gli altri 
parlano a capriccio, raccontano la fawoletta de Sette Dormien- 
ti, non fono né moderati, né finceri, perche non fi attengo- 
no allo Zacchi, e perche, come le pecore, non lèguono 
di lui ficurillìma (corta . Vuole adunque il Signor Pannelli , che 
tutti ftiano al Colo Zacchi , come io vi diceva , e con ciò fi pro- 
va fèmpre più la preoccupazione del di lui animo. Ed invero , 
iè. egli aveffe avuto l'animo fcevro da ogni pregiudizio, pote- 
va, e doveva dire, come gli era facile, che gli afTertori dei 
fratifmo di San Benvenuto parlarono o fui fondamento di qual- 
che MS. , o della tradizione ; e non già' che (è lo cavarono dal 
cervello. Poteva, e doveva riflettere , che l'eleganza dello fti- 
le, e il non citar gli autori , non fono ragioni baftevoli per franca- 
mente decidere, che quel Canonico, e gli altri parlafTero a ca- 
priccio, e che il deuo fratifmo fia una loro chimera. Dvoevav 
dire, almeno, che poteron prenderlo o dall' uno, o dall'altro 
fonte > 'e quindi con giuria , e dovèrofà moderila cónchindertj » 
lafciaado indecUà la Profeflìone del Santo, conforme fecero il 
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celebre Padre Zaccaria , ei dotti Padri BollanJifti , i quali "» 
avendo pefate le ragioni d'amendue le parti con buon criterio , 
e con efattezza maggiore della Pannelli** ica , faviamente conchili- 
fero lafciando a i Leggitori il giudizio decifivo. (fuetto é ciò» 
che far doveva il Signor Letterato, perche le ragióni da lui 
addotte non battano» checche egli penfi, per decidere attonita- 
mente , che il detto fra ti fino ita fallò . Se egli ulàto aveiTc^ 
quefta moderai ione , ne il Fillareti , nè chi cenema farebbefi 
mofTo a confutare le fue» ragioni , ed a cen furare il fuo giu- 
dizio , come niuno fi é mollo a (crivere contra i detti Padri 
Bollandifti. Intenda egli quefto , e intenderà ancora , che non 
fidifàpprova l'è (àmie del fratifmo, ma il giudizio da lui profe- 
rito lenza ragion fumciente . Intenderà' , che rilevai lo flato 
della quiftione allorché mi determinai foltanto di confutare i 
fuoi zeri » perche ero contento » com% lo fono ancora , di la* 
fciare il pofTe/To del Santo a i Minori, come lo godevano pri- 
ma del giudizio Pan n eli l'ano . Intenderà,* che potendo ufar mo- 
derazione favellando degli aflèrtori del fratifmo , come la usv5 
parlando degli altri, ebbi ragione di aderire , ch'ei fi metteffe 
tutti quegli (òtto gamba , je icnveflè le Memorie con animo pre- 
giudicato , eoa fiflìhsiooe , e per far difpetto a i Frati . Se poi 
* vero , che non vede quefte , ed altre cofe , quantunque ab- 
bia gli occhi 

Fatti dalla natura , e non dal cafo ; 
^Procede dagli occhiai , che tiene al najò* 
Se egli intendeflè il vero fènlò delle mie Lettere > non, 
inderebbe dimandando , fe le fue offervaziooi fieno vere» o 
falle . Diceva , fe intendefTe il vero fenfo deHe mie Lettera , 
perche io non ho mai cercato, fe quelle fieno vere > o falfe* 
ma (blamente , Ce fieno baftevoli per decidere indubitabilmente > 
eh? il Santo non fu Minorità. Egli doveva fare le oflèrvazio- 
ni* Glielo accordo un altra volta. Ma doveva per quefto con- 
chiudere come ha oonchiufo ? Gli fi nega ; poi; he' le hanno fat- 
te , dilfi , anche Uomini di buon criterio, eppure non hanno 
•fèntenziato con tanta franchezza. Quindi colla falfà perfuafio- 
*e in capo , che i Minori apportar debbano ragioni pofiuve per 
la loro cauti, rinnovi pure nell' offervazione ultima la prote- 
tta fatta nel numero ó"t. della Prefazione , che io fempre mi 
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rìderò del Pannelli , e gli ridonderò , che bafta confutar lo 
Tue negazioni per lafciare il pofleflTo a chi pacificamente lo 
godeva • 

Pattiamo ora ali* altra ragione, con cui pretefi di prova- 
re la preoccupazione dell' animo Panndliftico . Quefta fi è , 
l'aver egli fcritto, non efler mai fiata in rerum futura la Vita 
MS. del Santo, citata dal Vvadingo, e dal Ferrari, e l'aver 
coufufo quella coli' elogio Zac :hiano per attenerli a quefto folo, 
e venderlo per V uuico teftimoniù antico , a cui debba ognuno 
piegarla cervice. Primieramente baita leggere la feconda Let- 
tera per accertarli, eh' egli dal numero 13. fino al 17. della-» 
prefazione» anzi in quattro non brevi lezioni, altro non addu- 
ce in prova di quanto fcrive, (è non la non efiftenzadi quella 
Vita, lo che ivi da me fu confutato coli' efempio di molti libri 
indicati dalla Sacra Bibbia !> ed ora ' fina rr iti , dicendo , che fu» 
malamente didurrebbefi, non efler mai itati in rerum natura al- 
cuni libri > i quali lènza alcun dubbio ci furono, perche ora noti 
ne rimane» che il puro indizio; così a torto egli inferiva » che 
mai ci fu la Vita M S. indicata dagli Scrittori lurriferki, per- 
che a'noftri tempi più non fi trova % Gon queii' ele>upio inten- 
deva dire altresì , che ficcome l'appiani di ce*t j e T rei Itati al- 
cuni libri , perche appunto li troviamo accennati ; cos'i d<jj»bia- 
mo credere per la medefima ragione, che fia i Mara anche la 
Vita , di cui favelliamo . 11 Signor Letterato biafinn quefta pa- 
rità*, la quale peraltro moftra di non- intendere » perche io non 
ho mai pretefo di aderircene l'autorità dei VvaJin^o, e di 
altri eguale fia a quella della Bibbia, come egli fpaccia onetta- 
arlente, ma ho Sntefò di dir fòltanto, che ficcome vi furon li- 
bri, della realta de quali, benché' più non fi trovino, non può 
dubitarli ; così almeno può effèrci ftata la V ita del Santo Ve- 
icovo, quantunque più non l'abbiamo. Se il Signor Don Do- 
menico avefle fiudiato un pò di Logica , o li folle ricorda- 
to di quanto imparò da Putto, avrebb* avvertito, che alle pa- 
rità non eflendb necefTarj quaranta pie li per andar con tatti di 
galoppo, non eran necefTarj nemmeno alla mia. Avrebbe fa- 
puto , che altro è provare una cola con due ragioni , come fe- 
ci io nella feconda Lettera , ed altro e provar due cofe dive/fe, 
come'tgliha malamente iuppofto , Compatiamolo , perche aver*. 



Digitized by Google 



do principiato dall'Omega, e non dall' Alfe , non può fapcr 
quefte cofe, e- torniamo al noftro propofito . 

Dall' aver egli detto, che mai fu in rerum natura la Vita 
MS., perche più non fi trova, io diduceva, ch'ei fi ponefie 
a fcrivere Ae Memorie con nflàzione. Infatti aveflfc avuto 
1' animo libero , doveva cautamente dire , che quella Vita al- 
meno ci potè' eflère , come fecero i Padri Bolla ndifti , i quali 
moftrano > é vero , di temer dell' abbaglio preib dal Vvadingo 
nel citarla; ma non decidono, che mai ci fu, perche ora pia 
non fi trova, come fa il Signor Pannelli. Per ufare di quefta 
giufta- moderazione, o cautela** baftava ricordarfi di'unt' altre 
fcritture fmajrite nella ftefTa Città d' Olimo per incuria di chi 
l'aveva in coftodia . Baftava avvertire, non efler imponibile , 
anzi molto probabile, che una qualche Vita di San Benvenu- 
to fi trovafle a i tempi del Vvadingo, del Ferrari, e di altri » 
la quale potei a fiafi perduta . Baftava folo degnarfi di avere 
un pò più di ri/petto per quegli Autori , che la citano, per dubi- 
tare almeno, chi Uomini ingenui, ed amanti del véro, fpc- 
ciar volefliro una loro chimera, e citare una Vita, che nè ci 
fu , ne ebbero giammai fotto gli occhi . Se il Signor Critico fi 
fbtiè ricordato, che quefti aflérifeono del noftro ' Santo anche 
molt' altre cofe veriflirne taciute dallo Zacchi, avrebbe fofjp et- 
taro almeno, che da queir iftefio fónte, da cui art infero le no* 
tizie di quefte , attinger poterono anche quella dei fratifmo , 
Ma quefto é ciò, che gli dà fui na(b, e però quelle fon vere, 
benché non fi fa p pia da dove le cavaflèro , e quefto é falfò , iè " 
lo cavarono dal Cervello, e non dalla Vita venduta per un*_> 
chimera, quantunque ci diano tanti indizj d'averla letta, e chia- 
ramente la citino . Chi non vede la preoccupazione * Buon' prò 
al Signor Letterato. 

Ora per farci toccar colle mani, fe piace a barba Gio- 
ve, che quella Vita e' affatto ideale, e che pero avendone egli 
negata V efiftenza, non ìfcriflè le Memorie con pregiudizio , 
dice non ellér probabile, che quella fi trovane a tempo del 
„ Vvadingo, e di altri: che <è (-incredibile, che quefti voleflTe- 
ro ingannarci , none però incredibile, che fi fieno ingannati: 
„ e che la poffibilta' d'una colà non bafta per crederla accaduta .,, 
Cappita 1 Rtitcidulum fuiddum LmLi de nere hciuiit . Moftr* A* aver 
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fcuona memoria, e di rìcordarfi ancora di ciò, che imparò da— 
Putto. Ma come prova egli, che nemmeno Zìa probabile V efi- 
fienza di quella Vita , e che s* ingannaflèro il Ferrari , ed il 
Vvadingo citandola come foratura diftinta dall' elogio Zacchia- 
no? Alcol tate, e ridete . Cerche il Catalogo delio lacchi è il filo 
Dittico , che rimane prefaitemente alla Gbiejk Ofimana . Non è ga- 
Jante ? La Vita è ideale, vuol dir'egli > s'ingannarono gli Auto- 
mi nel citarla, perche più non "fi trova, E queito e' farci toccar 
colle mani, che quella Vita mai ci fu , e che egli non ifcriffo 
con pregiudizio? Io non lo tocco nemmen co' piedi, anzi feo- 
j>ro Tempre pili la preoccupazione del di lui animo . Ma udia- 
molo, che ora fa gli ultimi sforzi per farci toccar colla perti- 
ca ciò 3 che finora non gli è riunito di farci toccar colie mani . 

Le parole delBaronio, (è^ue eglia dire, ueiT Annotazio* 
ni al Martirologio Romano , là dove parla di San Benvenuto , 
Jbno prt/J'o a poco qnell' ijieffè , che di San Benvenuto aveva ferino h 
Zaccht . IJ Ferrar i non fa altro , fe non parafrasare quelle par oli—* 
dello lacchi . Il Vvadingo non lette altro di San Benvenuto , fe 
wn P elogio delle lacchi, e fe dice qualche coli non contenuta 
nel detto elogio ; la prefe da quei quattro capitoli , <he fcriffb di 
San Benvenuto Giovanni Baldi; onde il Baronio, il Ferrari , e4 
il Vvadingo non videro altro del Santo Vefcovo, Ce non l'elo- 
gio Zacchianoj e queft' ciotto, e nient»altro e la Vita MS.ci- 
tata dal terrari, e dal Vvadingo. Qirefta e' la pezza del Si- 
gnor Pannelli, il quale Ce era perfualò di tutto cri, con ra- 
gione poteva qui addurre 9 ed applicar loro i noti vcrli di 
Dante ; 

Come le procreile efcon dal chiufo , 
E quello , che fa l* una , /* altre fanno . 
Ma fe n' e' attenuto, e perche èflendo quefti troppo comuni ♦ 
non eran degni d' un* Uomo fingolare , e perche forfè n<»n era 
peifuafo di quanto fcriveva . E come perfuaderfelo ? Dato anco- 
ra , che le parole de riferiti Scrittori fieno pretto- a poco quelle 
flette, che di San Benvenuto aveva ferino lo Zacchi, (èmbra 
a voi, che (ènza preoccupazione pottà francamente conchiuderfi , 
, la Vita controverla effer chimerica , e indiftinta dall' elogio 
pacchiano.' Non poteron quegli tifar preffo a poco l'itteflè pa- 
iole dello pacchi , ed jver letto un qualche altro monumciv 
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to , come realmente lo Ietterò , e fi raccoglie da. qnanto (e rive*, 
no del noftro Santo? Non. può negarli , e comincio dal Baronie*- 
Egli nejl' accennare Annotazioni afferma d'aver veduto i Dit- 
tici della Chiefà Ofiniana : De tahnU Ecclefi* Av.ximan* , fruir 
inde allatas vidimits . Il Pannelli pretende, che i Dittici fieno-- 
T elogio Zacchiano- Perche tra le fcritture, che usci il Ba- 
„ ronio , e che fi confervano nella Biblioteca VaNicellona , no» 
„ fi trova altro di San Benvenuto, fé non quell'elogio. Anzi 
„ qneft' elogio e' la lòia Vita del Santo, che fi cercava, per- 
„ che appunto col nome di Vita e' regimato negl'indici di quel- 
„ la Biblioteca. Il Signor Letterato , al folito , la rappezza—, 
fitbito . Il Bareuiio ciu le Tavole della Chiefa d' # ÒJimo : negP 
indici della Biblioteca Valliceilana fi vede regiltrata la Vita_. 
del Santo , ma ivi altro non fi trova , fe non !• elogio dello 
Zacchi ; dunque il Baronio non vide, Ce non quello di*S. Ben- . 
venuto j quefto, e non altro fono le Tavole da lui indicato, 
che vai Tempre a dire , le Tavole mr.i non ci furono , perche 
piti non fi trovano. Preme troppo al Pannelli di ridurre quan- 
to fu fcritto da molti all' elogio Zacchiano , per obbligarci , co- 
me vi diffida ftare a quefto folo,.e per jiberarfi dalla Regola* 
del Mabillori recatavi nelle prime . Intanto fe il Baronio vidft 
il folo elogio Zacchiano , e quefto chiamò col nome di Vira_* 
nell' indice della Valliceilana, perche nell* Annotazioni al Mar- 
tirologio non lo cito col nome di Vita , ma eoo quello di Ta- 
vole ? Perchè non riferì tnttoció, che dallo Zacchi n» era ftata 
fcritto * Perche là dove parla del noftro Santo non fece men» 
zione alcuna dello Zacchi , come fa quafi in tutte le annotazio* 
ni , nelle- quali accenna gli Autori , da i quali attinie' le noti- 
zie * Se l'elogio dello Zacchi e' la Vita del Santo, anzi l'uni- 
co MS. veduto dal Barjnio, perche poi, torno a dire, nep- 
pur to nomina, contra Tufo da lui tenuto coftantemente iru». 
tutte le altre annotazioni , dove cita gli Autori , che poco, o 
molto Icriflèro de Santi rifpettivi ? Doveva riflettere il Signor 
Letterato, che il # Baronio non indicando alcun fonte, da cui at- 
tinie quanto fcrive del Santo Vefcovo , farà' coftretto a dir di 
lui , come gii del Toflìonano, e di altri , che fi cavafle tutto 
dal proprio Gapo. Ne gli giova rifpondere, che la fomiglian- 
zu delle parole ufate dallo Zacchi colle ufate dal Baronio , ba- 
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4hme fia per afTerire , che il fonte , di *cui fi /èrvf T Annali- 
fta, fu il folo elogio Zacchiano; poiché era molto facile al Ba- 
ronio d' incontrarci ad efprimete l'ifteflo breve concetto qon pa- 
role confimili alle Zacchiane. Anzi'fè 1* iftefTo Pannelli aveflè 
a dire in latino , che 4>an Benvenuto e vivo 3 e morto fece-» 
miracoli , quantunque abbia pieno di latinità anche il calcagno, 
neceffa ri -unente inciampar dovrebbe nelle parole fimilifT» me a 
quelle dello Zacchi , d' ifteflò accader dovrebbe anche ad altri 
mille, ù esprimer voleflèro la medefima cofa . Ora ficcome «fa- 
rebbe una pazzia , Ce per quefta ragione conchiuder fi voleflè , 
che non giurarono altro fonte, (è non l'elogio dello Zacchi » 
cosi almeno pqr quefta (bla ragione non può dirli con ficu- 
rezza, che il Baronio non vedeflè altro. Di piìf, come poteva 
egli chiamar Dittici della Chiefa Ofimana un M S. privato , 
; -che ferbavafi, e ferbafi tuttavia preflb alcuni particolari, man- 
carne di un gran numero di Vefcovi> pieno di cofe difparate,' 
c di fpropofiti ? Quell'Uomo celebre, ed avveduto dovea dare 
il nome di Citrici , o di Tavole pubbliche della Chiefa Ofi- 
mana ad un foglio continente infieme co* Vcfcovi i prezzi degli 
Op^raj , de Legumi } del Vino , del Cacio , delle Carni , 
d'altre robe mangiative* Io non ho mai udito a dire, che nelle 
pubbliche Tavole d* una Chiefa fi regiftraflèro finali cofe - e fe 
la Chiefa Ofimana non ha avuto altri Dittici, che quefti , cer- 
tamente non ha motivo di gloriarfi . Ma per eflèr certi, che il 
Baronio vide qualch' altro monumento del noftro Santo, oltre 
il pretefo elogio , baita avvertire, che lo Zacchi fcrive blamen- 
te di Benvenuto, che fece miracoli e vivo, e morto; e il Ba- 
ronio aggiunge, che ne fece molti; laqual' aggiunta di a di- 
vedere, che il celebre Annaliiia fàpeva di lui un pò più di 
/ quello ne fàpeva- lo Zacchi . Infatti altro è dir ièmplicemen- 

le s che un .Santo fece miracoli, altro e' dire, che nefece«mol- 
• ti, potendoli il primo affermare diciafèun Santo, ed il fecondo 
nu , Hanteche' la mohiplicità de miracoli e carattere particola- 
re Ji alcuni Santi. 'Il Baronio dunque non poteva dire, ch<^ 
S. Benvenuto fere molti miracoli, fe letto averte il folo pac- 
chi, il finale fé la pafTa con termini Amplici , e generali . 
Dunque fc e^li efprime come carattere del Santo Vefcovo, ri- 
oyawkiuio nella Colletta dell' Umzio anche dalla Chiefa Ofi- 
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ciana, la moltiplichi de 5 miracoli taciuta dallo Zacchi , e chia- 
ro, cheoltre all'elogio di quefto , vide qualch'altro fonte , e que- 
llo fu la Vita M S. da lui indicata col nome di Tavole , citata 
poi dal Ferrari , e dal Vvadingo . Lo dimoftro , e paflo al 
Ferrari. 

Quefto nel Catalogò de 1 Santi d' Italia, del noftro cosi fcri- 
ve : Fa vero Santi: tate vixit, ut vivus , Ù? de/un ffus multi s mi- 
raculis , qu<e in ejur Vita prolixe leguntur , ejjulfcrit . Il Signor 
Letterato ancora qui vorrebbe farci toccar colle mani , che il 
Ferrari altro non Fa , fe non parafrasare le parole dello Zacchi 9 
IJic vivus , & mortuns mtracula fecit , come f u veduto , dice egli » 
anche da i Bollandoti; e pretenderebbe, chela Vita citata dal 
Fefrari fia 1" ifteflò elogio Zacchiano. Ma con buona licenza-, 
fua , e dei dotti Padri Bollandifti , quantunque abbia nettato be- 
ne i miei occhiali , io non veggo nelle parole del Ferrari que- 
fta parafrafi , anzi vi feopro la molti plicita de' miracoli indica- 
ta dal Baronio, e raccolgo, eh* ei ledè la Vita M S. diftinta 
dall' elogio pacchiano . Così dev'eflère , poiché' il Ferrari affer- 
ma > che i derti miracoli fi leggono a lungo nella Vita del San- 
to, la qual cofa non poteva eali affermare, fe il fòlo elogio 
dello Zaccrti veduto avefTe . » Il Ferrari prefe abbaglio „ grida 
il Signor Critico rifoluto „ credendo queir elogio un Coni- 
„ pendio d' una Vira pili lunga , che non ci fu mai „ e con 
quefto indovinello viene a dirci, che il Ferrari prefe abbaglio» 
perche la Vita è chimerica j ed è chimerica , perche prefe ab- 
baglio. E qnefta non e' filiazione ? Signor nó, rifpoude egli» 
„ Perche fe il Ferrari vide una Vita più lunga, perche fi val- 
„ fe (òltanto^ dell' elogio Zacchiano? Perche de miracoli del 
n Santo fece , come lo Zacchi, e come il Baronio, folaments 
„ una general menzione. 3 „ O guardate che capo tondo e il 
mio! Se il "Ferrari, io rifpondo, non vide una Vita più lunga» 
perchè citarla con tanta franchezza , e dire , che in quella lcg- 
gonft diftufàmente i miracoli del Santo? Perche, fc fece fola- 
mente una general menzione de' miracoli, aflèn , come il Ba- 
ronio, che il Santo ne fece molti, quandoché' lo Zacchi non 
loferive? Io per me non la capifeo, ne il Signor Letterato col- 
la fua rifpofta troppo facile dell 'abbaglio prefò, punto mi per- 
fide, e perciò credo al Ferrari, e dico, eh' ci lefle !a Vita , 
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in cui fi raccontano a lungo i molti miracoli di San Benvenu- 
to, e che non porta dirli ideale, fé non da un animo pregiu- 
dicato. „ Ma e' chiaro, ripiglia il Signor Pannelli, che quello 
* Scrittore .Uomo eftraueo, e che (àpeva tanto delle cole no- 
ftre, quanto ne fapete voi , prefe abbaglio in quelle parole, 
„ qvue in ejut Vita pio!:xc leguntur* „ Gran filiazione del Si- 
gnor Pannelli ! Povero Padre Ferrari ! Il Colo fofpetto , eh' ei fa- 
vorir poffa la cauli» de' Minori , lo ha fatto incorrere nella dilgra- 
à'ìx dell' Accademia Ofimana. Non vi dilli io, eiTer tanta la__, 
preoccupazione del Signor Letterato, che te lo Zacchi aiTerìra 
aveiTe la Profcifion Regolare del noftro Santo, ancor eglf fa- 
ria ftato malmenato al par degli altri . J Eccovene la provai . 
Il Ferrari è tacciato da ignorantone delle colè d'Ofimo, per- 
che da indizio chiariflimo della Vita M S., con cui, giuria la_. 
•Regola Mabilloniana , fi atterra l'elogio dello Zacchi , e fi favo- 
rire il fratifino di San Benvenuto. Ala come e' chiaro, che il 
Ferrari prendere abbaglio? Notate la bella ragione. Perche era 
eflraneo. Povere Storie fcritte dagli Efieri ! In avvenire non fi 
troverà chi vi pretti fede, perche ognuno potrà fofpcttare , fé 
i voftri Scrittori fbiTero bene informati, e fe prendeflero abba- 
glio. Poveri Ittorici! Dovrete adunque da ora in poi fcriverc 
iòltanto le Storie de voftri Paefi , e volendo fcriver quelle dt_» 
Paefi altrui , vi converrà portarvi dietro la cafa come le luma- 
che, e fare i bianti per faper quakhe cofà, per non prender 
abbagli, e per trovar chi vi creda. Tanto e colla voce, e coli* 
efèmpio v* imegna Don Pannelli , il quale sloggiò da Macera- 
ta fua Patria, e fifsò in Ofimo il domicilio molto tempo prima 
di metter mano alla grand* opera delle Memorie di San Ben- 
venuto . Se il Ferrari aveflè fatto così , avrebbe* faputo tanto 
delle cole d'Ofimo, quanto ne sa il Pannelli; ma perche non 
volle ufeire dalla fiia Lombardia , dove ftava bene, e meglio , 
e andartene in Ofimo, perciò è chiarofcuro, che .della Vita— 
più lunga di San Benvenuto ei prefe abbaglio , e éohhìam dir- 
io > chiude il Sig. Maeftro, pei cb^ errò tante votte , come ( noto . 
Anche quella ragione di rinfòrzo non è cattiva . Il Ferrari er- 
rò nel citar quella Vita , perche erro' molte volte . Si ved<uj 
bene , che quantunque il Signor Don Domenico abbia tradu- 
calo Io (indio della Logica , ha però anelò di proposto a qnel- 
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lo della Critica , ed ha imparato dal Dupino > dal Blonde.Mu * # 
dall' Autore della Biblioteca Critica, c da altri quefta bella re- 
gola, che non fi debba preftar fede ad uno Scrittore, Ce abbia 
errato in alcune cole ; la qual regola tifar potendoli con chicchel'- 
fia , perche in multis ofeudimus omnes , verremo a levar dal mon- 
do la tède umana . Noh è cattiva certo , perche con quella re- 
gola il Signor Don Domenico, il quale ha errato in moltiilì- 
nie cofe, prega i Tuoi Leggitori di non predar fede a quanto 
ei dice. Se quefta regola baftaftè per liberarli dal teftimonio di 
qualche Scrittore, Tana la più bella cola del mondo j poiché „ 
fenza tanti giri, barrerebbe rifpondere, che non menta fede, 
perch^ ha errato molte volte . Se baftafle quefta regola , buona 
notte anche ad alcuni Padri della Chielà, poiché avendo erra- 
to ancor elfi alcune volte, bisognerebbe negar. loro ogni creden- 
za, come gliela negano alcuni Critici intemperanti. Vede pe- 
ro anche il Signor Letterato, che quefta regola non c buona. 
Infatti avendovi & ritto , che ftarei per non preftar fede alcuna 
allo Zacchi , perche' di cento e mille errori empi il fuo Al S. , 
per buona non me la pafla . Forfè avrà' imparato due Criti- 
che , una per Te, e una pe* glijunici. Beato lui! £uon prò 
gli faccia . ' 

Palliamo al Vvadingo . Scrive egli di San Benvenuto : „ Ob 
„ crebra miracula , qux in Vita ejus M S. in iicclefia Auxi- 
„ mana diflufe legimtur , multa in ejus honorem contimela.* 
„ flint tempia.,, fi poco dopo:,, Vitam fcriplerunt, ultra ea 
„ ada , qnae habentur Auximi M SS. , Gafpar Volaterranus &c. „ 
Da quelle parole chiare, e lampanti ognun vede; che l'Anna- 
lifta Francefcano accenna due cole di/tinte , per non dir tré , 
cioè la Vita MS., in cni diflulamente fi leggono i frequenti 
miracoli del Santo, e l'elogio dello Zacchi. eppure il crede- 
rete ? E' tanta la preoccupazione dell' animo Pannelliftico, ch« 
non vede quefta divertita , e riduce tutto all' elogio Zacchiatio • 
Non può recar/i in dubbio , dice égli , che la Vita , e gli Atti ac- 
tennati dal Vvadingo fieno fijhfo cofu , e io mi vergogno qUaji d'aver- 
lo avvertito . Ma tranfeat , rifpondo io 1 , che la Vna , e gli Atti 
fieno l'ifteflà cofa ; gli nego però, che quefti Atti , o Vita fie- 
no l'elogio dello Zacchi f e fe a lui pare, che non pofTa ciò re 
carii ia dubbio, a me tonferà* che chiunque non ha pregiudi- 
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tato debba perfuaderfi dell* oppofito , e che il Signor Letterate 
debba vergognarli d' aver fatto un pafticcio si bello, confon- 
dendo ciò, che gli Autori chiaramente diftinguono , per vincer- 
la di filo. Udiamo ora come egli, dirigendo a me il filo dimor- 
fo magiftrale , fi fpieghi in termini vi/iùi/i , e palpabili per 
farmi capire, che il Vvadingo fu indotto dal Ferrari a cre- 
dere efiftente quella Vita , che mai ci fu . » Vi dimando Ce nel 
„ Prolixe del Ferrari, e nel Dijj'ufc del Vvadingo rawifiate una 
„ cofit (bla, cioè lo fteflb errore. „ Rifpondo di nò , poiché co- 
me provarlo t Col nulla . Se poi il Signor Letterato didufle dal 
confronto degli avverbj , che il Ferrari , e non già altra noti- 
zia, die motivo al Vvadingo di cader nell' equivoco di quella 
pretefe Vita, diduflè molto male, perche prima doveva dimo- 
strare , che il Ferrari veramente prendefiè abbaglio nel c\tar la 
Vita, in cui i miracoli del Santo Polixe legw.itnr , e pofeia far- 
ci vedere, che il Vvadingo non ledè altro. Ora ficcome ho di- 
mcftrato, che le ragioni addotte dal Panatili per mettere in vi- 
fta T errore del Ferrari , fono ridicole , e di niun pefo , così c 
ridicolo , e di niun pefo anche il fuo quelito , e quanto fegue 
a dire per provar l'equivoco del Vvadingo. Dal confronto del 
Dijfitfti e del Prolixe altro non doveva legittimamente inferirfi , 
fè non che quefti avverbj fòno due Sinonimi . La verità per- 
tanto ci coflringe a confeflàre, che fe il Ferrari, e il Vvadin- 
go citano la Vita prolifla del Santo Vefcouo , e la distinguono 
dall' elogio Zaechiano, quefta veramente diftinta dal detto elo- 
gio fia ftata in rerum natura, e che il Signor Letterato fcriflè » 
ed è tornato a fcrivere con fìflazione , negar volendone 1' efi- 
ftenza per motivi infufficie mirti mi . » Il Vvadingo,, (cgue egli a 
fiancare „ come avea fatto il Ferrari, citò quella Vita a pro- 
si pofito de* miracoli del Santo, e poi di quelli miracoli f'ect-» , 
„ come il Ferrari, folamente una general menzione „ dond<L-> 
inferire, eh* ei non vide que' miracoli, e quella Vita,, ma ne 
5 , parlò fohanto fulla fede del Ferrari, il quale in ciò prefc_> 
w abbaglio, perche fè letto avefle o quegli, o quefta, avrebbe 
„ penfato di narrarcene almeno uno . „ Dunque perche né il 
Ferrari, nè il Vvadingo raccontano alcuno di que* miracoli , che 
affermano leggerti a lungo nella Vita del Santo Prelato, bafta 
per aderire, che prima s'ingannò il Ferrari, e pofeia il Vva- 
dingo 



dingo nell* accennare una tal Vita .* Se il Pannelli ncn adduce 
altra ragione, io fèguo a dire, che la Vita ci fu , e che il ne- 
gare la di lei efiflenza per quello iblo, é un vero pregiudizio • 
Infatti il Vvadingo ci fa làpere , che per la frequenza de* mi- 
racoli erano itati eretti molti Teropj a di lui nome ; onde è 
apertamente fallò, eh* ei citi quella Vita a propoiìto de' foli mi- 
racoli, come il Ferrari. Ma diamo al Pannelli, che l'Annalift* 
Franeefirano abbia parlato di queila Vita mila fede del Ferrari i 
come poi egli provera , che quetio prendeflè abbaglio , creden- 
do l'elogio dello Zacchi un Compendio di una Vita più lunga, 
che mai ci fu , e che inducete il Vvadingo nel fno errore.» ? 
Qual motivo aveva il Ferrari di credere a vifta dell* elogio Zac- 
chiano. V efiftenza di una Vita più lunga , di citarla , e di ade- 
rire , che ivi proliflimente leggonfi I miracoli del Santo Ve- 
dovo? Diri, che ciò fece fenza motivo, e perche gli faltó in 
capo? Ma quello e' un pregiudizio, ed una rilpofta troppo faci- 
le. Intanto con che prova c^li , che il Ferrari parlo a capric- 
cio? Gol filenzio de' miracoli ? E non balla ch'egli accenni quel- 
la Vita, in cui potevan legger/i, come fanno tatù' altri Scrit- 
tori amanti della brevità? Anche il Baronie come abbiano—, 
veduto, aflèrifce (blamente, che il noftro Santo ne fece molti, a 
per quello parla egli di proprio capo ? Io dico di nei , ed ag- 
giungo, che non folo il Ferrari, ma ancora il Baronio dà con 
ciò indizio fumeiente d'aver lettolo la Vita citata dal Ferrari, 
e dal Vvadingo, o quaich' altro M S. indicato col nome di Ta- 
vole, e lo raccolgo dalla fòmiglianza delle parole. Il Baronio 
dice , che il Santo Velcovo rifplendette Plurimi: mir acuita ; Il 
Ferrari Mtthis m/r acuii s ; ed il Vvadingo, che gli furon fabbri- 
cati molti Tempj oh crebra miracula , e/preilìoni tutte, corno 
ognun vede, e parole /ìmilifTime • Dunque anche il Baronio 
vide quella Vita MS., in cui que* miracoli ftolixc leguntur , t 
fui fondamento di quella ferine , che il Santo fu chiaro per 
molti miracoli. Il Pannelli riderà'. Ma gli fovvenga , che fe il 
Dijj'ufe del Vvadingo lìnonimo del hoìixe del Ferrari balla » 
lui per aderire, che amendue Tenero V ifteflb Monumento , con 
più ragione dal coufrento qui fatto pofTo conchiudere, che il 
Baronio vide la Vita M S. veduta dal Ferrari . Finalmente lo 
Zacchi > a cui il Signor Don Domenico prefta tanta fcde,qual* 

mi- 



Digitized by GooqIc 



86 

miracolo ci racconta dì San Benvenuto? Neppur uno, veJete> 
seppur uno. Eppure Don Pannelli gli crede a chius' occhi 
allorché dice, Vìvtts , tjt nwrtuttf m ncuU fsdt\ e quantunque» 
non accenni alcun Monumento , non gli Aita lo ierupolo, ne' 
ardisce di affermare , che fi cavaffe tutto dal capo. Confetti dun- 
que if Signor Don Domenico, che la Vita MS. fia ftata una 
voita in rtrum natur& 9 e che qnefta , e le Tavole del Baronio 
fieno cote affatto didime dall' elogio Zacchiano , perche Ie*ra- 
cioni da lui mendicate non effèndo battenti a dimoftrare l'idea- 
Àità di quella, ad altro non fervono, che a mettere in mag- 
gior viltà la preoccupazione 3 con cui e fcritte , e lcrive del 
«olirò Santo. Anzi anzi,fe noi crediamo a quanto ei dice , 
lira fàlfo, che il Santo Vefcovo rifplendefie per molti mira- 
coli appunto* perche gli Autori non ne riferirono alcuno in 
particolare, e quello delle tré diicefe fi nega da i dclicatittimi 
Signoi Critici del Nò. Anche il Baronio , per tacer degli al- 
tri, nelle Annotazioni al Martirologio Romano accenna fpel- 
ib fpeflb le Getta, ed i Miracoli di alcuni Santi contenuti in_, 
altri Autori, lènza riferirne alcuno , e per quefto faranno tut- 
ti la favoletta de' Sette Dormienti ? 

Pa'fiamo ora al Canonico Baldi, da cui, a giudizio del 
Pannelli, tratte V Annalisa Francefcario tutte le altre cofe del 
noltro Santo, che non fi leggono predò lo Zacchi . Primiera- 
mente voglio dare, che il Vvadingo prendeflè da quefto Ca- 
nonico molte cofe , e che ne copiafle eziandio alcuni errori » 
perche di quello avendo favellato abbafianta, ora favellar vo- 
glio di qaefto folo . Pretende il Signor Letterato, che nemme- 
no il Baldi vedette la Vita M S. , perche cercando nella pagi- 
na 153.il tempo, in cui Benvenuto fu eletto a Vefcovo d'Ofi- 
uio , fi rimette al Cardinal Baronio nelle tante volte accenna- 
te Annotazioni, e poi fòggìunge : „ D'altronde certo e ficuro 
„ fi ha , che ( Il Santo) tredici anni vi flette, e mefi>edì.„ 
Pretende , che il Baldi non vedette la Vita , perche netta pa- 
gina 156. descrivendo la prodigiofa difcefà del di lui Santo cor- 
f o , cos'i comincia la fua narrazione r ,^ Mirabil cofa e quella—. 

che raccontano &c. „ Dalle quali efpreffioni apparile attui 
M chiaramente, foggiunge il Pannelli -, che il Baldi non ebbe 
* alle mani duelli Atti , « ouella Vita , che fu indicata dal 
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ck> quanto dice il i'aidi , feopo piturofto il contrario. Ci die* 
il Signor Letterato donde mai il £aldi avelie notizia del Padre* 
della Famiglia, della puerizia, degli ftudj, degli anni del Ve- 
feovado , e di tant* altre cole, che del noltro Santo racconta—. ? 
Dallo Zacchi? «Non può dirfi, perche quefio di lai cofe non fa. 
parola. Donde adunque, Ce l'elogio Zaccliiano era l'unico mo- 
numento j che a tempo fìio fi trovava in tutto i* univerlò mon- 
do? Diri, che (è lo cavò dal capo? Ma quefta rifpofta , io tor- 
no a dire, é troppo facile , e oramai e' troppo comune . Don- 
de adunque? Dalla Vita MS., io dico , e pèrche la troviamo 
accennata dagli altri Scrittori di que' tempi , e perche niuno 
difàppa/Tìonato potrà' mai perfuadern , che un Uomo fi m et- 
te tTe a fcrivere ex-?iofe{jò la Vita di un Santo , rapportando 
eziandio le cole più minute, col folo fondamento del fuo cer- 
vello. Replicherà , che era un bee grotto , e che preftando fe- 
• de a tutte le ciance, ferirle molte cufè , che udiva dalla bocca 
del Volgo, come fem-bra voglia dire appunto riferendo le pa- 
role dello fteflò Baldi, Mlrabil cofa i quella che raccontano} Se 
ciò dicefle , gli rifponderei > che il Baldi potè' aver notizia del 
miracolo delle tré difcefè , e di altre molte cofe dalla Vita_» 
M S* , e fervirfi , ciò non ottante , di quella efpreffione ; lo che 
non e' raro negli Scrittori. In oltre, il Baldi non era poi tan- 
to babbe'o , quanto ce lo vorrebbe dipingere il caritatevole, ed 
oneftittfimo Pannelli , perche alla fin fine inciampò ancor egli 
nel grande elogio dello Zacchi, e vide, per fua confeiTione • 
le Annotazioni del Baronio al Martirologio m r onde ci dà a di- 
vedere, che nello fcrivere non fi appellava al proprio capo* 
ma ricorreva a i fonti . Avrebbe accennata la Vita MS., fe 
l'avette veduta, replicherà il Pannelli. Non era neceflàrio, nè 
fu Tempre ufàto da tutti, io* gli rifpondo, e perciò non puód* 
quindi inferirli, che non la vedette. Intanto avendo egli rife- 
rito molte cofe vere taciute dagli altri Scritrori, afpetteró fenv 
pre , che il noftro eruditiflìmo Critico mi dica donde le pren- 
derle, pria d* indurmi a confettare, che non le cavo dalla Vi- 
ta M S. indicata furie con quelle parole D' AI n mule certo e fan-* 
ro fi sa Il Baldi non^ra eftraneo , come il Ferrari, raa_*. 

Canonico, e rutivo d' Ofimo, e pero potè' averla nelle mani, e 
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Ciper gualche cofa del noftro Santo; e Ce ciò dal Pannelli fi ne- 
gale, replicherei, che quefto appunto prova fempre più la fua 
finzione, perche prima ha r/gettato il Ferrari come ftranie^o, 
ed ignorante delie cofe d' Ofimo, ed ora difprezza il Baldi > che 
n'era nativo , e ne poteva fàper molto . Una (bla cofa potrei 
qui negargli intorno al Vvadingo, cioè* che quefto prendefTc-» 
dal Bflldi il miracolo delle tré difcefò del corpo di San Benve- 
nuto i poiché 1' Annalisa don ne da' alcun' indizio ; anzi (è ru- 
bra piuttofto, che lo prendeflè dalla Vita MS.. Infatti &>|>Q 
aver narrato il detto miracolo, e la traslazione del corpo d:l 
Santo , immediatamente fogginnge : Oh crebra miracuìa , qn* in 
Vita ejus M S. in Eccleji* Auximana fervala dìffufi leguntur &c. , 
nominando pofcia il Canonico Baldi infieme cogli altri, chc^ 
fcriflèro di San Benvenuto, fenza far di lui fpecial memoria , 
e fenza accennare d' aver prelà da liti la notizia di quel mi- 
racolo . 

Ma voglio donare al Pannelli tuttocio*, che ho. ragionato 
finora , e ficcome a chi là le parti de* poflèfTori , baftano ragio- 
ni probabili , credibili , e verifimili , così affermo , che un qual- 
che M S. diverfo dall' elogio Zacchiano , quale appunto eflèr puo- 
re la Vita controverfa , ebbe in mano Landò Ferretti di An- 
cona. E che fia così. Egli efpreflTamente affé ri tee , che San^ 
Benvenuto fu Anconitano, e della Nobil Famiglia Scottivoli : 
quefte cofe fi taciono nell* elogio dello Zacchi, qhal fi pretende 
il Monumento unico noto, e comune in qnel tempe: dunque 
il Ferretti vide un qualche M S. diverto dall' elogio , da cui 
trafTe le' due notizie, e per confèguenza non era quello l'ani* 
co Monumento , come vende il Pannelli . -Lo fteflo replico del 
Baronio, del Toflìgnano, dell' Altobelli , del Baldi, e di altri , 
perche tutti ci danno di San Benvenuto molte notuie anche-» 
minute, le quali , conforme abbiam veduto , non fi leggono 
preffo lo Zacchi . Aggiungo a tutti quefti il P. Abate D. Co- 
llimine) Gaetani Monaco CafTìnelè, che nel Tomo degli At- 
ti de* Santi, quali M SS. fi confervano nella -Biblioteca Ale£ 
làndrina della Sapiens di Roma, continente i Santi del me (e 
di Marzo , a 22. di quefto fa menzione di San Benvenuto , e 
dopo aver detto, «he nacque in Ancona dalla Nobil Famiglia 
"Scottivoli &c« , così dì lai fègne a dire • » Dopa la morte di 
: ' » AleO 
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„ AlcflTandro fa da Urbano IV. neh" anno 126*3. ^cftittnra la 
: , Dignità Epifcopale agli Ofimani : eiTendo flato eletto Vello- 
„ vo San Benvenuta , il quale eflendoft veltito dell* Aiuto 
3 , di San Franceièo da Aiìifi , & obbligato alli Voti della Tua 
9 , Regola, dopo avere per ìfpazio di tredici anni fintamente 
» governato la detta Chiefa , e labiato quanto pofledeva a i 
„ poveri, e benedetto in Chiefa tutto il popolo , nel medefi- 

ino luogo pafsò da quella alla celefte vita . Dira' il Signor 
Letterato, che quehV Abate prefè tutto o dal V*adingo , o dal 
Badi, ricopiandone anche gli errori, e perciò non vide la pre- 
tefa Vita. Ma lenza dir qui', eh* ei tralafcia mólte cole riferi- 
te dal Vvadingo,e dal .Baldi, ofTervo tra lui, ed il Vvadin- 
go una dsverfita , la quale e' {ufficiente per farmi credere, eh' 
ei leggete o gli Atti, o la Vita M S. . Dice il P. Abate, che 
il Santo avendo benedetto in Chiefa tutto il Popolo , nel me- 
defimo iuono le ne volò alla Gloria j ed il Vvadineo fèrive , 
che avendo benedetto il • Popolo in un luogo aperto, dap- 
poi aggravato dal male, per imitare anche in morte S. Fran- 
cefro , quale imitato aveva nel corfo della Vita, fi fece portare 
alla Chiefa , dove fulla nuda terra tra !' Orazioni , ed il Sal- 
meggiar de' Sacerdoti fpiró l« anima fua benedetta a 22. di Mar- 
zo . » Praeiciens fifam -mortem , così 1' Annalilia all' anno di 
„ Crifto 1275., brevi ìequuturam, diftributis in pauperes fa- 

cultatibus , unneriò Populo in aperto loco benedixit . Dein- 
„ de infìrmitate gravatus , ut Sanerà m Francilcum , quem in_, 

vita fibi imitandum elegerat , aera ula re tur & in inoite, le 
„ deferri fecit in Ecdefiam, ubi in nuda hnmo intcr oraiio- 

nes , & pfàlmodiam Sacerdotum Sancìam efìlavit animam 11. 
* ,> Kal. Aprilis.,, E* molto verifimile, che la Vita controverta • 
capitalTe anche in mano dello Zacchi , fe non voglia dirfi, eh' ci 
fi cavalTe dal capo molte notizie , che ci dà del noftro Santo nel 
fuo elogio, dove non addita alcun fonte, come già' dicemmo. 
Non é ione verifimile, che di tifi Santo, di cui gli Ofimani fin 
dall'anno 1308. celebravano folennc memoria coli' attinenza—, 
eziandio dall'opere fervili, vi foflè qualche Vita MS., la qua- 
le arrivaiTe fino allo Zacchi ,e daqiiefto fino al Baronio, al Fer- 
rari , al Baldi, al Vvadingo, e ad altri ? Poflìbi.le , che perdu- 
pent' anni niuno fiatafle di quefto Santo, e che lo Zacchi dopo 
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due fècoli foflè il primo a dirne qualche colà di proprio capo ? 
Quefte tòno le ragioni, alle quali badar dovca il noftro Critico 
prima di fentenziare , che i detti fcrittori fognarono nel citar 
quella Vita, e che ad altro non fi riduce, fe non all' elogio 
Zacchiano . Canti pare , che aggiungono del fuo , che parlano 
lènza fondamento, che non accennano i fonti, che con qnefte 
ragioni appunto cervellotiche arriverà a perfuadere i fuoi par- 
titami , ma non già gli Uomini difinterreflàti , ed ingenui , i 
quali (copriranno tempre nel di lui animo la preoccupazione , 
il pregiudizio . E chi non lo vede ? Tutti quegli , che ftanno 
al folo Zacchi , e che non aflerifcono il fratifmo di San Ben- 
venuto, fon celebrati dal Signor Letterato con Panegirici per 
Uomini avveduti, eruditi, e dotti; tutti quegli poi , che fi di- 
rottano dallo Zacchi , ed aderirono il detto fratifmo , o altro , 
che a lui non quadra , fono capi tondi , credenzoni , inventori . 
Alcuni non meritano fede , perche non additano i fonti , da \ 
quali attinfero le notizie ; alcuni poi che l'additano, come il 
Ferrari, e il Wadingo, prendono abbaglio , citano una Vita 
MS., la quale ad altro non fi riduce, che ad una loro chime- 
ra. E quefto non è pregiudizio? La Vita controverta, io re- 
plico, è reale, e non chimerica. Come poi, e quando fi per- 
dette, non tocca a me il dirlo, ne il Signor Letterato può ob- 
bligarmi , le intende lo flato della quiitione . li vederla cita- 
ta apertamente da alcuni chiariffimi Scrittori, e gl'indiz;, che 
tant* altri mi danno d* averla letta , baftano per farmi crede- 
re, che fia ftata una volta in rerum natura, né fono obbligato 
a far di più. Solamente dirò, che potè l*eniiTimo andar per- 
duta nei giro di 36. anni, che fe non fono un fecolo, nem- 
• meno fono un giorno, e che dal non trovarli a noftri tempi , 
é da animo pregiudicato inferire , che mai ci fu . Non é cofa 
nuova lo fmar rimento delle forittnre , anche nel giro di poco 
tempo, come corta da innuraerabili efèmpj , che ommetto per 
brevità , e lafcio al Pannelli la cura di farci fapere, donde i 
riferiti Scrittori prendelfero cento , e mille notizie di colè , che 
del noftro Santo ci raccontano, non efpreffe n eli' elogio, dei 
Vefcovo Zacchi. Dirò ancora , non effere incredibile , cho 
della detta Vita fi ìerbaff; in Ofimo una fola Copia, perche' fe 
«klgran Catalogo dello Zacchi f\ fono confervate, e confervanfi 

tut- 
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tuttavìa molti efemplari , di ciò fu cagione la brevità , per cui 
facilmente fé ne poterono far molte copie i fè pur quefie non 
fono tutte moderne eftratte da pochi anni in qua da una fola 
antica. Ma della Vita, la quale naturalmente eflèr dovea vola- 
minofà , fimteché ivi fi raccontavano diflufàmente i miracoli 
del Santo , non eTa facile la detta moltiplicita , come non fu facile 
del Protocollo cavato ultimamente dal Ragnajo dall' immor- 
tali fatiche del Signor Letterato, di cui appunto una (bla copia 
fi confèrva nell' Archivio Ofimano. Se poi ferii li, che que- 
fto Protocollo non fu mo/trato a i Bollandifti allorché furono 
in Ofimj , intanto 1j fcrim* , perche il Signor Pannelli nel nu- 
mero 20. della Prefazione chiamollo fonte fuor a intatto ; quan- 
tunque nella nuova edizione per farmi arroffire come una ri- 
cotta feriva , che fu feiorinato più volte e da i Bollandifii , e 
da altri, i quali lo voltarono molto prima. Uditelo.,, Non.* 
„ folamente in querti ultimi anni, ei dice, fi è fatto ufo di 
3i quel codice, ma molto tempo prima che nafeflè il Pannel- 
9 , li era già l'ifteflò codice per le mani degli Ofimani, come 
„ può vederli in un certo Zibaldone intitolato , Memorie Ifto- 
n riche dell' antichifTima , e Nobile Città d' Ofìmo, che ufcì 
„ in Venezia dalle ftampe d'Andrea Poletti fin dall'anno 1705. „ • 
Quefta bella notizia o gli é fiata fòmminiftrata nelle confe- 
renze de' cafi tenute dopo 1* edizione delle gran Memorio > 
o è andato prefto prefto a riceverla egli fteflb dal Poletti, e 
perciò la tacque nelle Memorie , e la produce ora fenza timo* 
re di contraddirfi , dicendo feiorinato quel Protocollo, che pri- 
ma fpacciò per un fonte intatto 

Finalmente mi dimanda il Signor Letterato, lè quella Vi- 
ta MS. per veniffe , o nò alle mani del Vvadingo Pervenne io 
dico . Dunque debbo farla cercare nel Convento di S. Ifidoro di 
Roma , in cui vifTe il celebre Annalifta , perche egli me ne re- 
fìi grandemente obbligato ? Non mi curo di fue obbligazioni , né* 
fon tenuto a prendermi quefto incomodo, affinché egli depon- 
ga i fìioi pregiudizj. Oltre a che , non voglio cercarla per non 
fomentare il fanatismo di tatti coloro, che non credono fenon 
veggono, e per non mettere ali* ifteflb impegno tanti altri -, 
di cercar, voglio dire, tutti quei volumi, e monumenti accen- 
nati fòltanto dagli Scrittori antichi » ammeflP* nondimeno per 

M % veri 
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veri, ed efiftenti una vplta, quantunque ora pih non fi trovi- 
no. Io fon perfuafo, che quella cifiaitata. Penfi dunque il Pan- 
nelli, che non é perfuafo , a farla cercare , de a produrre altre 
ragioni per farcela credere ideale, perche le addotte finora non 
vagliano un fico; anzi provano il contrario, come già' fi é ve- 
duto. Mentre egli col fuo nafò fatto pe* gli scartafacci, pro- 
tocolli, e tcftamenti vecchj , anderà in traccia di altre fcrittu- 
ie , e ragioni , noi conchiuderemo , the la fuddetta Vita fia fia- 
ta in rerum nitura, e che il negarne la realta' , perche più non 
fi trova, e' fegno chiariflìmo d'un animo pregiudicato . 

Addio. 

LETTERA XL 

R. P. 

NElla terza Lettera io vi diceva, che il filcnzio del Vedo- 
vo Zacchi era 1' Achille , con cui il Signor Letterato pre- 
tendeva di atterrar tutti, e di vincer la lite; onde m'ingegnai 
di farvi vedere , che quefto non era tanto forte , quanto egli 
fupponeva . Ora nella prima ofTervazione fopra 1' accennata—» 
lettera nega apertamente effèr quefto il, piti forte argomento, 
per cui s' indufTe a negare il fratifmo di San Benvenuto, e gri- 
da, che ciò io vi IcrifTì per gittar la polvere fugli occhi a i Leg- 
gitori, affinchè fin da principio fi difpondfcro a favore della_* 
mia Caufà. Dunque mi farò ingannato. Eppur non mi pare i 
poiché nel numero 1.9. della Prefazione fòri ve il Pannelli , che 
il fine principale , per cui s' induce a fcrivere le Memorie , fu 
V illujìr aliane di quel breve elogio , che di San Benvenuto ci lafcio lo 
Zacchi . La tradizione del fratifmo del Santo njn vale a nien- 
te, perche fu ignota allo Zacchi , numero aó\ . Il Santo non e* 
Frate, perche lo Zacchi efprefTe tutti gli altri Yefcovi Rego- 
lari con quefto Titolo, e Lui nò . La teftimonianza più antica , 
che di San Benvenuto ci refta , é quella dello lacchi. Gli Scrit- 
tori o hanno parlato per bocca dello Zacchi, ed hanno dettoli 
vero, ò fi f'iio dallo Zacchi allontanati, ed hanno parlato a ca- 
pricci*. La VrH^S. citata dal Ferrari, 'e dal Vvadingo £ f tflejfi 
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elogio Zacchlano . X^tejl' elogio , e filetti altro fino i Dittici dei/a 
Cbiefci d* O/imo citati dal Baioj'io. Intinto il mondo né ci é flato, 
ne ha, potuto eterei altra Scrittura > » Monumento di San Benve- 
nuto , fuor deh* elogio Zaccbiano . In foni ni a egli collo Zacchi ar- 
gomentava , e fcioglieva la maggior parte delle cofe fpettanti 
al Santo Vefcovo, e perciò il filenzio di quefto mi fembró il 
pili forte argomento del Pannelli . Forfè ora egli negherà tal 
cofa, perche n* avrà conofeiuta la debolezza. Mancomalo ! 
Me ne rallegro Tom mamente , quamquam, al dire di San Giro- 
lamo ( a ) non mereatur fidem inconjlwtia . Ma che dico ! Il Signor 
Letterato non e così feimunito di ritrattare quanto (crifft_> 
una volta, e però avendo detto tanto nelle Memorie, che ba- 
flò a farmi credere, foflè l'argomento prelo dal filenz io della 
Zacchi il più forte Achille, con cui penfava di annientare il 
fratifmo del no/Irò Santo, ora fi affatica colle mani, e co'pie- 
di per foftenerc il .già detto, cioè che quel filenzio é veramen- 
te un Achille inefpugnabile . Vi diceva t che fè lo Zacchi non 
aflèrì , neppur negò la Profeffione Minoritica del Santo Velco- 
vo,eche però effendo quefto filenzio un puro argomento ne- 
gativo, non era un forte Achille per Don Pannelli, (ingiun- 
gendo che allora, tale (irebbe flato, quando o efprefiamente l'a- 
veflè negata , 6 ci avertè detto , che il Santo fu profeflorc^ 
d'altro Iflituto, ò Prete Secolare . Rifponde egli: Come volete , 
Signor Damiano , che lo Zacchi negale la detta- Pro/emìone , ovvero 
che ne faceflè menzione , quando ni uno /' aveva mai affermata , o no- 
minata ? O guardate che miracoli ! Come la nominarono tant' 
altri a lui pofteriori , dico io, così poteva nominarli ancor egli, 
e. non già profetando , ma- leggendo que' M SS. , che leflèro 
quefti , da i quali , e non dal proprio capo , prefero il fratifmo, 
e cent* altre cofe veriffime taciute da eflò Zacchi. Per quefh— 
ragione quando vi dùTi , che facendo il Volterrano la fola parte 
del muto, non aveva per il Pannelli tanta forza, quanta egli 
(è ne immaginava , diceva bene . Se poi dall' avere icritto la 
Zacchi , che il Santo fit Arcidiacono della Chiefa d* Ancona , 
quindi Amminiflratore, e pofeia Vefcovo d' Oftmo , poffa in- 
ferirti, che, fecondo lo Zacchi , fu Prete Secolare, lo vedre- 
mo 
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mo in nn altra. Per ora regimiamoli Signor Letterato, il qua- 
le così la <Jifcorre.„ Se lo Zacchi averte (critto, che il Santo 
» non fu dell' Ordine de* Minori, quefto farebbe un fono 
Achille, non già per Don Domenico, ma per voi; poiché 
almen da ciò trarrefte nn indizio, che nel cupo filenzio di 
,> trecent' anni vi fcfTe Hata qualche tradizione del pretefo fra- 
„ tif.no.,, Cappita che Achillei Io mi contento di poco, e 
però mi bafta foltanto , che lo Zacchi faccia la parte muta , 
per trarre da ciò un forte motivo di non far conto alcuno di 
quinto dice il Pannelli, perche Tempre farà' appoggiato ad ua 
ièmplice argomento negativo, con cui non potrà cavare nem- 
meno un ragno da nn buco. La forza dell'argomento negati- 
vo , di cui egli non vuol entrare a difputar meco , o perdio 
nelle conferenze non ne fari fiato bene iftruito, o perche av- 
rà timore di farla da Logico , a me bafta fia tanta , che noru. 
poua fpremerfi da quefto , fe non il nulla . .Quefto è il mio 
Paride, che da la morte all'Accasile Pannelliano. 

Né punto gli giova il cenfurar come inette le due parità' 
da me recate l'altra volta , una prefa dal filenzio di Erodoto , 
e l'altra dal filenzio di Diofcoride , dicendo, che fe Erodoto 
non fece parola della Città di Roma, ne' Diofcoride del Cor- 
no di Lioncorno, ne parlarono pero altri Scrittori, e che il 
filenzio dello Zacchi é fiancheggiato dal filenzio di trecent'an- 
ni , dentro i quali di quel fratifmo non fi ha il minimo cenno . 
Non giova , -diffi , poiché fé il Signor Letterato fi ricordale 
primieramente di quanto imparò da Putto, cioè , che le parità 
non debbono galoppare con cento piedi, non direbbe così. Se- 
condariamente vorrei mi àiccfCe -da qnale Scrittore Sacro , o 
Profano preceflbre di Erodoto fi facefTe menzione dflla fonda- 
2Ìone di Roma , Certamente da ninno, e perciò il di lui filen- 
zio é una parità attiJììma , e corre eziandio con quefto piede, 
eflendo il filenzio di Erodoto fiancheggiato , come quello dello 
Zacchi, dal filenzio degli altri. Ma che fianchi, e che fpalle 
vado io cercando ! La Vita MS., le Tavole accennate dal Ba- 
ronie , in fomma le fcritrure ora perdute fpettanti al noftro 
Santo dov* erano a tempo dello Zacchi? In rerum natura, io 
replico , e dovette fervirfène ancor egli , fe dir non vogliafi y 
t&utmmz 4ifft ua' altra volta, che fi cavalle dal cervello quan- 
to 
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to fcrilfe di San Benvenuto . Gli autori , replica il Pannelli , 
che citano quelli monumenti > e che afferifcono la Proreflion<u> 
Minoritica del Santo Ve (covo, non fono idonei a teflificar 1 un fat- 
to , che doveva e/Jère accaduto tré Secoli trinui the e(fi feriveffir* . 
La ragione della troppa diflanza , vuoi dir' egli appoggiato alla 
regola di alcuni Critici rigorofi , è quella , che li dichiara inca- 
paci di teftificare il fratifmo contraverfo. Ma io dono al Pan- 
nelli la Vita, le Tavole, e quanto mai di San Benvenuto tro- 
vavafi nel mondo a tempo dello Zacchi, del Baronio , del 
Ferrari, del Vvadingo, e di altri. Gli accordo eziandio il filea- 
zio da lui pretefo , febbene peraltro non fu di tré Secoli inte- 
ri, perche il Santo pafsò alla gloria nel 1283.; e il Cardinal 
Santorio nel 1576. ebbe notizia o dagli Ofimani, o da altro 
fonte, e fcriffe, ch'ei fu dell'Ordine de* Minori. Non gli ac- 
cordo però , che da quello ftlenzio inferir fi polla la fallita dei 
detto fratifmo . Si sà di certo , che non convengono i Critici nello 
lìabilirc il tempo , che paflàr deve tra un fatto , e V autore , 
che lo teftifica , acciocché il di lui teftimonio ballante fia > ei 
autorevole per comprovarle Alcuni adeguano il giro di tré, o 
quattro generazioni; altri lo reftringono a cent'anni; e certu- 
ni lo ftendono fino a dugento, e più ; per la qnal colà vi diflì 
nelle prime lettere, che nemmeno lo Zacchi , fecondo alcuni 
Critici, era tanto antico , quanto la caufa del Pannelli richie- 
deva . Quindi potrei dirgli, che quando da tutti i Critici con- 
cordemente fL nflera il tempo, che pattar deve tra il fatto, e 
chi lo rapporta, allora fapremo qual* autore dir fi pofTa vicino, 
e quale diflante; e per conlèguenza quale idoneo, e quale nò 
a teftitìcare un qualche fatto . 01tr"a che la regola , a cui egli fi 
appoggia, non è ficura , perche ammetta quefta dovrebbe, ne- 
garti la verità di tanti fatti, i quali hanno dormito molti fèco- 
li nel Alcnzio degli autori , e bifognerebbe condannare per fa- 
volo U una gran parte della Storia lice le fallica .. Stando a que- 
lli regola, le Vite de* Profeti fcritte da S.Epifanio, e l'Opera 
di S Ifidoro di Siviglia della Nalcita , e Morte de* Patriarchi» 
faranno volumi pieni di favole, perche e V uno , e l'altro Pa- 
dre raccontano moltillimi fatti del Vecchio Teftaniento , de*qua- 
li non fi trova alcun veftigk) nè nella Bibbia , né pretto gli 
Scrittori, che precedettero la venuta di Gesù Criflo. Sara' ta- 
vola 
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vola tuttociò , clic alcuni Scrittori , i quali fiorirono nel line 
del terso fecolo della Chiefa , ci raccontano come accaduto dal- 
la Nalcita del medefimo Redentore /ino alla morte de' SS. Apo- 
foli Pietro, e Paolo, di cui non fi fa parola ne' dalla fcrittura , 
ut dai Padri più antichi . Saranno fàvole moltifl'imi fatti me- 
morabili a\ffeimti dopo il Martirio de' fuddetti Aportoli, a noi 
tramandati dagli autori del quarto fecolo. Saranno fàvole mul- 
tilfimi tatti illorici ^mmeiTi per -veri da alcuni Critici ancho 
pLi rigidi, perche appoggiati all' autorità' di certi Scrittori , 
che videro due, tre', quattro, cinque, ed anche Tei, e più fe- 
cali dopo l'avvenimento de medefimi . Che ne farà del Mar- 
tirologio attribuito a San Girolamo, di quello di Beda , d'Ufuar- 
do , d* Adone, e di altri? Di quanti Santi parlano quefti , paf- 
fati alla Gloria molti fecoif prima di loro, de' quali con fi tro- 
va una parola predò gli autori più antichi? Quefti efempj, ed 
altri innumerabili, che altrove addurremo, ferviranno di fup- 
plimento alle due parità cenlnrate dal Signor Critico , il qua- 
le per quanto veggo , ha ftudiato le fole regole generali fenza 
dare un occhiata all' appendici, e non ha notizia, fé non di 
quelle .cole , delle quali ode a trattare nelle conferenze . Bea- 
to lui, che ha quefttf bel comodo! Dovea pero aver notizia da 
i libri di tanti fatti ammeffi per veri , o almeno per verifi- 
jnili da molti Critici , benché fieno itati (èpolti nel filenzio di 
più fecoli , per quindi avvertire, che il filenzio di quafi trecent* 
anni, non barta per decidere francamente, che San Benvenu- 
to non fu Minorità , e che ficcome in altri fatti itterici fono 
ammeffi i teltiraonj di alcuni, chi vùTero anche cinque, o fei 
fècoli dopo, cosi nel fatto controverfo ammetter pofliamo il 
teftimonio del Santorio , e di altri poftiriori a S. Benvenuto 
dugento , e tanti anni. Egli mi confi^lia , a non impicciarmi 
troppo colle fgole della Critica , perche fono troppo diverjb dati*—* 
regole delle Sommale» ed io lo configlierei a ftare un pó più al 
tavolino, e a non fidarfi tanto delle conferenze. Lo configlie- 
rei a ftudiar meglio la Logica, e la Cririca per arrivare a co- 
nolcere, che quelle feiénze fono due forelle carnali, per non_, 
dire madre, e figlia; perchè tanto infegna a ben giudicare la 
Logica, quanto lo infègna la Critica. Per arrivare a conofee- 
xe 9 che la Critica io quello dalla Logica differire , che quefta 
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in una delle fiie parti interna a formare il gindiz io in gene- 
rale , e quella fi riftringe al particolare » cioè' al giudìzio di al- 
cuni tatti iftorici , e dell'Opere, e Scrini degli amori, come 
fi ha dalla definizione della medefima. Se il Signor Letterato 
làpefTe qualch' altra colà , oltre a quelle, che apprende nelle» 
conferenze de' cafi , faprebbe , che un buon Critico dev* e/Te- 
re un buon Logfco, e non deriderebbe il Fillareti. Impari r-*:- 
nu , che nbn n da Critica fenza Logica, e che in quefta s- in- 
fegnano le regole in tutto uniformi a quelle della Critica per 
ben formare il giudizio . Impari , che lènza Logica , come ho 
già detto, non pud uno eflTer buon Critico per mancanza di 
quei lumi, e regole generali, che da, quefta s' in fegnano per 
agginftire agli Uomini il capo, e regolarlo nel giudicare, è al- 
lora difprezzi le Sommole» Ce può . La Logica infègna a no- 
ftro proposto» che dobbiamo lofpendere il giudizio, finartanto- 
che la cofai , che di noi fi cerca , fia ben ponderata , e di frutta , e 
pofeia lo pronunciamo a mifura della cognizione aequ; fiata—, 
nell'efame: infegna, che da i puri negativi non può didirfi, 
che il puro nulla ; e la Critica infegna, o almeno fu p pone que- 
lle medefime Regole ; che però fari fempre vero e per Ja_. 
Critica, e per la Logica, che dall' argomento negativo dello 
Zacchi un bel nulla diducefi contra la Profeflione Regolate di 
San B-nvenuio . O vedete in che bilbgna trattenerfi pe' rifon- 
dere a qtiefti Letteratoni , i quali dovrebbono almeno ricord rfi 
di quel detto di Orazio i Nec tua laudali* (ludi a , nec aliena re* 
prebende* . 

E* poi falfiflìmo , che Io Zacchi notaffè dibgevtemente 1<x^> 
qualità regolare di tutti i fuoi prece/Tori \ che da qnatfifùffè Rel'gso- 
ne pacarono al Vtfcovado a" O/imo , poiché di Sinibaldo II. conten- 
tofli di frrivere foltanto, Symlaldus quidam Ftater &c. , fènza dir- 
lo dell' Ordine de' Minori . Quindi apparile talfa anche la fpac- 
ciata diligenza dello Zacchi nel notare la Religione proiettata 
da tutti i fuoi precefTori . In una delle prime vi (ìridi, che lo 
Zucchi nell'elogio di Pietro I. Domenicano notò, che quefto • 
Vefcovo fu preceduto nel Vefcovado d'Ofimo da tré altri Men- 
dicanti , de' quali protefìa di rìon faper 1* Ilhtuto , -{emendo : 
Quorum atitem Ordinum Superiore* fuerint , id oljcurum eft . Come 
dunque potè lo Zacchi notar diligentemente la qualità rego- 
li lare 
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lare di tutti i fnot precettori , che da qualfifòflè Ordine Regolare 
pattarono alla Cattedra Ofimana > fe 1 Iftituto di quefti tre gli 
era ignoto ? E' incerto quai fieno quefti tre Mendicanti ; e nel 
Catalogo Zacchiano io non trovo altro Mendicante precettore 
di Pietro, (e non Sinibaldo II. Minorità, di cui lo Zacchi non 
ci dice V Iftituto, come già uditfe . Il Signor Letterato, cht-> 
per fargli far buona comparii , lo ha fatto imprimere colle pez- 
ze , ve n'ha intrufo un altro col titolo di Frate, cioè Alber- 
to Bofonio Domenicano, di cui fimilmentetace lo Zacchi Tlfti- 
tuto . Il terzo qual'é' Luca I., dirà il Pannelli, perche tace 
anche di quefto la Profettìone. Mi fe lo Zacchi nemmeno fa 
diligente nell' integrare il gran Catalogo , come potè efter 
• tanto diligente nel notare la Profettìone Religiofa di tutti i 
fuoi Precettori? Dal filenzio dello Zacchi nulla pud conchiu- 
derfi a favor del Pannelli , come da quefto nulla couchiudefi 
contro alla Famiglia, Patria, culto pubblico, ed altro del me- 
defimo Santo. Anzi col Catalogo Zacchiano cosi formo il mio 
raziocinio : Lo Zacchi fa menzione di tré Mendicanti , eh*-» 
precedettero nella Cattedra Pietro I. : Di quefti tre egli ne ac- 
cenna un folo col titolo di Frater: Dunque e' faliò , che lo Zac- 
chi notafte la qualità regolare di tutti i fuoi precettóri . E* trop- 
po facile il Signor Letterato a fputar lènt^nze, p'jkhè nè Lu- 
ca T. ,. né Alberto Bofònio lbno indicati in conto alcuno col ti- 
tolo proprio de* Mendicanti, e né di quefti, né di Sinibaldo, 
, conforme ho ridetto, accenna lo Zacchi V Iftituto; onde potè 
pattare fot to filenzio anche quello del nifìro Santo. Ma del M S. 
Zacchiano, e della ftima, che far fi deve di tutti gli argomén- 
ti prefi dal medefimo, parleremo diflufamentq in altri ordi- 
nari • 

Il Signor Letterato confetta di nuovo, che il Ferretti, il 
Ferrari, e T Ughelli , col filenzio di' quali appuntellar voleva 
quello dello Zacchi, ragionando del Santo Vefcovo, fi attenne- 
ro principalmente al di lui elogio , aggiungendo, che non la- 
nciarono di notare qualch* altra cofii dallo Xicchi taciuta , V. G. , 
La Patria , e la Famiglia del Santo , e quindi lòggiunge . „ Se 
„ aveftèro fòputa , o creduta la di lui qualità' regolare , noru, 
avrebbero lafciato di notarla ùmilmente: ma poiché non la 
notarono, quefto é fegno che o non la. feppero , o non la_. 

» ere- 
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„ credettero ; onde la loro autorità , o a dir meglio il loro fi- 
„ lenzio, non é poi un puntello così debole, qual voi lo giu- 
3 , dicate. „ 

Cappi tal Ora s) gira Ja pecchia**. 

Non pub giovargli della Malva l* Unto . 
Se i furriferiti non notarono la qualità regolare del noftro 
Santo, la notarono altri Scrittori ad efli contemporanei ; onde 
il loro fìienzio è (èmpre un puntello di paglia. Penft intanto 
il Signor Critico a farci fàpere donde pren ietterò eglino le no- 
tizie della Patria, della Famiglia , e di altre cote ommefto 
dal Volterrano , Ce V elogio di quello era 1' unico Monumento , 
.che a tempo loro andava per le mani del Pubblico . Penfi a 
dirci, pèrche parlarono a capriccio ogni volta che lì difcC.ftarono 
dallo Zacchi; mentre io dico, che tacquero il fratifmo, quan- 
tunque lo trovaflèro indicato m* MSS., da i quali attinfero le 
altre nnizie , perche loro cosi piacque; e che altri molti, i" 
quali dalla lettura de'melefimi ne vennero in cognizione, lo 
notarono apertamente , perche loro cosi parve bene j come par- 
ve bene al Fillareti di parlar del Baronio nella feconda Lettera 
in un fènfo, e nella terza iti un'altro. Mi maraviglio, che»» 
il nonro eruditili] mo vada fpaccìando una nianifeftiriima contrad- 
dizione commuto da me intorno a queir Annalifta . Nella II. 
Lettera , è verìffìmo , affermai , che le Tavole da lui citate.» 
erano una cofà diverfà dall' elogio Zacchiano, e l' affermai di 
mia' fenteiua j difFi poi nella III. , eh' ei non parla per altra 
bocca, fè non per quella dello Zacchi , perchè così diceva il 
Pannali , fervendomi ciò dicendo dell' ipotefi Pannelliftica cen- 
tra il Pannelli medefimo. Quefta è contraddizione manifeftillì- 
ma ? Il Signor Don Domenico, a quel che veggo, ancora non 
ha imparato nelle conferenze , che la contraddizione t(l (ìjfitma-* 
tio , negatio de eodem fteundum idem , perciò non ta conofee , 
e bifògna parlargli con un linguaggio . barbaro , di gradevole.* 
cotanto al delicato timpano del Tuo udito, affinché fi fcuota , e 
apprenda ciò , <he non apprefe ancora. Non ha imparato, che 
é lecito fervirfi eziandio della fpada dell'Avverfario , e che mol- 
te volte i più bei colpi fon quegli appunto, che riefeono con 
quella. Parlai del Baronio, io replico, in un ftnfo nella IH. 
Lettera , e in un altro nella II.; onde la facciata coutraddi- 
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zione e un' abbaglio del Signor Letterato, in cui peraltro non fa- 
ria, caduto , fé pria di metterti a tare il Critico averte ftudiato 
un pò di Logica, la quale aguzza la mente, fènza il onal'acu- 
me, principal condizione del Critico, non può uno darli a que- 
fta Profeflione. Compatiamolo al fòlito. 

Tre altre ofTervazioni rcftano ora qui da efàminarfi . Lai 
prima lbpra la contraddizione fcoperta nel Pannelli intorno . 
al Ferrari, di cui fcrifle nel §. i. della Prefazione, che quefto 
Scrittore allento aveva del noftro Santo ciò, che n' era fiato 
detto dagli altri, trattine il fratifino , eia fondazione dell' Olpe- 
dale ; e pof:ia aggiunte nel $.3.% che tacque ancor egli il det- 
to fratjfmo. L' altra oflfervazione è fopra !a~ pariti prefa dall', 
aver taciuto lo Zacchi l'iftittuione dell' Ordine* Silveftrino fat- 
ta da S.SiWeiiro Abate, di cui fa menzione nell* ifteflo cIot 
gio di S. Benvenuto; colla qual parità argomentava, che ile- 
come dal fiien/.io Zacchiauo non può inferirli, che S. S'ilveftro 
non iftituifTe la detta Congìegazione ; cosi dall'irleflb non puci 
feguire, che San Benvenuto non fo (Te Minorità. La terza oflèrr 
vazione è fui mede/imo elogio Zacchiano , a cui, vi diceva^ , 
non doverfi gran fede, perche fi è perduto l'autografo, e quel- 
lo che ora corre, altro non e', fè non una copia Dio sa' di chi , 
da qual'altra eftratta , e per quante mani pattata, fondando il 
mio difcorfo fulla regola recatavi anche 1* altra volta, Ja quale 
dice: livefligandum efl 9 nnm Antbor , q-Acm legimus Synchronus \ fu 0 
num autbograpbus > an amanuenjls . ( b ) 

Nella prima di quefte ofTervazioni mi dimanda, fe io Yì* 
Italiano, o Polacco, perche egli, il quale parla U lingua dsl 
lei Paefe là , dove ih) fona, protetta, di non aver potuto tro^- 
vare la manifeftiffima contraddizione , nemmeno dopo lo ftudio 
di più ore . Confetto ingenuamente il mio abbaglio , me nt«> 
difdico, e mi difpiace lettere ftato cagione della fua fatica ; feb- 
bene fon ficuro, che non farà ftata cccettìva, mercè la carità 
dei Collettori , ed Ajuranti. Un altra volta, giacché egli par- 
la la lingua del bel Paefè, procuri di (piegarli meglio, e più 
chiaramente, e cosi non darà motivo di- equivocare . Nella IL 
ofTervazione rifponde, che la parità non è buona , perche il 

fileni 



{ b ) Mab*l. de Itud. Monaft. tom.x part.i. cap.8. num.». 
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filenzio Hello Zacchi, ri (petto al fra ti Imo di San Benvenuto, / 
fondato fui fi!e;uio di tré fecoli , e all' oppofito il di lui filenzio , 
rifpetto alla Congregazione Silveltrina fondita da San Silveftro 
Abate, non può itare in piedi, e fendo fofi, anzi ridotto almeno 
te dalli perpetua voce di tutto il moado . Siamo Tempre a quefto, 
che il Sigpor Don Domenico avendo imparato da Patto le 
condizioni , che aver deggiono le parità' , ora nell r età' provetta 
più non le ne ricorda , poiché le fi ricordaflè , non direbbe , che 
la recata da me non é a propofito per alcun modo . Doveva_, 
intender prima, che io nella III. Lettera parlo fultanto del fi- 
lenzio Zacchiano, e pretendo, che con quefto non poflTa egli 
dimoitrar falfò il fratifmo di San Benvenuto , come coli' irtcFfj 
non può dimoftrarn" , che S. Silveftro non tondafle la fila Con* 
gregazione. Doveva rifletter prima , e vedere con quali , e quan- 
ti piedf da me fu metta a correre. Ma giacche' egli non v*Je, 

0 finge di non vedere, cerca le parità' di cento piedi, e torrr* 
a fiancheggiare il filenzio dello Zacchi rifpetto a San Benve- 
nuto col filenzij di tre lecoli , fi ricordi della Vita M S., e del- 
le Tavole perdute, nelle quali fi aderiva il di lui fratifino , e 
vedrà' che la parità va' di galoppo chinlb con timi i piedi. Si 
ricorii,fe non vuole ammettere quefìe v Icrifture , di tanti fatti 
iftorici ricevuti per veri , quantunque abbiano dormito nell'alto 
filenzio di •più fecoli , e vedrà', che il ftleqzio dello Zacchi , 
wii neno con tutti i puntelli, fianchi, cokie , e fpalle appic- 
cicategli, giova* punto alla ma caufa , Rifletta però, che Pe lo 
Zacchi tacque 1* iftituzione della Gongre^azion Monadica fatta 
dal S. Abate SilvePcro, tuttocché l' ndifle dalla bocca di uru* 
Mondo intéro, e la leggeffe ne* Monumenti fcritti, potè tace- 
re anche il fratifino di San Benvenuto, quantunque l'udiflè di- 
gli Oli mani , e lo leggeflfe nelle (critturc ora perdute; perche 
non efTendo vero, eh' ei notafTe diligentemente la qualità rego- 
lare di tutti i fuoi preceflbri , non e nti miracolo, che la tra- 
laPiafTe anche del noftro Santo. E quando, amico, il Paunel- 
Ji intenderà il vero fenPo di chi parla, e imparerà a proferire 

1 Puoi giudizj con e(àtt;zza? Qttindiegli genriliflìmo,e pieno di 
carità fraterna efclama,e dice: M feri q nei (levane iti , eie fotta 
li vortrosdifciplina b giù fi: filarono , g riavranno /indiate le regole^» 
della Logicai the cariti! Che compalfiòne l Beato lui, diremo 
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noi , che fenza incomodo di ftudiar ne Logica , né Critica , ha 
trovato un mpdo facile, e ficuro per comparir Letterato, qua- 
le fi e' quello d' unire infame tuttocìò, che vien detto dagli 
altri .n?lle conferenze de' cafi di cofcìenza , e dappoi farfene au* 
tore fui frontefpizio di qualche Libro. Beato lui! Egli può di- 
re con verità: Mi foli cali maxima porta pater, (ebbene io non 
invidio una tal fortuna. Nulla rifponde alla probabiliffima al- 
terazione delle copie dell' elogio Zacchiano, perche fi rimette 
a favellar di quefte copie nelle oflèrvazioni (opra la IV. Lettera; 
onde ancor noi gli terremo dietro. Concludo intanto contro 
alla conclufione del Signor Pannelli , e dico , che il filenziu 
dello Zacchi non ha fòrza alcuna per efcludere la Profeflìoru, 
Minoritica di San Benvenuto; tanto più, che oltre al gii det- 
to, abbiamo due monumenti più antichi del di lui MS. fa- 
vorevoli alla medefima , de' quali faremo ufo la, dove parlere- 
mo della tradizione. Son coftretto ad annojarvi coll'efà me ezian- 
dio, delle feccherie Pannelliane , conforme ditti nella prima di 
quefte , perche torna egli a fpacciare per farfi largo , che le fti- 
ticherie dame tralaiciate 1' altra volta, fono forfè le ragioni più 
importanti da me di/emulate . 

• Addio . 
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R. P. 



Ella quarta Lettera continente 1' efame dell' antichità del- 



i-^i lo Zacchi io vi diceva, non effèr questa sì Venerabile, né di 
barba cotanto lunga, e canuta, che batti a far chinar la cervice 
a tutti gli aùertort del fratifrno del Santo Vefcovo, come pre- 
tenderebbe il Signor Pannelli . Ora nelle pezze ftefè , ed appli- 
cate all'accennata Lettera ftudiafi di foftenerne la giufta mifu- 
ra, e di ftrapparne que' peli neri da me fcopertivi, per farla 
comparire tutta candida, ed autorevole. „ In due maniere, di-, 
„ ce egli, può confiderarfr l'antichità dello Zacchi, cioè, pri- 
,, ma rifpetto a San Benvenuto , che lo precedette di due fc- 
coli in quella Cattedra. Vefcovile , e poi rifpetto a quegli 
„ autori, che cento anni , e più dopo l' ifteffo Zacchi aderirono 
„ il fratifrno del Santo Vefcovo. „ Io nell' efame mi attenni , 
è vero, alla prima maniera, ma non efclufi perciò la fecon- 
da ; e (è allora parlando nell' ipotefi di quei Critici , i quali 
affegnano la dilunza di cent'anni, o poco più , affinché uno 
Scrittore atto ila a teftifkare un fatta , vi ditti * che dugent* 
anni cor fi da San Benvenuto allo Zacchi, eran fufficienti oer 
elclu lere nella noftra caù/a anche la di lui autorità negativi , 
intefi dirvi eziandio, ed ora apertamente .vi dico, che l'anti- 
chirà dello Zacchi, conftderata eziandio rifpetto agli alTertori del 
fraiifmo, non bafta per le pretenfioni del Signor Critico. Mol- 
. Ti fi. ni fatti iftorici riferiti da' Padri , e da molti altri poilerio- 
ri a i tatti medeftmi cinque, o fei fecoli , fono amme/Tt per ve- 
ri , quantunque gli autori più antichi , e per confeguenza pili 
vicini a» quegli , non ne abbiano parlato, come vi fcriffi nella 
paflàta, e tornerò a fcrivervi in altri ordinarj . Se il Signor 
Pannelli voleva miiurar giufta mente la barba dello Zacchi, e 
quindi obMii»arcÌ a credere , che la di lui autorità' preferir fi 
debba a quella degli Scrittori , che circa a cent' anni dopo af- 
fé r irono il fratifrno del Santo Veicovo, dovea cancellar dalle 
Jiorie unti fatti teftitìcati da certi Scrittoti lontani da i medefi- 
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mi , e taciuti da i più vicini. Dovei dimenticarli , che prima 
dello Zacchi, e dopo ancora vi erano alcuni M SS. ,i quali per- 
vennero alle mani degli affertori del fratifmo . Dovea dimen- 
ticar ff, che lo Zacchi tacque la qualità regolare sì del Vefco- 
Luca, che del Velcovo Alberto, e tacque eziandio la Re- 
ligione, da cui SiniSaldo II. fu affiint* alla Cattedra 'Ofima- 
ru . Se dimenticato fi foflè di quefte cofe, poteva dar tanto pe- 
f j all'amichiti dello Zacchi a quanto gliene ha dato . Ma /è lo 
Zacchi due fecoli pofteriore al noftro Santo potè ignorar di lui 
molte cole, e realmente le ignorò , come altresì di alcuni Vesco- 
vi ad effo più vicini di quello fofle Benvenuto], non veggo 
qftal pefo aver debba 1' antichità del Volterrano. Se il fllen- 

*zio di alcuni autori antichi, e più proffìnii a certi fatti riferi- 
ti da qualche autore anche due , tre, quattro, e cinque fecoli 
più recenti » a nulla vale , o almeno non è ficuro ; e Ce i M SS. 
pervennero alle mani anche degli Scrittori un (ècolo folo pofte- 
riori allo Zacchi, la di lui antichità' in qualunque maniera fi 
confideri, non e' tale, ne tanta, che bafti per decidere franca- 
mente la caufà a favor del Pannelli . 

Non e' poi più chiaro , che molto meno dello Zacchi <a- 
per poterono del noftro Santo gli autori , che di lui fcriflTero 
circa a tre fecoli dopo, perche, torno a, dire perla decima-* 
voha /9 ficcome alcuni pofteriori cinque, o fei fecoli poteron 
fapere, e (eppero di altri fai ti affai più che certi antichi, e più 
vicini a quegli, così nelcafo noftro. Quindi é chiariffimo , che 
T autorità del Volterrano effèndo negativa , nè dee preferirfi a 
quella degli aflèrtorf del fratifmo, nè bafta a decidere la ca\i{* 
ne* termini del Pannelli. Se lo Zacchi negata aveflè la Pro- 
felTìone Regolare del Santo Ve/covo, allora sì, io replico , po-«» 
irebbe vantarfi Don Domenico d'aver trovato in lui un forte 
Achille, perchè avrebbe negato , ed infievolito ciò, che ne* 
N5SS.fi aderiva; ma poiché alla mancanza dello Zacchi fup- 

• plirono i detti M SS. , e tanti autori , quanti dappoi aderirono 
la detta Profeffione , vede anche un Cieco, che di niun pelò 
effer deve la di' lui autorità', tanto più, che tacque molt" altre 
cofè del Santo, ed anche la qualità regolare d'altri fuoi Pre- 
ce (Tori . Torno a coafe/mare tuttociò col fatto di S.Marcellino 
'Papa, e dico, che iè il, periodo quafi dì un fccolo, dopo cui 
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la caduta di quello Santo Pontefice fu lpacciata la prima volta 
da i Donatici , balla a molti per negarla , tanto più a noi ba- 
llar deve la diftanza di due tècoli ftorfi da San Benvenuto fino 
allo Zacchi, per non predargli credenza alcuna. Non piace al 
Signor Letterato nemmeno queft'efempio, e tèrive, che nulla 
conchiude contra lo Zacchi > perche nel cafi twjiro non fi trat- 
ta di alcuna cofa pubblicata dallo Zacchi , come nel cafo di Mar- 
cellino pubblicato da' Donatici, ma fi tratta d'un fiuto , di cai h 
Zacchi non ci ba la/ciato nulla di pofitivo , e di cui quanti vffito 
dugent* anni prima , e cent* anni dopo di lui non fecero parola . Sia- 
mo Tempre a quello , che il Signor Pannelli non vuol' inten- 
dere 1* applicazione delle parità , perche non vuol* intendere il 
vero fenfo del mio difcorlò, il quale peraltro è chiariflimo, co- 
me voi ben vedete. Giacche egli adunque defidera le parità, 
ambulanti con quaranta piedi , tornerei a replicare gli efempj 
di molti fatti pafTati lòtto filenzio dagli Scrittori ad etti pio vi- 
cini , lènza che quello filenzio pregiudichi punto alla verità, o 
verilimiglianza de' medefimi pubblicati dagli Scrittori più lon- 
tani. Tornerò a dire, che il fratifmo di San "Benvenuto pri- 
ma, e dopo lo Zacchi fu a (ferito ne* M SS. perduti . Tornerò a 
dire, che lo Zacchi non avendoci lanciato cofe alcuna di pofi- 
tivo , San Benvenuto è Minorità , come è Minorità Sinibal- 
do II. , e come fono Domenicani Luca I. , e Alberto Bofonio 
da lui fimilmente non indicati per tali, e conchiuderò, che in 
qualunque maniera fi confideri l' antichità dello Zacchi, nuli* 
affatto giova alla cauta del Pannelli , il quale dovrebbe impara- 
re a diftingnere il parlare ipotetico dal parlare aflòlmo. In al- 
tre lettere efamineremo altri motivi, peri qnali il Volterrano, 
febbene anteriore agli aflèrtori del fratifmo, a queftì ciò non», 
orlante pofpor fi debba. Il fatto fi è, che i Bollandifti non giu- 
dicarono il filenzio dello Zacchi di tanto pefo , quanto baftar po- 
trebbe per decidere aiToluramente , che il Santo non fu Minori- 
tà. Per quefta ragione, e non perche ,, temettero forlè di chia- 
n marfi a ddoflò quella tempefta, perla quale il Pannelli ( fven- 
„ turato!) ora fi gratta il capo, e fi rode le unghie,, non de- 
ci fero la quiflione. Que' dotti Padri oflfervarono di più, che lo 
Zacchi fa la fola parte del muto, che tè race la ProfeflWno 
ìlei noftro Santo, tace ancora quella di altri Vefcovi. Videro, 

O che 
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che il di Ini M S. è pieno di errori , e di mancanze . Sapevano ». 
che molti fatti negar non fi poflbno francamente» quantunque 
abbiano dormito nel lungo filenzio di molt'anni , e perciò non 
iftettero alla di lui autorità' , c lavarono indecifii la controver- 
sa . Se^ poi con ragioni pofitive , e robufte decifa P avellerò an- 
che ne* termini del Signor Letterato, nefluno de* Minori fr 
farebbe lamentato, perche V Ordine de* Minori ricchiflìmo di 
Santi Alunni , venera San Benvenuto, ma non ha mai prete- 
io di appropiarfelo a di i petto della verità, ed ora intende fol- 
tanto di fòftenere le fue pretenfioni fopra il medefimo a fron» 
te di argomenti frivoli, e negativi, co* quali fi tenta di levar- 
glielo . Se i Bollandifti con argomenti di tal fatta pronunzia- 
to aveffero un giudizio fi mila ai Pannelliano , lenza dubbio 
trovato avrebbero qualche opppfitore, contro cui non fi (àreb- 
bono (cagliati con baje, e dileggiamenti per avvilirlo, cerne fa 
1* oneftiflimo Pannelli . Vorrei fi perfuadeflè , che la quiftione 
tra noi verte fui pelo delle ragioni , le quali a ine non Tenebra- 
no fiiiHcienti per decidere a fuo favore ; e Ce non ne trova altre 
più majTicce, dovrà feguitare a grattarli chi sa quanto. Il filen- 
zio, e l'antichità dello Zacchi non battano per le fue preten- 
fioni , e febbene giufta la regola del Dottor di Navarra Do- 
» P° gli autori contemporanei > conviene rapportarli a quegli , 
„ che fono vivuti pin da vicino al lècolo , in cui la cofa e ac- 
„ caduta; » tuttavia il Signor Letterato colla vicinanza dello. 
Zacchi al fecolo del noftro Santo , maggiore di quella del San- 
torio , del Tollìgnano , e di altri , non potrà mai dimoftar fallì; 
U. di lui Regolar Profemone.. ' 

Replico per la millefima volta , che prima dello Zaceht. 
parlarono del Santo Velcovo i MSS., e la. Vita, del medefi- 
mo , ellèndo falfiffimo, che folTe giudicata affatto ideale da' Boi- 



tare dell'abbaglio prefo dal Vvadingo nel citarla, conforme fi 
diflè in un'altra . Oltre a quefti M SS. non mancano altri indi- 
zj più antichi dello Zacchi, quali fi addurranno là, dove par- 
leremo della tradizione. Finalmente la. diftanza degli aflertorL 
del fratifmo non é tanta , che bafti a farci deludere il di loro 
teftimonio , come la diftanza di cinque , o fei lècoli non bafta 
a farci deluder quello degli alTertori di altri fatti taciuti da i. 
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tpiu antichi. La tradizione del detto fratifmo correva a tempo 
dello Zacchi , e sii di ciò a fuo luogo ci rifèntiremo > ed ei 
quantunque più vicino al San io Vefcovo , potè om metterlo , 
perche di lui non ifcriflè cx-profeffòy e perche potè ommettere, 
ed ommife realmente il fratifmo di altri Vefcovi pdfteriori al 
noftro Santo. Per quefta ragione diceva, e torno a dire, dob- 
biamo ftare agli autori più proffimi ad un qualche fatto in ciò» 
che del medcfimo # ci lafciarono di poltrivo , trattandolo con in- 
genuità* , con accuratezza, ed ex-profeffò ; poiché le doveflìmo ftar 
tempre all'accennata regola generale, buonanotte, e buon'an- 
no ad una gran parte delia Storia . Ciò confefTar deve V ifteflò 
Pannelli, il- quale» lènza perder tempo, tofto capir doveva in 
quii fenfo vi fcnveflì , che lo Zacchi nulla ci lafció di pofttivo 
intorno alla noftra controverfia , e che iiitefidi favellar blamen- 
te dei fratifmo di San Benvenuto . Ma V . onefta é troppo 

f rande. Ora non mi vergogno di formare qneft' argomento: 
e lo Zacchi di niun' altro iùo preceflbre Prete (ècolare (criflè , 
che fu tale , di alcuni fuoi precefTori però , che furono veri 
Frati, tacque chetali fòflero : Dunque fè tacque » che foflè tale 
San Benvenuto, il di lui filenzio nulla affetto conclude ; e per 
confèguenza l'addotta regola ne' puri negativi non éficura,ede- 
ve intenderà" nel ienfo da me datogli dichiarandola , e non crean- 
done nna nuova, come egli fpaccia . Afcolti ora queft' altro 
argomento . A' fuo detto , non può aflTerir/t , che i Vedovi 
Preti Scolari precettori dello Zacchi fodero tutti Minoriti > 
quantunque lo Zacchi non neghi , che qnsfii fodero tali : dun- 
que perche lo Zacchi non a fife ri Ice , che Luca, ed Alberto for- 
ièro Domenicani , ne li contraddiftingue col titolo di *Frater, po- 
trà dirfi, che Alberto, e Luca folTero Preti fecolari, lo che é 
falfiffimó. Quindi fè quefti due, per conferitone del Pannelli» 
non furono Preti, ma Frati non oftante il filenzio dello Zac- 
chi : non oftante il filenzio dello Zacchi farà' Frate anche San 
Benvenuto. Ed invero, a tempo dello Zacchi o fàpevafi , ó nò 
da qualche fonte, die que' due Vefcovi furono Domenicani ? 
Se fi fapeva : dunque perche lo Zacchi non l'accennò Se non 
fapevafi : dunque il filenzio degli Scrittori più vicini ad utl* 
fatto non é fempre baftante per negarlo, e 1' autoriti de' più 
lontani può elTere futneiente per aderirlo . Ci avverti di ciò 

O a an- 
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anche il dotti/Timo Mabillone dicendo : „ Hinc propterea fh , 
9 , nimis fidendum non effe iis , qu« fèriptores vel abfolute' , 
w vel, ferme contemporanei filentio praetereunt , continger<t_» 
w fìquidem poteft, ut auélor vel tempore remotior, fele&a qu«- 
„ dam monnmenta perlegerit, in fecretis, cum res evenerunt, 
9 , habita , feu etiam fcriptores Synchronos , vel ferme' Synchro- 
a, nos inviferit , quorum 'opera mox evanuerint . „ ( a ) Si ag- 

fiunge , che allo Zacchi mancano altre condizioni richìefte dalla 
uona Critica , e lo vedremo particolarmenfp nella XIII. • 
c XIV. dì quefte . Per ora lèguitiamo . 

Quando io vi dilli» che lo Zacchi non peraltro i il più an- 
tico Scrittore nel noflro cafo , fe non perche i il primo degli altri > 
che abbiamo , doveva intendere» che ivi lo paragonava a quegli 
Scrittori di lui più antichi, de' quali più non ci reftano le Ta- 
vole, e gli Atti M SS. . Doveva, diflì, intender quefto, ed 
eziandio, che fe il Fillareti fcriilè, efTere un puro argomento 
negativo quanto dice lo Zacchi di San Benvenuto , intefe dir 
ciò del foggetto del difcorfo , cioè' del fratifrao del Santo Ve- 
fcovo , di cui lo Zacchi non fa parola ; cofa peraltro , che 
" V\avrebbe apprefa col teme intelletto, 
Chi rade il j>elo e pettina la lana . 
In Commi così e, amico, perche lo Zacchi tacque la Pro- 
feflìone Regolare del noftro Santo , il Signor Silenziario ofti- 
natamente la nega, e coll'argomento di un -muto pretende di 
chiuder la bocca a molti , e di farci credere , che a tempo del 
jnedefimo Zacchi non vi foflè di quella alcuna tradizione , fer- 
vendo : Se vi foffe fiata , lo Zacchi non avrebbe la/ciato d' indiar- 
celo per Minorità. „ Per tré ragioni, diceva nella iV. Lettera 
9 > ciò non eflèrvero; perchè fe potè (àperlo per via della tra- 
„ dizione, potè anche tacerlo ò per malizia , ò per inaver- 
„ tenza; o perche non fi era prefifTo di darci di lui , che una 
9, breve contezza . „ Il Signor Letterato nell'annotazione aque- 
ile parole armato il petto di quella buona morale , ed onefta , 
di cui ha fatto tanto {picco in tutta la nuova edizione, mi rim- 
provera 4 colle parole d'Arnobio( adv. Gcnt. lib. i. ) dicendomi : 
Cum bète dicis , n$u calumniari te improbe in atertit confpicis , m.i- 

nife- 

( a ) £>e Stud. Monaft. tora.i. par. 2. cip. 8. num.c 
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wfiUjfque mcnliciis ? Che zelo ! Che morale , e che onefta' Cri- 
ftiana rifplende mai in quefte poche parole ! Se egli ha- impa- 
rato quefia nelle conferenze de'cafi di cofcienza, buon prò gli 
faccia.. Ma 

Niunv > b* che tema » 

Cane , che molto abbaja , e nulla morde . 
Infatti uditelo . „ E qual ragione avete voi di giudicar 
„ male del noftro Zacchi ? Ed egli qual ragione aveva d* oc- 
„ cultare il fratifmo di San Benvenuto > Recatele quefte ragio- 
>, ni, ma prima sforzatevi, fè potete, di peniàre, e di parlar 
„. meglio del voftro proflìmo, e maffime di certe perfone,che 
» per legge Umana, e Divina debbono rifpettarfi. ,, Cappita 
che invettiva J Egli può far quando vuole il Miffionario. Qui, 
amico, fi paflà dal Critico al Morale, e fi tratta d' una trafgref- 
fione dell* Umana, e della Divina Legge , che non é poco ; 
onde non sò come la rimedieremo . Sembrami però dopo una 
breve rifle/ìione , che il Pannelli vada intanto mancando a tut- 
te le Leggi , appunto con iipacciarmi francamente colle paro- 
le d' Arnobio per uno fcellerato, bugiardo ardito, e violato- 
re della Umana, e della Divina Legge. Qtiefta é veramente»» 
bella ! Servirli della carità conerà V iftefli cariti , cioè' {èrvirfi 
della difefa dello Zacchi per lacerarmi , quaftche per eflcrmi 
oppotto alle ragioni Panneliftiche aveffi lafciato d'effergli prof- 
fimo. Forfè non ha imparato da San Francefco di Sales, che 
daffi la carità della carità, ma non la carità contraria alla carità . 
Se tornate al mondo lo Zacchi non fi rifcalderebbe tanto j an- 
zi confetterebbe finceramente d'aver avutola potenza di tacere 
per malizia la Profeflione di San Benvenuto, come da me fi di- 
ceva . Pretende forfè il Signor Don Domenico, che lo Zacchi 
folle impeccabile , o confermato in grazia , e che però. tacer non 
pjtefTe per malizia la detta proferitone? Si fpieghibene, e al- 
lora intendendo, che !o Zacchi era un Nume, uno Spirito del 
Paradifò , non folo Confederò d'aver trafgredito l'Umana, eia 
Divina Legge , ma di più d'aver proferito un orribile beftem- 
mia. Ma non fa egli compaflìone il noftro Letterata? Qual 
Leg<ze proibire di fcrivere , che un Uomo viatore può pecca- 
re? Niuna affatto; e perciò niuna Legge da me fu violata al- 
lorché' vi fcrifli , che lo Zacchi potè' uctre per malizia la_> 

Pro. 
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"Profeflìone di San Benvenuto ; polene avendo pen/àto , * flet- 
to foltarito, eh' egli ebbe quefta potenza, pretendo d'aver pen- 
nato., e parlato di lui giuftamente. Se il Pannelli poi per farmi 
penfàre , e parlar meglio dello Zacchi , vuol farmi peniare , e 
dire, eh* ci fofle un pezzo di Divinità', o un Angelo buono in- 
carnato, gli rifpondo, che non voglio nè penfarlo,né dirlo per 
■quelle ragioni, che tutti iànno, e che non volendo né penfa- 
re , ne dire tal colà, potrò iempre penfàre , e dire (ènza vio- 
lare alcuna Legge, che lo Zacchi come Uomo potè' tacere per 
malizia la Proiezione di San Benvenuto. Di più, quando an- 
cora aveffi penfàto , e detto , che lo pacchi tacque realmente 
per malizia la dm* Profeflìone, mi par tuttavolta , che non», 
avrei nè pentito, né parlato di lui tanto «ìale, «quanto vor- 
rebbe far credere lo Zelantiflìmo Moralifta , perche poi non è 
peniare, e parlar tanto jjwte d'un Vefcovo, il peniare, e di- 
re , che al più al più commetteiTe una venialità , 'quale fareb- 
be ftnta il tacere per malizia la controverlà ProfefTìone . Mi ri- 
corda , fe non m'inganno, chetai venialità s'incontrano anche nella 
■vite di alcuni Santi della Chiefa; eppure gli Scrittori di que- 
ste non fono accufati d'aver mancato loro di rifpetto, o d'aver 
violata alcuna. Legge. Il Signor Pannelli troppo obbligato al ca- 
po delle conferenze c'infègna una morale alquanto Tigida , (eb- 
bene faria meftieri , ch'ei ne mettefle in pratica una moderata , 
e ginfta, perche allora predicandola al Yillareti, che pure é fuo 
Proffimo , non oltrapaflerebbe i confini della giuftizia e della-, 
carità. Ma ficco. ne nella nuova edizione non ha voluto aflò- 
migliarlì a me , perciò ha penfato bene di fuperarmi 4ènza__. 
paragone, e di far la comparfa di maligno, di cui trà gli altri 
fono qtiefti i principali caratteri . „ Abbozzar gran mali , che 
„ fon poi o leggerezze , o nulla : didur pedi me confèguenze da 
principj, onde potrebbon trarli le buone: voler ch'altri fuo 
„ mal grado dica quello, che non difle mai # (£). ,, Cosi ap- 
punto fa egli in tutta la celantiflìma invettiva . Taluno però - 
potrebbe dirgli - 

Pria di parlar còn tanta, sfrenatezza 
Viglia la mira , e poi tira la /rezza . 

Alla 



(» Delia Maligniti Wor/c. di fccr.i. 
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Alla feconda ragione, cioè che lo Zacchi potè tacere il 
fi-atifmo del noftro Santo per inavvertenza, riiponde efler dif- • 
ficile acrederfi, perche notò il fra ti fino di tutti quegli altri fiioì 

5 recettori, che furono Regolari. Ma io replico, che trattan- 
ti di pura poflìbilta , fe vuol capirla, è cofa faciliflima a cre- 
derti, quantunque foflè vero, che notato avelie la Profeflìone 
di tutti gli altri Regolari fuoi precettori come egli vendo 
per la millefima volta, eoa (omnia franchezza^ Dico, che po- 
tè tacerla , dato ancora , che notato avertè la qualità Regolare 
di tutti gli altri, perche* realmente tacque e quella del Vedo- 
vo Luca, e quella del Velcovo Alberto . Che pud replicarli a 
quefto ? Che non potè tacerla , perche farebbe ridondato a mag- 
gior gloria del Santa Pevere fiata Minorità l E- che forfè farebbe 
ridondato a difonore di Luca , e di Alberto l' edere ftati Predi- 
catori? Confetti una volta il Signor Silenziario, che del filenzio 
dello Zacchi non poflìam fidarci per le ragioni addotte , e mol- 
tomeno perche del noftro Santo non ifcrifle e* -Profeto , come 
vedremo ne'due prottìmi venturi ordinar; \. 

Diciamo ora qualche- cofa filila genuinità delle copie det 
MS. Zacchiano differita dal Signor. Letterato a quefto luogo • 
Vi diceva , non efler quefte tra loro, interamente uniformi , e- 
che perciò defiderava dal Pannelli una fede giurata , con cui mi 
aflìcurafle „ che quante ora ne vanno in giro fieno in tutto uni* 
„ formi all'Autografo perduto : che quefto fi perdette a cafo , e 
„ non ifparifle per malizia di qualche amico de'Gappucci : che 
„ quelle eftratte fotte ro dall' originale, e non dà un* altra copia 
„ mutilata , e guafta : e che il Copifta foflè fedele , e di buon* 
„ occhio . „ Alla voce di giuramento egli delicatiflimo inorri- 
dire^ e proteftafi di voler difendere la genuinità delle fuddette- 
copie ufque ad aras , e fenxa giuramento +, Che delicatezza di co- 
feienza ! Qui per verità* ha dato (àggio piò che baftevole dellai 
£ua buona morale , e meglio che altrove ha. applicato un otti- 
mo antidato alle mie lettere. Saria neceflàrio però", che fi man- 
tenettè coftante , perche il far lo fcrupolofò una volta, e altre- 
mille tagliare a man falva,mifa nafeere qualche dubbio della fiia- 
morale ; benché peraltro procuro cri vincerlo , incolpandone fem* 
pre la patttone . Se egli riflettuto aveflè con animo tranquillo ». 
che parlando di giuramento^ diceva per dire, non potendo pre.^ 

tenr 
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fender mai una cola, per Ce fteflà illecita, qoil'é il giuramenti 
fatto fènza neceffita, non fi farebbé inorridito , come egli dice , 
ne avrebbe fudato tanto con pericolo delia falute . Mi difpiace 
di qnefto Tuo (pavento , e di quefto gran pericolo ; (ebbene mi 
confòlo , che (aranno flati pronti moltiffimi , i quali gli avran- 
no fatto coraggio , e gli ^avranno feiugata la camicia . Finche 
durano le conferenze de'cafì il Signor Don Domenico ha po- 
co da fpaventarfi, e menodafùdare, e (emaiaveue a far qual- 
che forza , troverebbe (libito ajuto , e conforto . Beato lui ! Ma 
giacché ha voluto intendere il mio di(cor(ò con fcrieta, dico-, 
che eziandio (enza peccato poteva giurare tutti gli articoli da 
me proporli . E perche no ? Il giuramento é lecito , e può 
fard quando é neceùario : quello del Signor Pannelli nel cafò 
noftro e' neceflariflimo, perche ferve alla decifione d'una cauft 
riputata da lui tanto necefTaria , che per farla capire a modo 
(uo fa tutti gli sforzi immaginabili : dunque poteva farlo. Vi 
par poco necefTaria la decifione di un punto tanto intereflàn te 
l'univerfb, cioè che San Benvenuto non profelTaflè la Regola 
di S.Francefco ? Se il Signor Pannelli negaflè quella neceflita, 
potrebbe dirgli qualcuno, eh* ei tratta una caufà non neceifa- 
ria , e che per confeguenza perdendo il tempo in [co/è vane , 
concede al Fillareti cid, che prerende. Ma il Signor Letterato 
ha conofciuto di non poterlo fare in buona coscienza, e però 
fenza tanti giuramenti fi è contentato di aderire femplicemen- 
te s che le copie di tutto il Catalogo Zacchiano, e quelle an- 
cora dell' elogio di San Benvenuto fono fedeli, e genuine, con 
quefto divario, che quanto alle prime ei non può dirci „ 
„ fieno in tutto conformi all' originale , che fi é perduto : Ce 
i, fieno ftate eftratte da quello, o pi ut tolto da altre copie mu-, 
r> tilate e £»uafte : Ce i Gopifti folTero fedeli , e (e nello (crive- 
„ re avefTero l'ufo di valerfi degli occhiali . „ Appunto così, 
perche come| poter dire altrimenti , non potendofi far più il 
confronto coli* originale perduto . Sembra al Pannelli , che cid 
non baffi „ per conchiudere, che quelle copie (bno tutte adul- 
„ terate, e infedeli, e per conlèguenza di niun pefo, di niu- 
„ na autorità „ e £iò (èmbra ancora a me , perche egli sa , 
che io non ho fatto altro Audio, Ce non quello della Scolafli- 
ca> da cui ho ^imparato, che dalle premeflc dubbie non può 
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dedarft una confeguenza certi, e ficura. Perciò avendo ferino, 
che» lo Zibaldone dello Zacchi, colla di cui antichità fi fa tan- 
„ to fracaflò, é forfè il teftimonio più recente, anzi una copia 
M di pochi anni ,, mi pare di aver parlato giuftamente , ed in 
modo , che dubbia eflèr debba anche la confeguenza , che na- 
feer deve dal mio dilcorfo . Pretende forfè il Signor Letterato » 
che nemmeno pofla dubitarfi del pefo , e dell' autorità di quel- 
lo ì Stiamo a vedere , che prefto prefto lo aggiunge al Ca- 
none de' Libri Sacri . Ei fcrive in un luogo, che parlando meco 
bifògna fpiegarft in termini vifibili, e palpabili; e io dico, che 
ragfonando col Pannelli, bifognerì fpiegarfì io termini larghi» 
e lunghi almeno una buona pertica. Accordo ancor'io, che fe 
va le (Te il difeorfo nel fenfo da lui intefo , converrebbe dar la_. 
buona notte, e il buon' anno a tutti i Codici M SS. antichi • 
Ma elTendo il mio lèntimento diverfò da quello, ch'ei fuppo- 
ne, fpreca il fiato, e la pariti de' Codici piuttofto favorite^ 
la mia caufà. Ed invero, L'autorità' di quefti molto fi frema 
quando fi (àppia di certo, o almeno fi lòfoetti una qualche al- 
terazione,© vizio, che era appunto quel tolo, che voleva dir 
l'altra volta contra il MS. Zacchiano. Ne penfò d* aver detto 
male ; poiché il Pannelli fteffo tornato alla, fua calma ingenua- 
mente confetta , incontrarti in quello alcune varie lezioni ; lo 
che mi bafta per temere, che dall'elogio del noftro Santo pof- 
fà eiTere ftato levato via da i Copifti il fòlo titolo di Frater 
efprefTo colla fola Lettera E . Veramente confefTo d' aver udi- 
te poche Lezioni, e per confeguenza di non intendermi tanto 
della varietà di quefte, quanto il Signor Pannelli , che da_^ 
molti, e varj Maeftri ne afcolta tntto giorno moltiflime. Ciò 
non oftante sò con quanta faciliti fi alterino i M SS. , e facen- 
do l'efrnle del Catalogo Zacchiano, (ènza dipartirmi dall' edi- 
zione del m «definì o fatta dal Pannelli, (pero di rilevarne i va- 
rj groffiflìmi fpropofiti ,,le alterazioni , le mancanze , e gli 
anacronifmi (ènza fine . La verità fi è , come difli anche nelle 
prime, che l'originale di quefto Catalogo fi e' perduto, dove 
giova oTervare di paffaggio il conto fatto dalla Chiefa Ofima- 
na di quello gran M S. , che dal Pannelli fi fpaccia per un_, 
pubblico Dittico della medefima, e per l'unico monumento, in 
cuidiigcato, e treccnf anni fa fi ragionaflc del noftro Santo 0 

P e qui»- 
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e quindi comprendere fè foflé veramente tale. Intanto giacché 
il Pannelli afpctia da me la Vita MS. citata dal Ferrari, e dal 
Vvadingo, io afpett.erò. da lui. l'originale del MS. Zacchiano* 
e allora non dubiterò più della, genuinità, delle copie . Ma fin- 
tantoché egli» il quale è Attore, in quefta. Caufà , non lo tro- 
va, potrò (èmpie dubitare, fe tutte, quante ne vanno in giro > 
fieno a quello uniformi. Potrò credere delle medeftme - tutto- 
ciò, che mi aggrada, anche colla, buona licenza 3 che fi degna 
darmene egli medefimo gentiliflìmo . Anzi finattantoché egli 
non fapra dirmi da chi » perche, e come» e quando quello fìa 
andato perduto , potrò dubitare eziandio , fè .ctò. accadcfle ^per 
malizia di qualche amico de' Frati . Gridi qui accefo. di fervoro- 
fo zelo , che i Religiolì Francefcani in Ofimo fono amati , e 
pafciuti, con divota gara, che io non me gli oppongo, ne' m* 
intìngo ilcontrario; anzi con tutta la fincerita gli accordo quan- 
to dice, e ancora- più. Che pretende egli per quefto? Di far- 
mi comparir maligno, e poco rifpettofo verfo que* Cittadini 
per aver detto,, che per malizia di. qualche nimico de' Frati po- 
tè perderli. 1' originale Zacchiano, acciò ivi non fi leggefTe , che 
San Benvenuto fu deli' Ordine de* Minori Iiv uni altra , di 
quefte già diffi, ed ora torno a dire, che il mio dubbio non_» 
cade fòpra i degni Cittadini, ma fopra un qualche foraftiere , 
il quale fìa flato pafciuto per lungo tempo dalla. carità degli Oft- 
mani nel modo ifteflb, che ivi pafciuti fono i figli di Saru. 
Francefco. Infatti anche la quifiione prefente è molta, ed agi- 
tata dai Foraftieri, che Aggiornano in Ofimo, e mangiano 
le foftanze degli Ofimani ; e non già da quelli , alcuni de'qua- 
li, fè convengono col Pannelli, ciò e' (blamente da pochi anni 
in qui , e per fecondare il genio di qualcuno , di cui con ra- 
gione può dirfi: 

B ijìa , che penfin molti , come a ragion convienfi, 

Perche , fol per dijìingnerfi , tutto al contrario et penfi . 
Molti fiegli Ofimani però ritengono fedelmente la .tradi- 
zione antica, e nulla temendo l'altrui indignazione, pubblica- 
mente confefTano il noftro Santo per Minorità, e proferiran- 
no a confettarlo , febbene il Signor Pannelli metta loro in fac- 
cia il mio delitto, c qualche prepotente voglia obbligarli an- 
che a penfare a modo fiio. Per dir' ora qualche cofà in par- 

tico- 
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ticolare intorno all'elogio dello Zacchi, le ragioni addotte dal 
Pannelli punto non mi quadrano j onde poflo tuttavia dubita- 
re , fè le copie di quefto fieno all'originale interamente uni- 
formi . Dall' efame , che mi avventurerò di Farne nella fèguen- 
te lettera, vi faro vedere , che dobbiamo dubitarne per nece£ 
fità . Mentre io farò il detto efàme, il Signor Letterato dov- 
ria cercare in qualche ragna jo V originale per pervadermi af- 
fatto, ed infieme affaticarfi per farmi credere con {òde ragio- 
ni , che la Vira M S. non fia mai fiata in rerum natura, o al- 
meno per dirmi donde fieno, ftate attinte molte notizie taciute 
dallo Zacchi . Io conchiudo , che attinte furono ò dalla tradi- 
zione, di cui parleremo a fuo luogo» o dalla Vita, e dagli al- 
tri MS. chiaramente citati dagli autori. Conchiudo-, che fo 
l'elogio Zacchiano é V unico Dittico (chiamiamolo ancora noi 
così ) che ci refta delle cofè del noftro Santo , quefto non c il 
più antico , perche gli . altri monumenti fi lono perduti, nè 
poflbno dirli ideali, perche più non fi trovano. Conchiudo , 
che l'antichità dello Zacchi, in qualfivoglia maniera fi confide- 
rà, non è tanta, quanta fi defidera dal Pannelli: che le copio 
del M S. meritano ò poca, ó ninna fede : che lo Zacchi trala- 
fciò* il fratifmo di altri fuoi preceflòri , ed anche la Patria, la 
Famiglia, ed altre cofè importanti dei noftro Santo : che l'ar- 
gomento da lui prefò eflèndo puramente negativo, nulla affat- 
to conchiude: crinalmente, che per le ragioni addotte, e per 
le altre da addurfi nelle due profiline fèguenti , non polliamo 
ftare all'autorità dello Zacchi. Che vorrà farci il Signor Pan- 
nelli ? Converrà che ci perdoni , perche -velie fuum cuiaue eft , nee, 
voto vivitur uno. 

Addio. 




LET- 



? V ' 

LETTERA XIIL 

• " R« P. 

PRima di oflèrvare la V. Lettera continente , come fapete, l'efe- 
me del M S. Zacchiano, il Signor Letterato premette un' 
avvitò agli eruditi Leggitori i in cui ftudiafi di dar loro ad in- 
tridere, che in quella, più che nell'altre» ho dato sfogo alla 
w bile contra quel M S. , (caricandone lo ftomaco fino all'ultima 
» Milla. , 3 Così egli homo inuoccns, Qf amicus fidij/imus , de eujus min- 
quam egrefflim e]ì ore mendacium . r;*) Ma qui ci è poco male, 
perche alla fin fine quando ancora gli eruditi conofeeffero , che 
L Signor Letterato dicelse il vero, non me lo aferiverebbono 

• x peccato mortale , non effondo proibito da alcuna legge il vi- 
lipendio d'un pezzo di carta , martìme quando uno pen/à— » 
d'aver tutta la ragione di non farne conto. Nulladimeno nel 
venturo ordinario olTerveremo, che qnefta bile altrove ritocca- 
ta per gridare all'arme , ad accrefeere ii partito , altro non e , Ce 
non un effetto di quella morale criftiana , di cui il Signor Don 
Domenico ha ripieno il filo nuovo libro. Il maggior male*» 
ftà in quelle parole inferite poco dopo fieli* ifteflo avvifb, e fo- 
no» che,, il Fillareti , impugnate le armi più fine, che poiTo- 
„ no fòmminiftrarfi dalla Critica , affaliice quel MS., el'au- 
3, tore con tantji furia, che fora' un miracolo, fè non li ridu- 
„ ce al niente.,, Qui » dirti , ftà il maggior male, perche non 
fblo mi accula d'aver lacerato un pezzo di carta , ma d* avere 
altrefi furiofamente malmenato P Autore, cioè la degna perfona del 

* Veicovo Zacchi. Io ho già dimoftrato altrove, che il «Signor 
Critico per mancanza di Logica prende qui nn madornalo 
sbaglio ,e l*ho dimoftrato la, dove dirti, che portiamo difprez- 
zare una qnalche cofa fenza mancar di rifpetto alla perfona , 
cui la medefima appartiene . Compatiamolo pertanto, perche il 
fuo regno c l'erudizione, quantunque moftri qui una fina ma- 
lizia , e rallegriamoci con etto lui della 'pazienza invitta eferci- 

rara 
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tata nel tollerare la mia animofttà y ed imperizia. Beato lui! 
Almeno può fperare un giorno per la Tua modeftia, pazienza, 
e morale criitiana un qualche porto eminente nel Giel della--. 
Luna , dove giunto tara' in obbligo di ringraziarmi per il moti- 
vo datogli di elercitarfi in tante eroiche virtù . Beato lui !. Se- 

fuitiamo adunque ad accrefirere il merito del noftro moralifta . 
'rima però ringraziamolo, che fiali degnato d* ammettermi nel 
fuo Regno , c di lodarmi non volendo , con dire , che da mo 
impugnate furono le armi più fine della Critica, Io che non é 
poca lode nella bocca di chi mi configliò a non impicciarmi 
troppo colle regole dì quefta fcienza . Preghiamolo eziandio di 
due grazie, cioè che impari a conofcere i M SS. per farne la 
ftima , che meritano ; e che diftingua quelli da i loro Autori 
per non attribuire agli altri que' delitti , che mai commifero , 
come ha fatto nell'avvilo, e in altri luoghi del fuo onettifTimo 
libro, dove confonde il MS. coli' Autore. Leggete intorno a 
ciò la lettera V., dove troverete la ri fpofra opportuna , mentre 
io mi contento di dirgli folamente per fua regola , fe mai que - 
fta gli capitafTe nelle mani : 

Ogni qualvolta bun per /• altro pigli , 
Ride la viccbia , che fila la rocca , 
Ride Mar col/a , e fa ridere i Figli . 
Fanno poi compafìione le lodi , benché giufte , date n<?U* 
avvifo al Vefcovo Zacchi , perche non fi sa a che propofito . 
Chi mai é andato cercando chi fotte , o non folle lo Zacchi ? 
Chi ha mai negato foffe egli un' Uomo dabbène , erudito , e 
dotto > [o nd certamente j anzi , come vi ho icritto nella Let- , 
tera V., non ho mancato nelle prime lettere di dar legni, e 
teftimonj chiariHìmi deHa mia ftima vcrlo un si degno Prela- 
to , ed ora mi accordo col Pannelli , e gli concedo molto vo- 
lontieri quanto di lui và predicando. E per qnefto' Ad Ma-» 
rejpondes , qiit* nidlus requirit (b): Ovvero: proponi s edam tilt* 
quod ìiemo oblici t , 0 diluii , qncJ mtllus acciifat (c) . Che pre- 
tende inferire da tante gioite lodi ? Che il M S. Zacchiano fia 
un Dittico pieno d' erudizione , e di dottrina , una Storia efat- 
ta , e lènza neo, un capo d'opera, cni debba ognuno pretta* 

fede, 
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fede, e eedere fènza aprir bocca ? Che pretende inferire da 
tante lodi ? Che eflfcndo lo Zacchi Uomo dotti/lìmo, eruditulì- 
mo, e verfatiifimo anche nelle lettere Greche, e Latine , non 
potè fare un pafticcio nel fuo M S.,ed empirlo di A nacrouifmi , 
e di cento, e mille altre mancanze? Così . appunto , perche» 
fieno a propofito le dette lodi . Ma chiunque non ignora, che 
un* Uomo benché' dotto, ed erudito , può" errare molte • voJte , e' 
in molte cofe> maffime in quelle , che non tratta di propofi- 
to, ed ex-profe/foy riderà della- ftravaganza del Signor .Lettera- 
to, il quale dall' erudizione , e dottrina dello Zacchi vorrebbe 
didurre fiflatte cofè , e venderci il di lui M S. per un pezzo di 
S-t tiura Canonica, ed infallibile. Quanti Scrittori anche di gri- 
do, quanti Uomini , anche dottiflìmi fono fiati accurati , ed efat- 
ti in una cofà , e poi hanno mancato in un altra? Dunquo 
batterà psifuaderfi della dottrina, e dell* erudizione di qual- 
che Autore per chiudergli occhi , e tracannar giti quanto fcri- 
ve, e ci fi prefenta fotto il di lui nome? Mi pare di nò . Il 
Signor Letterato darà' il nome di fòrti a liezze dialettiche a que- 
lli miei raziocinji ma gli dia quello, che più gli aggrada ,che 

10 riderò tèmpre de* fòoiiftrani perifieri > e lo efòrteró a rego- 
larli appunto colla dialettica , (è vuol fare il Critico , il Lette- 
rato; altrimenti hoàic mercatore cras cithart ìus erìt (</), e fi fa- 
rà compatire dagli eruditi Leggitori. Lo Zacchi, io. replico j 
fu un Uomo erudito, e dotto; ma non fegue per quefto, che 

11 di lui MS. fia efàtto, fenza errori di tempo , e fenza mille 
mancanze. Io perche ho di lui concetto aliai maggiore di quel- 
ito, che ne ha il -Pannelli, tengo per certo, eh* ci ; lenza pren- 

derfi alcun faftidio componeflè quel MS., alla buona di Dio, in- 
trudendovi dentro quelle fole cofè, che gli vennero in capo, e 
lo fcriveffe fenz* animo di lafciare a i poderi un monumenta 
della verità, perche Ce avelie avuto intenzione di comporre un 
MS. efàtto, e un Dittico perfetto, il quale fòrvir doveflè ai 
fiioi Snccéflbri per memoria tlelia Chie(à Ofimana , fa rebbefi af- 
faticato per compiere il numero .de* Vcfcovi, per difporli con- 
ordinata Cronologia, e psr darci di loro almeno una fufficien- 
te notizia, come hanno. fatto tant* altri, che, iècoli dopo han- 
no 



( d ) Aufon. Epig. ad PhitomuC 
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no illuftrata la Serie de' Vefcovi Ofimani cercandone le me- 
morie- Lo Zacchi non ha tatto alcuna di quelle cofè ; benché 
gli fMIè più facile per la maggior vicinanza a que' primi Ve- x 
(covi . Dunque* diro fèmpre > ch'ei fcriveffe quella Serie chi sa 
come, e perchè.. Anzi è tanto il concetto che ho dello Zac- 
chi» che. leggendo |1 MS., e vedendolo pieno di fpropofui in 
Cronologia, d'imperfezioni', e di errori, temo che o non fia_, 
fuo, oppure. che fu flato mutilato, e guafto, (èmbrandomi im- 
ponibile, che un Uomo erudito, e dotto come lo Zacchi, fia 
flato capace di comporre uno Zibaldone sì bello . Il Signor 
Pannelli per accrefcere il Tuo mufaico , dopo l'avvilo agli eru- 
diti Leggitori ha. fatto imprimere quel MS., non già talqual' 
è, ma. rappezzato, e perfètto* affinchè almeno a prima vifta— . 
non^apparifca difordinato, e mancante . E 5 vero, che di ima 
tal correzione, e rappezzatura , la quale arriva- fino al Vefcovo 
prefente-, i Leggitori fono avvertiti, e le pezze fi veggono tu 
carattere corfivo, ma è vero altresì, che quelle pezze coprono 
fèmpre i difetti, e non rendono tanto fènfìbiie il difordine, e 
la mancanza . Se il Pannelli voleva far bene, fecondare il mio 
defidério, ed operare, con .ingenuità .., doveva farlo imprimere.» 
t.«le quale fu ferino • dallo pacchi ; ma fi è vergognato. Vera- 
mente, dovrei in quefta accludervelo tutto colla ìifta delle Vac- 
che, de' Capponi , e d* altre beftie ivi contenuta ma perdio ; 
temo d'annojarvi, eperche molte cole non conducono al noftro 
propofitoi mi contento di trafmettervi il folo Catalogo de' Vef- 
covi , il quale vi fervira e nel pre/ènte , e nel venturo Ordina- 
rio per bene intendere le mie ragioni. Eccovelo pertanto ge- 
nuino., tal quale fta ih una delle fette copie, che vanno iru. . 
giro per Oli mo , e fi é appunto quella in anima , e in corpo , di 
cui'mi fèrvi'i l'altra volta, e di cui fi fervi il Pannelli iWiTò - 
nello icrivere le gran Memorie, come. allora vi diceva. 

PONTIFICUM CAT.HALQGUS;. 

LEOPARDUS . Sedere Auximi Pontifices , primus'omnittm 
Leopardus , natione Alemanus , Vir moribus , ing«- 
nio, & eloquio infignrs . Fuit temporibus Valeniinia- 
ni , & Theodofii Imperatorum . Fuit contemporaneus 
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beati Martini epi/copi Tnrronenfis , quo cum magna 
ci fuir neceffìtudo. ropulum Auximannm vano deo- 
rnm cultui deditum ad veruni Chrifti Cultum revo- 
ca ut . Cathedra in epifcopalem a Beato Innocentio 
pp.accepit, quam per annos XL. iaudabiliter regens, 
inde vita fun&is in fàncìortim pontificum conièflb- 
rum catalogum referri meruit . Ejus corpus recon- 
ditum eft in cathedrali ecclefia ad imum parietcm_» 
orientem verfus . Ejns verò votiva memoria recolitur 
quotannis VII. idus Novembris . 

VITALIANUS. Vitaliarrus iectindns poft eum fuit , al- 
ni us , & ipfè confeflòr 3 ac in Sanclonun fèrie con- 
numeratus eft . Ejus corpus fub altari juxta fiicra- 
rium fito, Se fedit in Auximana cathedra'per annos 
XXXIII. menfes Vili, dies VI. tempore Adriani 
Pontiricis urbis Roma. 

GENTILIS . In anno XpiSne falotis M.L. X X X X III. 
tempore Celeftini Papae prefnit Auximanae ecclefie 
Gentilis cpifcopus , vir magnanimus . Hic eccleììam 
exiftentem prius humilem brevemqae elevavit > atque 
duplo fere longiorem reddidit . Sancìani Sancìorum 
magnifico opere conftruens, in eam epifcopalem fe- 
dem marmoream locat , & altare majus Matri Salva- 
tori dicatum erigit . Hic quoque corpora eximiorum 
Martirum Vicìoris, Corona , atque Philippi ab Ale- 
xandria Egipti Humanam , & deindè ad caftrum Fi- 
cardum varie fortune cadi deducìa , ab eo loco Au- 
ximum advexit. Que fub Confezione in arca marmo- 
rea juxta parietem ad Meridicm (ita honorifice clau- 
duntur. 

tOTHARIUS. Lotharius firn poftea anno MLXXXXIIII. 
tempore Clementis Papa , 8c Henrici imperatoris . 
Isdonavit Canonice curtem Rodoviani cum cartello > 
& ecclefia in eo 3 & ecclefia fancìe Mariae Popia- 
ni , & fantfi Dyonifii , & centum modiolis terra. 

GUARNER1US . Guarnerius ( fuit in annis Domini ) 
M.G.L. tempore pp." Pafqualis , Se Federici impe- 
ratoria . 

• SYNI- 
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SYNIB ALDUS I. Habuit item Àuximana ecclcfia epifco- 
pum quemdam Syaibaldum . 

RAMERIUò . Ramerius cpifcopus alius Synibaldum pre- 
dicìum fiibfcqutus eft . 

S. BENVENUTUS . Fuit per annos- Domini M. CC. LX- 
Benvenurus epifcopus virtute preclarus. Hic exiften» 
Archidiaconus ecclefie Anconitane, & Urbano II II. 
Pont. Max. propter ejus virtutes pcrquani familiari^- 
firn us, ab eo primo Adminiftrator Auximane ecclefie 
faclus , inde in epifcopum Auximanum creatus eft . 
( In hujus quidem pedona reddita eri Auximatibus 
cpifcopalis dignitas , qua diu antea ob rebellioms cri- 
men ab Apostolica Sede privati cartierant, & Recane- 
£0, tunc Humanae diocefis , in fpiritualibus fubiecìi fue- 
rant.. ) Fuit Marchie Recìor prò Romana ecclefia . 
Hic vivus & mortuas miracula fecit . Ejus corpus in 
arca marmorea qnatuor fubftentata columnis in ulti- 
mo ecclefie ad meridionalem plagam repofìtnm eft , 
Se per ejus tempora fuit Auximas ci vis , Su verter no- 
. militi , eremita atque confeflòr in Sanclurnm Cata- 
-bgum relatus 5 & a Fabrianenfibus noftro tempora 
non mediocri cultu cclebratus . Bi nvenutus fìilceflìt . 

IOANNES L Epifcopus Ioannes, co^nomenio Bcatus , qui 
biennio dumtaxat cathedram tenuit, & iacee ejus cor- 
pus humi tenus gradus altaris S. Leopardi , 

BERARDUS I. Berardus fècutus eft eum tempore pp. Mar- 
tini iiij. per annos Dni M. CG. LXXXiij. > vel 
circi, qui ad Cardinalatum in epifeopum Pienertinruri 
fuit translatus , 8c palatio, quod in riip.e ad Aqailo- 
nem pofitum erat, vetuftate collapiò , id quod mine 
extat palaiium fu per Sacriftiamedincaffe retenur. Iteni 
& palatium aliud adorientem ante campanariam tur- 
rim.pofitum, ac etiam aliud equidm» magnificimi— . 
conftruxit in villa Montis Toni . Hic veudidit Auxi- 
manis oppidum Storachi , & oppidum Tornozani , 8c 
ex pecuniis accepti pretii villani Montis Torti eocie- 
fie Auximane totani coemit . 

MON ALDUS I. Monaldas deiude in anno Dai M.CC. 

LXX- 
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LXXXViiij. fub Papa Nicolao IV. Auximanum cpi- 
fcopatum triennio tenuit , 8c fàeellura Ioannis Bapti» 
ite p;óhirae opere fpeciofae adornava. Obiit anno Dni 
M.CC. LXXXXij. XX. Aprili*, $ vacavit fedes per 
biennium, in quo adminiftrata eft ecclefìa per Capi tu- 
ia m menfibus XViiijo & per menfes circiter quinque 
habuit Adminiftratorem au&oritate Apoftolica fub pp. 
Celeftino V. quemdam Petrum Tituli S. Crucis in Hie» 
rufolem Presbiterum Cardinalem. 

IOANNES IJ. Ei fucceflìt tempore Clementi* V. epifcc*. 
pus quidam Ioanhes , qni fedem epifcopalem circiter 
annos tres , 8c viginti obtinuit . 

EERARDUS I L Huic fucceflìt Berardus , olim frater, Ca- 
nonicus Auximanus . 

LUCAS L In anno Dni M. CCC. Vij. quidam nationo 
Florentinus Lucas nomine epifcopus fuiflè comperitur , 
regénte tunc Petri fèdem Innocenzo VJ. 

CORRADI! S. Corradus, ut etiam comperitur, his inter- 
jeflus eft anno Dni M. CCC XX Viiij. 

SYNIBALDUS II. Synibaldus quida.n trater item fuit An- 
ximanae ecclefie epifcopus tempore pp. Ioannis XXij. 
M.CCC.XXXij. 

RAYN ALDUS I. Raynaldus quidam brevi tempore viven» 
hunc Synibaldum fubfècntas cfi . 

ALBERTUS I. Item habuit Albenum epifcopura anno 
Dni M.CCC. XLiiij fub pp. Clemente V'.. 

BETRUS I. Peribetur tempere Gregorii XI. in anno Dni 
M.CCC. LXXViij.Petrum quemdam fuifTe patria Lfcu- 
lanum , & epifcopum Auximanum, & ipfè una cimi 
tribus fuperioribus f ratrcm- Mendic.inrem ex lutane^ 
Ordini s Predicatorum,cuju«i * nnales libri tempore decem 
8c odo annorum in Cartopnilatio ecclefie manti Ma- 
mardi Notar» BononienfiVduigenter extant extitnTe , 
quorum autem Ofdinum fuperiores fuerint id obfcu- * 
rum eft. 

PETRUS II. Petrus alius poft hunc fuit ex oppido Men- 
tis fìliorum Othrani oriundus , qui ex fubdito foctus 
epifcopus (a popolo cimi primo recuiàtus, deinde an- 

nota- 
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notata hilariter exceptus • ) Prsfuit in anno Domini 
M. GCC. LXXXX. 5 prendente in Romana ecclefnu. 
Urbano VI., a quo & ^reatus fuit epifeopus . Hic 
moniales monafterii S. Marci in monafterium Sancle 
Margarite tranftulit apud Cingulum , & iranftulit mo- 
niales iàncli Bartolomei in monafterium Cavarum . U 
etiam reclufit presbyterum Efinum faccione Gebelli- 
num propter traditionem Auximane civitatis, quam 
molieòatur . Is chorum in epifcopatu conftruxit , ac 
Perufmi Cardinalis Legati Marchie Locumtenens fmt 

♦ per menfes quatuor . Fuit etiam Locumtenens , Spo- 
letani Ducaius prò Cardinali Ravenne Legati Apo- 
ftolici . 

Fuere inter ilros haclenus pofitos 3 & alii plures interjectt 
epifcopi , quorum riiemoriam pofteritas parum curio* 
fà (ut debuerar ) referv are non curavit . Qui vero de- 
inceps ponenmr, omnes fibi invicem' (face edere. 

IOANNES IH. Firn igitur poft Petrum Ioannes Grimal- 
delcus, Auximanus civis , qui ihdit in fede Tua per an- 
nos Xij. , & ex a<5tis curie epifeopalis conftat > eum 
fuiffe in annis Dni M.CCCCXij. 

PETRUS III. Ex Fano, fuit hujus fucceuor Petrus nomi- 

• ne , & Patriceìlus cognomine , ac frater ex Ordino 
S. Francifci , qui tempore pp. Martini V. per annos 
VII. commifTum fibi gregem gnbernans in anno Dni 
M. CCCJG. XXiiij. ad Dnuji migraflè refertur. Per 
hujus Petri Fontificatum (àcraria domus irffeiiciter con- 
creinata eli. Siquidem co incendio périere documenta 
Ecciefiafticorum jurium, & inoens ecclefuiììca diverfi 
generis fuppellex . Hujus duo annales libri ab Egi- 
dio Notario confcripta reperiniitur. 

NICOLAUS I. Nicolaus deinde patria Auximanus , & er 
Ordine Monachorum lancìi Benedicci, prefulatu ni an- 
nis ferme duobus & viginti tenuit . 

ANDREAS I. V ir deinde bonitate confpicuus fuit Andrea» 
nomine , ex oppido Monriculo oriundus , qui rexit 
ecrlefiam fuam perann o -XVj. , 8c poftea cum fubi- 
c&ortua grana in Dfio' obdormivu » ac hujus tem- 

a por* 
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pore eorpora Florenrii , Syfmii , DIoclitiani , Si Maxi- 
mi Martiram ex monafterio S. Florentii extra Au- 
ximum, intra riviratela delata in cathedrali eccidi» 
repofita funt . 

IOANNES IV. Poft iftumpreful creatur ab A poftolica fè- 
de Ioannes Urbinas ex nobili Praefecìoruni ortuspro- 
fàpia, qui incoatas a predeceflòre valvas abfolvit , fe- 
dir annosfex, &defunaus eftanno.Dni M. CCCC.LX. 
Vj. KaLAugufti . 
GASPAR [. Sum deinde ego Gafpar Zacchi Volaterranus 
a Pio II. Auximati ecclefie prepofìtus anno eodem_t 
Vj. idus Augufti anno Dni M.CCCG. LXiiij . 
Primieramente quefto catalogo è mancante nel numero de" 
Vefcovi , perche nello fpazio di mille anni in circa fcorfi da_» 
S* Leopardo fino allo Zacchi contiene foltanto ventifèi Vefcovi, 
come da voi fteffo veder potete . Quefta mancanza non e ftata 
negata nemmeno dal Pannelli, il quale nell'edizione colle pez- 
ze ha dovuto aggiungetene altri fedici taciuti affatto dallo Zac- 
chi. Secondariamente tra que* ventici fi numerano un certo 
Vefcovo Corrado, ed uno per nome Giovanni, quello fncce£ 
ibre immediato di Luca I. , e quefto del noiiro San Benvenu- 
to-, quandoché ne' T uno, nè 1* airro, per conteffione del Si- 
gnor Letterato nelle annotazioni , ha luogo tra i Vefcovi Ofi- 
inani . Di più , lo Zacchi immediatamente prima del Veico- 
vo Alberto nomina Rinaldo , e prima di San Benvenuto Ra- 
xnerio , eppure , per conte/none dell' ifteflTo garbatìffimo Letterato, 
Kamerio , e Rinaldo fono una (bla pedona-; onde levando via dal 
Catalogo Zacchiaho Corrado, Giovanni, e Ramerio , i Vedo- 
vi Ofimani ivi riferiti fi riducono a ventitre' . Lo Zacchi ap 
pella Beato quei Giovanni, che mai fèdette nella Cattedra d'Ofi- 
mo, titolo, che dar dove* a Giovanni II. vero Vefcovo di quel- 
la Chiefa fucceflòre di Monaldo . Lo Zacchi non dà il titolo di 
Frater nè a Luca I., ne' ad Alberto, né a Giovanni da luidet- 
to falfamente Beato, e Vefcovo d' Ofimoj anzi nemmeno ad- 
dita in conto alcuno di qual' Ordine fo(Teroj onde é mirabile la 
franchezza del Pannelli, il quale fpaccia, e. replica cento, e 
mille volte, che lo Zacchi .notò diligentemente la qualità Rè-, 
golarc di tutti i fuoi Precettori, che da quaififofTe Religione 
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partirono al Vefcovado d' Ofimo , quandoché ftppiamo da lui 
medeftmo, che quefti tre furono Domenicani. Lo' Zacchi non 
ci addita nemmen per fogno di qual' Ordine Regolare foflè il 
Vefcovo Sinibaldo II., il quale per avvifo dei fèmpre cortefe-j 
Signor erudito era Minorità ; che però di tré fòli Vefcovi Re- 
golari fuoi preceffori nota lo Zacchi la Religione , da cui par- 
larono a quella fède , cioè di Pietro I. Domenicano , di Pie- 
tro III. Minorità, e di Niccolò Benedettino i con qttefto di più» 
che di Pietro I., fecondo la giufta rifleffione del Pannelli , non 
Paflerifce con ficnrezza , ma in forfè. Dunque é Tempre falfò, 
che io Zacchi foflè tanto diligente nel notare la qualità Rego- 
lare di tutti i fhoi precefTori . A propoftto poi delle copie di quefto 
Catalogo , che fi pretendono dal SignorCritico tutte eftratte dall' 
ifteflb ton te , genuine , efatte ,[fedeli , e conformi tra loro , trattene, 
per fuo giudizio , alcune varie lezioni di poco momento » ho da far- 
vi vedere il contrario per mantenere la prometta - 

Dopo l'elogio di San Vitaliano nella terza copia fi leggo- 
«o quefte parole mancanti nell'altre, ed anche nella recata-, 
qui fòpra ; Hic perii memoria relijuorum Epifcoporum , sui bue ujquc. 
rexerant . „ Quelle parole non fono di mano dello Zacchi , dice 
:ì il Pannelli, non fblo perche mancano negli altri efomplari > 
„ ma eziandio perche l'ifteiro fèntimento li elprime dal Voi- 
„ terrarfb piti fotto, in un luogo pili proprio, e in una ma- 
niera più conforme al fuo ftile . Inoltre , fegue egli a dire, 
„ nell'iftefTa III. Copia, ed anche nella I. ma con carattere 
3 , diverfb , dopo San Vitaliano é inferito il Vefcovo Gislerio 
m'Coq tutto quefto elogio: Gbislniu: fuit Epijcopus Ecc/e/U Au- 
» ximance anno D. 1037. tempore Benedici: IX. „ Anche di quefto 
parole adunque fumo obbligati ai Signori Copifti . Neil* elogio 
di Gentile fi ha , che quello Vefcovo fedeflè nella Cattedra 
d* Ofimo l'anno 1033. „ Errore manifefliffimo , poiché Gentile 
-, ville un fècolo dopo. La terza copia ha 1193., ed in varie 
M . altre maniere leggefi corretto quell'errore in alcuni più mo- 
» derni efemplari i ma' ciò fenza dubbio per diligenza de' Co- 
„ pifti. „ Cosi il Pannelli , da cui mi protetto di non dipar- 
tirmi punto,- e di valermi delle annotazioni da lui fatte al Ca- 
talogo Zacchiano, notando le diferepanze , che pafTano tra # uua. 
copia e l'altra. Dove nel Catalogo recato qui fopra, di cui fenv 
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pre favello , fi legge , che Lotario fu Vefcovo tempore Clemen- 
ti! Pap* 9 il Padre Zaccaria, dice il Pannelli, fi Audia di di- 
moftrare che lo Zacchi fcriveflè, anm 1194. tempore Cecleflini 
Papié III. ; segno evidentiflimo , che nella copia dei Padr^> 
Zaccaria leggefi diverfamente . Le parole chiufe dentro la pa- 
rentefi nell'elogio di Guarnerio mancano nella I. Copia . Dopo 
l'elogio di Pvamerio fi legge nella III. Copia : H/c tram fatui ad 
Caflrum Rccaneti anno \%^o.fub Gregorio IX. fondavi t iflam^Ca- 
tbedralem 9 le quali parole mancano in tutte le altre copie. Tut- 
ta, la parenrefi, che ftà nell' elogio di San Benvenuto, manca-, 
nella !.. Copia; e in quello di Corrado nella I., e nella IH. Co- 
pia fi aggiunge fui Papa Nicolao V. , per confezione del Signor 
Letterato, permanente . Nell'elogio di Sinibaldo II. dove fi leg- 
ge 1333., nella I., e III. Copia, ma di carattere più recente > 
fi ha l'anno 1326. In quello di Pietro II- dove nella Copia ac- 
.clufavi fi ha, // etiam rcclujìt presbitcrum nella II. fi pre- 
mette perpetuo carcere . 

Quelle fono le varie lezioni di poco momento del Signof 
.Letterato . Buon prò gli faccia . Ed egli dimanda a me in aria 
magiitrale , e fprezzante: Avete voi tntefo mai nominare le va- 1 
rie lezioni* Amico, per quanto veggo, temo, ch'ei non cono- 
Ica altra varietà' di lezioni, le non quella, che lènte da i fuoi 
Con fcren zitti , perche la varietà', che incontrali nelle Copie del 
Catalogo Zacchiano, non é varietà di lezioni, cioè di lettere» 
di tempi, e di altre limili colèi ma e' una varietà di lèntimen- 
ti, di periodi interi, e di colè importanti, come vede ancho 
.un cieco. Che lì dirà poi, fè fi accordi al Pannelli, che nem- 
meno gli elogj di Corrado , e di Rinaldo fino di mano del- 
lo Zacchi, ma inferiti, come ei pretende? Anche querte faran- 
no varie lezioni di poco momento? Tre VelcovI di più inferi- 
ti -da i Copifti , cioè Rinaldo, Corrado , e Gislerio, fono va- 
rie lezioni di poco momento? Una parentefi nell'elogio di San • 
Benvenuto, che ne forma qua/i la .meta, e due altre aggiunte 
non brevi, per tacere altre cofe, Cono varie lezioni di poco 
momento? Sono varie, c verillìuio, perche fi leggono in alcu- 
ne Copie cofe varie, che fi <iefiderano nell'altre. Sono tanto 
varie, che battano, ed avvanzano per il mio intento, cioè per 
temere .fondatamente, che fieno tutte adulterate > e guatte, e 
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per confeguenza di niun pelò, di niuna autorità', come diceva 
nella IV. Lettera, ed ora torno a dire con pili fondamento , 
poiché la varietà confettata dall' ifteflb Pannelli è maggiore di 
quella , che da me fi fofpettava . Delie varie lezioni confidenti 
nella divertita de'cafi, verbi, modi, tempi, avverbj, e limili» 
io non parlo i lebbene ancora quefta baderebbe a fondare il mio 
fofpetto,che un qualche Copifta abbia potuto ommettere, o 
levar via dall'elogio di San Benvenuto il titolo di Frate efprcf- 

♦ Co con una fola lettera, come ha potuto ommettere , e levar 
via tant' altre lettere nella maggior parte degli elogj, che ora 
comparirono per tal mancanza imperfètti , e fenza il giudo ièn- 
iò . Ne gioverebbe al Pannelli il rispondere , che il detto titolo 
indicato colla loia lettera F. manca in tutte le copie , perche 
Aggiungerei > cnc in lutte I e copie manca eziandio negli elogj di 

, Giovanni I. , di Luca, e di Alberto. E fe replicato» che ne- 
gli elogj di quefti non manca per difetto de' Copifti , ma. per- 
che veramente fu tralafciato dall'autore, il quale-' non fàpeva 
di qual'Ordine fòdero, replicherei, che quefta rifpoda fuvori- 
fee anche meglio lamia caufa, poiché fe^lo Zacchi non fape- 
va d> qual Ordine fodero' tre', dirò meglio quattro Vefcovi po* 
fteriori a San Benvenuto , e per confeguenza ad eflb Zacchi più» 
vicini, con più ragione poflo dire, che ignorante l'idituto Re- 
golare del noftro Santo da etto Zacchi più lontano. Difli , che 
ignoro l'Iftituto Regolare di quattro fuoi preceffori , perche ap- 
punto quattro anteceflbri di Pietro I. conta lo Zacchi nel fuo 
Catalogo, i quali % a giudizio del Pannelli >furono Mendicanti » 
cioè' Giovanni I. detto il Beato, Luca I., Siiiibaldo 11., e Al- 
berto Bofònio i onde apparifee , che fe lo Zacchi nett' elogio di 
Pietro accennò tré foli Mendicanti, de' quali non fapeva la-.- 
protezione , e furon quefti Luca , Sinibaldo, ed Alberto , igno- 
rava affatto fe Giovanni foffe flato Mendicante, o nói e per 
confeguenza potè' ignorare anche la qualiri Regolare di S. Ben- 
venuto anteceflòre del medefimo Giovanni. Di pili, fe fapeva 
lo Zacchi > e voleva dire nell'elogio di Pietro I., che i tre' Men- 
dicanti furono i tre preceffori immediati del medefimo Pietro, 
come fpaccia con bocca tonda il Signor Letterato, perche a Lu- 
ca > e ad Alberto non diede il titolo di Frater, come lo diele 
a Siiiibaldo , quantunque igoorafle anche di quello la profeffi-i- 
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ne? Era forfè aeceflàrio, ch'ei (àpeflè di qual Religione , o Ifti- 
imo foflfero per dargli il detto titolo ì Non baftava eh' ci fà- 
peflè con fìcurezza , eh* etano Mendicanti per contrad distinguer- 
li con un tal titolo? Lo dette pure a Sinibaldo, come ho ri- 
detto , quantunque non iàpeflè i'iftituto da luì profeflìto ; per- 
chè dunque dovette fallargli lo fcrupolo di darlo a Luca , e ad 
Alberto, fé li credeva Mendicanti? Finalmente, come lo Zac- 
chi poteva intendere per i tré Mendicanti preceflòri di Pietro 
quei tré, che lo precedettero immediatamente , quandoché tra • 
Luca, e Pietro nota er^li Corrado, e Rinaldo, che non furo- 
no d* alcun* Iftituto Regolare? Sò cofa può rifpondermi , cioè , 
che lo Zacchi non intele di aflègnare a tuttil a propria dazio- 
ne nel fuo Catalogo , come fe ne dichiara dopo V elogio di 
Pietro II:. Ma quefta rifpofta prova in primo luogo il mio 
afliinto, cioè', che il detto Catalogo fia un vero Zibaldone la- , 
vorato a capo . Secondariamente non regge : perche lo Zacchi 
aflègnandoa tutti l'anno del fecolo, in cui furono Velco vi d'Oll- 
mo, e dicendo che Luca lèdeva in quella Cattedra nel 1307. , 
Corrado nel 132,9. , .Sinibaldo nel 1332., e Alberto nel 1344.» 
ci da chiaramente a capire, che quantunque abbia difpolto il 
Catalogo fenz' ordine, e mancante di molti Vefcovi , nondi- 
meno ha voluto dirci chi di quei pochi fedellè prima, e chi do- 
po nella fede Vedovile , che è quanto baila per aflèrire, che 
lo Zacchi parlando de i tré Mendicanti preceflTori di Pietro non 
' potè intendere i tré immediati , perche Corrado , e Rinaldo , 
di cui non aflègua l'anno, non furono Regolari. Una delUj 
due deve qui accordare lo Zacchifta , e dire , o che quetto Ca- 
talogo é un nobiliflimo pafticcio comporlo d-' Anacronifmi , di 
mancanze, e di fpropofiti, e perciò di niuna autorira' ; oppu-« 
re , che lo Zacchi nell' elogio di Pietro non parla de i tre' Men- 
dicanti, che lo precedettero immediatamente, ma di tre, che 
lo precedettero in qualche tempo , e per confèguenza, che* 
ficcome ignorò lo Zacchi la profe/Tìone di anelli , potè' igno- 
rare anche quella del noftro Santo. Queft' ultimo corno del di- 
lemma darà più faftidio al Signor Letterato, e penferà di li- 
berarfene con tornare a dire, quantunque non poflà , che lo 
Zacchi s'intefe de i tre' preceflòri immediati, e di niun' altro p 
Ma dato anche ciò > benché' gratis fi aflcrilca , argomento di 
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imovo, e dico: Lo Zacchi , fecondo il Ino Catalogo, ignorò , e 
tacque la Profeflìone Regolare di Giovanni I. , a cui nemme- 
no da il titolo di Frater: dunque potè ignorare, e tacere ancora 
quella di San Benvenuto , e^privarlo nell* elogio dell' ifteflb 
titolo , 

Il detto fin qui eflèr potrebbe piti che baftevole per per- 
• fuaderfi , che lo Zacchi non ifcrifle ex-profeffò nè del noitro San- 
to, ne degli altri Tuoi Precettori; ma giacche' vi ho promefD di 
dimoftrarvelo a pane ili quefta lettera, vengo all'adempimen- 
to. Non iftò qui a ridire, che lo Zacchi tacque di San Ben- 
venuto la patria , la famiglia , gli anni del Vefcovado , il cul- 
to pubblico, ed altre molte cofè , che, Ce aveflè ferino ex-pro- 
fcffòì anche lènza impegnarfi a teflèr di lui una Innga vira, do- 
veva accennare, come le accenno di San Leopardo. Lafcio dilli 
tuttoció , e ficcome dice il Pannelli , che lo Zxcchi fcriffè del >/<*- 
/irò Sialo così exprofeffo , come degli altri Ve/covi regifìrati tifi di 
hi Catalogo , così voglio inoltrarvi , che quanto fenft: della mag- 
gior parte prova appunto, che fcriflè di loro (òltanto ciò, che 
gli Suggerì la memoria. Di Guarnerioecco quanto dicelo Zac- 
chi: ^> GnarneriusC fuit in annis Dni )*ìi 50. tempore Pap* Paf- 
0, qualis , & Federici Imperatori* » Di Sinibaldo I. : Habuit item 
„ Auximana Eccìefia Epifcopuinquemdarn Synibaldum . Di Ra- 
„ merio: Ramerius Epilcopus alius Synibal lum praedicìum fub- 
„ lèqutus eft . Di Berardo II.: Huic inccefut Berardus , ohm— » 
„ Frater, Canonictis Auximinus . Di Corrado: Corradus , ut 
„ etiarrr comperitnr, his interjecìus anno Dni 132$. . DiSinibal- 
9 , do IL: Synibaldus quidam Frater item fuit Auximanx Eccle- 
„ fiae E pifcoptis tempore Papae Joannis XXII. 1332. . Di Rinal- 
„ do: Raynaldus quidam brevi tempore vivens hunc Synibaldum 
„ fubfequtus eft . Di Alberto: Item habuit Albertum Epifcopum 
„ anno Dni 1344. fub Papa Clemente VI. „ E qnefto è fcrivere 
ex-ptofeffò ? Dice bene il Pannelli , che lo Zacchi fcriffif del no- 
ftro Santo così ex- profetò , come degli alf/i Velcovi, perche fic- 
come non ilcrifTe ex-profeffò di quetii, come "vede ognuno, che 
non fia appaffionato , cosi non Ifcriffe ex-profeffò nemmeno di San 
Benvenuto. Se quefto è fcrivere ex- profetò , qual ftra' lofcrive- 
re in compendio? E* fcrivere ex-ptofeffò il di re appena H nome , 
e poco più, e quefto poco nemmeno con ficure^a , come appa- 
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rifce dal modo di efprimerfi ? E* fcrivere en-frofeffò non accen- 
nare né la patria, né la famiglia, né la condizione , nè gli an- 
ni dell' all'unzione alla Cattedra , nè del Vescovado , né della.» 
morte della, maggior parte ? E* fcrivere ex-pofeffò il dire mille 
lpropofiti , non indovinarne una , prendere un Papa per un», 
altro, anzi accennarne qualcuno come Papa quando ancora onon 
era eletto, o era già morto , come parimente di alcuni Impc- 
radori? E* fcrivere ex-prtfejfi un Dittico d' una Chiefa, come 
vende il Pannelli, che vale a dire una fcrittura pubblica , fenz' 
ordine, e fènza metodo, regiftrando prima anche cent' anni e 
più qu elio , che ne fu Vefcovo cent* anni e più dopo, e vice- 
verfa , confondendo uno coir altro , tediandone la maggior 
parte, non accennando di alcuni nemmen la Religione, da cai 
pattarono a quella Cattedra, intrudendovene altri , che mai vi 
lèdettero, facendone di uno due con altri mille errori , che pof- 
fono vederfi qui (òpra? Quefta é cofa , che a niuno, nonché 
al Fillareti, potrà' mai entrare in capo, e mi maraviglio, che 
il Signor Critico l'abbia fpacciata con tanta franchezza. Ma—, 
cos'i deve fare chi vuol vincerla anche a difpetto della ragione. 
Lo Zacchi fcriflè giù alla difperata ciò che gli faltava in capo, 
o gli veniva detto da altri, fènza ricorrere a i fonti, e feuza 
faticare» non avendo. animo di fcrivere da parfuo le Tavole pub- 
bliche della Chiefa d'Ofimo, affinché fervir doveiTero alla me- 
moria de'pofteri, perche fe averte fcritto a quefto fine, altro 
Audio, altra premura, altra attenzione avrebbe egli porto nel 
disporre il fuo Catalogo . Avrebbe procurato di compiere il nu- 
mero de' fuoi precefTori : avrebbe aflègnata a tutti la propria 
frazione: avrebbe ricercate le getta di ciafcuno : fi farebbe in- 
formato ile' fapi, da' quali furono eletti, degli anni, ne' quali 
paflàrono a quella Chiefà , di quanto tempo la governarono, e 
d'altre fi mi li. co fe neceflàrie a farfi da chi fi-rive cx-pofeflo uru. 
pub.blico monumento. Egli non fece alcuna, di querfecofe, an- 
zi tutto all' oppofito : dunque non ifcriflè ex-pofeflò un pubblico 
monumento. Egli non fece alcuna di quefte cofe: dunque non 
ifcriflè cx-profcffòì ma piuttofto di proprio capo, e forfè per di- 
vertimento. Quindi ebbero ragione il Baronio, e i Bollandoti 
di non quetarfi all'autorità di quefto Catalogo per decidere, che 
il noftro Santo non fu dell'Ordine di San Tranccfco. Anzi il 
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Baronio nell'Annotazioni al Martirologio Romano ebbe ragio- 
ne di nemmen citare, o nominarlo Zacchi, quantunque gratis 
il Signor Critico pretenda , che il di lui M S. éofle i* unico do- 
cumento appartenente al Santo Velcovo veduto dal celebre^ 
Annalisa . Se voleili trattenermi ad efàminar minutamente 
ciafeun* elogio , molto ancora dir potrei; ma poiché esaminar 
potete il Catalogo Zacchiano voi medefimo , ed io dovrò 
ragionarne eziandio nei venturo ordinario , perciò penlò bene 
di chiuder quefta avvitandovi , che Ce diceva nelle prime lette* 
re di dubitare dell' uniformità', e fincerita' delle copie, ora 'fon 
certo, che fieno varamente mutilate, guafte, difeordanti, e per 
coafeguenza di nino pelò , di niuna autorità' . 

Addio . 

LETTERA XIV. 

R, P. 

Slamo , amico , alPoffervazioni Pannelliane fatte fopra la V. 
Lettera . O qui si che il Signor Letterat > ha trovato chy 
riprendere colla fua morale Cnftiana, e che medicare col iùo 
perfettifTimo antidoto. Oflèrva egli primieramente un rigorolò 
filenzio per non privar chi legge del foilievo , che potrebbo 
ritrarre dalla lettura del preambolo di quella , in cui vi raccon* 
tava la maniera tenuta dalla forte per farmi ricco del gran MS. 
Zacchiano, dandoci con ciò anche un ottimo efèmpio dell'ani- 
mo fuo trauquillo , di cui fpera da< Lengitori il gradimento . 
Oltr'ache, ficcome farebbe irato fupertìuo aprir bocca sii quel 
preambolo, il di cui vero lènlò fi fa palefe ad ogni Leggitore 
difappafiìonato , così debbono gradir tutti, che il Signor Pan- 
nelli abbia tacisito, ove non era neceffità di parlare . PaflL-. 
quindi a pregare i Leggitori a permettergli di fare lolamente 
cosi di pafTaggio alcune rifleflioni fili detto preambolo, proie- 
ttandoli peraltro di nulla voler 'dire ,, di ciò , che riguarda la 
fua perlbna , poiché ogni Uo.no onefto , dice egli , può fa- 
„ cilmente comprendere, che chiunque voleva ccniurare il fuo 
i» libro, sii quefto iibrodovea formar l'idea dell'autore, non gii. 
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» Tulle ciance degli fciopef ati . » Oimè , che gii principia a In- 
torbi dar fi l'animo tranquillo ! Quegli Ofimanì , che non fono 
Panneilifti , fono fcioperati ? Buon prò a que* Cittadini . Saran- 
no forfè fcioperati , perche non fi affaticano per trovar notizie , e 
cofe fpettanti alla caulà , come egli dentiera . Ma quegli altri , 
dai quali ha faputo il. Pannelli tante belle cofe del Fillareti , 
che neir Introduzione non ha voluto nemmen nominarlo, per 
non farlo maggiormente arrojjire , fono eglino (cioperati , o vanno 
cercando anche i fatti altrui?* Io non dovea formar giudizio del 
Pannelli folle ciance degli fcioperati ; ed egli peravventura do- 
vea formarlo di- me fulle maligniti de* faccendoni ? Ma lafcia* 
mo quefte freddure, e venendo a. materie più importanti., -sò 
dirvi, che il Pannelli non può finir di compiangere 1* avvili- 
mento/ de* miei occhi fatto colla vifta dell'unta copia del M S. 
Zacchiano; onde io per gratitudine verlo il dolciflimo fuo cuo- 
re fpargo un petenne fiume di lagrime» riflettendo che per tro- 
vare quel M S. xv ri dovuto impolverar/i tutto , fopportare il fe* 
tore d'un 1 aria chiufà ed ammorbata*, e combattere co* ragni, e 
co* loro lavori con pericolo o d"accecarfi, o di prenderfi una leb- 
bre maligna , o di reftar chiufo dentro una rete come Bertol- 
do. Che pericoli! Mi cadono a fecchj le lagrime dagli occhi * 
Sebbene io temo, che ogni fedel Crilliano capace di ril^vareil 
fine di quel preambolo, e di pefargiufta mente il MS. Zacchia- 
iio, rideri a bocca piena non meno per la compaflione , che* 
per lo Arano giudizio del Signor Letterato, il quale mi chiama 
poveretto, ed ha ragione, perche veramente fon tale. Anzi 
non potendomi egli dar titolo ne' più proprio , né più caro* 
iòno • in obbligo di ringraziarlo : 

ludotata mibiforor €jì>& paupercu/a matcr , » 
Et fundus nec vendibili: , nec pafeere firmut . (a") 
Egli però fi guardi , che qualcuno non gli dica : Licet Jit* 
petlut ambules pecunia, , fortuna non mutat genus . ( b) S' affatichi 
pure* per difereditarmi , è per ifpacciare , che non m'intendo di 
M SS. , ne' sd la ftima , che ne vien fatta- dagli eruditi, che io 
*Ò sì poco conto delle fue ciance, che non mi fi imo -in obbli- 
go di recar qui le regole affé" nate da' Critici per il retto difeer- 

ni men- 
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Cimento di quelli. Tprno bensì a dire, che il M S. Zrtcchlano 
è un belli/limo Zibaldone comporto a capriccio , una copiai 
mancante , e guafta come rilevar potete dall' ultima mia, e da 
quel poco-, che ne dirò nella prefente . Ne faccia pure il Pan<- 
nelli quel conto che gii pare e piace,, ed infieme faccia pompa 
della fua umiltà , e della fua buona morale colla continua lode 
di fefreffò,e delle cofe proprie, e coi difprezzo della perfona ,e 
delle Lettere del Fillareti > che io fenza pùnto {barrirmi , 
lenza tante conferenze vado innanzi colla mia barbarie. Do- 
vrebbe rammentarfi però , per non prorompere in tante fpampa- 
nate,di quel detto notifTimo del Poeta :. 

A cane non magno fiepe tene tur aper . 
Le Vacche, le Scrofe, i Porci, le Capre , t Legumi, i 
prezzi dell' opere, le mifure, e cofe fimili , oltre a i diretti ?\i 
notati, fono , e faranno fempre un giufto moti vodi ridere a chiun- 
que leggera' quei M S. fenza paflìone , confiderandolo come ope- 
ra d'un Vefcovo, e * dire del Pannelli, come un Ditcu - o,o Fa- 
vola della Chiefa. Ofimana, ben fapendo,che nelle fcritture di 
tal fatta non debbono aver luogo ne' le beftie, nè i boccali , ne' 
i prezzi degli Operaj . Si legga pnre con ordine , o fenz' or- 
dine da chiccheHu , che tèmpre fi troverà difordinato , man? 
cante, e pieno di difetti, donde comprendere, che lo Zacchi 
nel comporlo altro fine non ebbe, conforme dilli nella patta* 
u, fe non quello di regiftrare quanto gli veniva in capo, « 
non già di difporre un pubblico Dittico della fila Chiefa . Per 
quefte ragioni vilipefi, e vilipendo quel MS., c non l'autore, 
come vorrebbe far credere il caritatevole Pannelli, a cui su que-> 
fto particolare non fa meftieri di. tornare qui a rifponder^-» , 
avendogli già' rifpofto in un altra di quelle. Le vecchie carte 
da lui recate per efempio tratte dalla polvere dal Marlene , e 
da. altri, che nominar potrei ancor' io , Ce volefTì, non erano i 
pubblici Dittici d'una Chiefa. e perciò non e' ^maraviglia , che . 
conteneflero Vacche, Vitelli, e Scrofe; come non è maravi- 
glia , che fimili cofe fi conteneflero anche nell'antica carta pub* 
blicata dal dottiflìmo, ed eruditiflimo Mazzocchi, perche nemr 
men quefta era un pubblico Dittico della Chiefa di Napoli, ma 
un' Inventario, in cui hanno lnogo non Colo i Vitelli, 1 Cappo- 
tti, gli Orzi, i Legumi, e Amili ; ma ancora i tegami, l^ 
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padelle, le pentole , i fialchi, e fimili altre cofe . Di più , 
le carte tratte dalla polvere, ed illuftrate da quegli , non fono 
precedute da un Catalogo di Vefcovi pieno, zeppo d' anacronis- 
mi, e di difètti, dai quali argomentar potè/fero la mente dell' 
autore , e lo ftudio da lui latto nel difporlo . Finalmente do- 
vea riflettere il noftro Critico acutiffimo, che il motivo delle 
mie rifate non furono prechamente le Vacche, le milùre, ed 
i prezzi ; ma fu il veder quefte cofe regiftrate inficme co' Ve- 
fcovi nelle pubbliche Tavole d'una Chielà, che vai lem p re a 
dire, in una ferir tura , nella quale non debbono aver luogo . 
Laici il Signor Letterato di dare il nome di Dittici della Cine- 1 
fa d' Olì ino a quel MS., ed allora ceflferó di ridere . Dia a quel- 
lo il nome d'Inventario, ed allora, accorderò la pariti prelà_# 
dal M S. illuftrato dal Signor Mazzocchi. Separi i Vefcovi dal- 
le beftie, ed allora non riderò più della fiima ch'ei fa di quel 
M S.. Intendali vero lènfo del mio difcorlò, ed allora non * fa- 
rà più tante ciance. Intenda, che non era mia intenzione d'U- 
luli rare il M S. Zacchiano, perche ciò deve farli .da un Lette- 
rato pari al Pannelli» ed allora intenderà eziandio, perche tra* 
icurai l'immortalità di Polluce nel (òftituire alle note de* fiori- 
ni , e de' bologniqi altrettante bellette . Se poi non intende*» 
<mefte colè , vada pure che e' bravo , anzi braviffimc , ,e dal fi- 
lenzio dello Zacchi conchiuda, che la tradizione del fratifmo 
di San Benvenuto ncn era nata due fecoli dopo la morte del 
Santo, come dal non farfi menzione nell' Inventario Atanafia- 
no digli Eddomadarj della Metropolitana di Napoli conchiude 
il Mazzocchi, che quefti non erano ancora al Mondo quando 
fu icritto quell'Inventario, che io tornerò a produrre molti fi uni 
fatti iftorici ammeflj per veri anche da i Crìtici più rigorofi 
quantunque ninna menzione lì trovi fitt» di quefti dagli Scrit- 
tori di più fecoli. Tornerò a dire, che lo Zacchi tacque mol- 
iiflime cofe, le quali era in obbligo di fipere, e di notare (è 
avefle fcritto exprofe/p , e conchinderd , che l'argomento pre- 
fo dal filenxio Zacchiano nuli' affatto giova alla caulà del Signor 
Critico. 

Palfiamo ora all' altre offervazìoni , le quali per bene in- 
tendere dovete rammentarvi , che nei principio della V. Let- 
tera vi promi/i di fare un* efame pafaggicro fui M S. Zacchiano . 
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Dovete rammentarvi incora , che qnefto efame paflaggiero ver- 
teva primieramente fui difordine, con cui dallo Zacchi fono in 
quello difpofti i Vefcovi, filila mancanza del numero de' niede- 
fuìù , e sii gli errori di cronologia. Intorno al primo difetto vi 
diceva , che lo Zacchi immediatamente dopo S. Leopardo nota 
per fecondo Vefcovo d'Ofimo San Vitaliano eletto a tempo di 
Papa Adriano, I., il quale afeefe allav Cattedra di S. Pietro ver- 
zo.il 770.., onde. inferiva, che San Leopardo eflèndo paffàtoagli 
eterni ripofi verfò il 450. o pocs più , la fède Ofimana dovette ' 
vacare, fecondo lo Zacchi, per lo fpazio di 326". anni. Il Si- 
gnor Critico, fecondo il fuo coftume, (ènza punto badare allo 
mie. protette, cioè, che intendeva di fare un' elime pa/fhggiero* 
e fen za. riflettere, che dicendo ver/ò il 770., non adegnava il 
tempo precifò, il punto matematico indivilìbile , in cui Adria- 
no fu creato Papa, perche quefto poco importava, per il mio in- 
tento, con un corrige pedantefeo mi corregge, ed afTègna Tan- 
no precifo, il mefe, il giorno, l'ora ,T e il punto dell'elezione 
d' Adriano al. Pontificato, dicendo che fu l'anno 773. ; e quindi 
patta ad emendare anche gli anni della vacanza della Sede Ofi- 
mana. Che pezzi di erudizione ! Né io, né voi , amico, fàpe- 
vamo tanto, e perciò fumo obbligali al Signor Erudito , che (tv 
è degnato di fomminiftrarcela chi sa con quanta iua fatica.. .. 
Sembrami pero, che dovefTe negar piuttofto la fuccelTìone im- 
mediatadi San Vitaliano a San Leopardo, perche quelta da me- 
fi aderiva, e la vacanza della Cattedra era una pura induzione- , 
Ma fè .ha faticato tanto per darci l'erudizione del punto indi- 
vifibile , in cai Adriano I.. fu- eletto Papa, chi sa con quanta- 
maggior fatica avrà dovuto mettere in forma il mio argomen- 
to, e rispondergli . Prima però notate San Benvenuto,, dice- 
egli, n eli* Annotazione 48. al MS» Zacchiano „ fu. eletto Ve- 
„ (covo d'Ofimo nel di' 27. di Febbrajo deliaó"4., e Sebbene-»- 
„ lo Zacchi feriva eh' era già' Velcovo nel 1263. , nonintefecon 
„ quefte parole di ftabilire il cominciamento pre/rifo del Vefco- 
„,vado di. Benvenuto. Quindi non difTci fuit anno mille/imo du- 
jo centefimo Jèxagejimo , ma, per annoi iaoo. , il che è P irretio » 
„ come fe detto aveffe, che il Vefèovado del Santo comincio 
y, dentro a que'dieci anni , che corfèró dal 1260. in giù. Non_* 
» « rara negli Scrittori quelta maniera di nfare il numero in- 
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a, riero fenza far conto de* rotti . „ Poteva «fare quefta ca- 
rità anche verfo di me . Per quii ragione pretendete da 
i numeri rotti , quando egli ernditifliino fàpeva , che la ma- 
niera d' ufàre il numero intiero fenza far conto fle* .rotti #5, 
nòn è rara negli Scrittori ? Doveva «far meco quefta cari- 
tà, tantopiù , che io non fono andato tanto lontano dall' anno 
dell' elezione di Papa Adriano, quanto lo Zacchi é andato lon-V ^ 
tano da quello dell'elezione di S. Benvenuto; ma il Signor Don 
Domenico non ha pietà per me . Pazienza ! 

Calido fuh peclore mafeu/a btlit intumuit , 
Quarti non extinxeiit urna cicut* ; 
nonnelafcia pattar' una (ènza applicargli il lùo potenti fltmo an- 
tidoto ,* e per darmi addoflb ore ir ahi t qitodcumque pottjì , atqut 
addrt acervo. Pazienza! Udite ora il mio argomento informa- 
to dal Signor Critico. „ Dopo San Leopardo, che mori verfo 
„ l'anno ^50. notalo Zacchi S. Vitaliano per fecondo Veicovo: 
? , S. Vitaliano fu a tempi d* Adriano I. nell'anno 772.: dunque 
„ la fede d' Ofimo vaco giufta lo Zacchi anni 322. „ Cappita ! 
Echi Ce lo farebbe creduto ? Udite ora la rilpofta . Diftingue 
egli la maggiore : „ Lo Zacchi notò San Vitaliano per (ècon- 
9, do Veicovo dopo Sun Leopardo , e lo credette di lui imme- 
3 , diato lucceflòre ; nego majorem , perche lo Zacchi non era__* 
09 tanto {ciocco, quanto lo ttima il Signor Damiano. Lo notò 
9 , per fecondo, perche fu il fecondo de' noftri Vefcovi , di cui 
„ egli ebbe contezza , concedo majorem . San Vitaliano fu nell* 
9, anno 773. ( cioè <2al 743.9 nel qual' anno fofcrifTe al.Conci- 
„ Ho Romano di Zaccaria , vide fino a i tempi d* Adriano I. , 
9, <?ioè fino al 772. ) concedo minor em : dunque la Sede d' Ofimo * 
9, vecó giurìa lo Zacchi 322. anni ; nego confi que ut 'i am , perche lo» 
„ Zacchi non dice quefto fpropofito . >, O fidatevi del Signor 
Letterato, e ftategli a credere quando deride il circolo, e la lo- 
gica ! Mi dioico , fe l'ho tacciato qualche volta da poco efper- 
to in quefta Scienza, ed entrando ancor io ìn circolo provo la 
maggiore, premefle p#r<5 le parole^dello Zacchi. Egli imme- 
diatamente dopo San Leopardo cosi fcrive di San Vitaliano. *, 
„ Vitalianus Secundus poft eum fnit, almus & ipfe Conieflbr, 
„ ac in Sanéìomm fèrie connumeratus eft . bjus corpus fnb al- 
# tari juxta facrarmm ftto , 8c fedit in auximana Cathedra per 
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a, annos 33. , menfes 8. , dies 6*. 9 tempore Adriani Pontina» 
„ Urbis Roma; . ,, Premeue, dice* , quefte parole dello Zac- 
chi , così provo la maggiore conerà la diluizione . Clii dopo 
S. Leopardo primo Vefcovo d' Ofimo regiftra immediatamente 
S. Vitaliano, lo dice fecondo Vefcovo di quella Chiefa , e lo 
paragona a quello, come a preceflòre più vicino, crede cho 
San Vitaliano fia fiato fucceffore immediato di S. Leopardo: Lo 
Zacchi immediatamente dopo S. Leopardo regiitra San Vita- 
liano , lo chiama fecondo Vefcovo della Chiefa d* Ofimo, e lo 
paragona nella Santità a S. Leopardo , come a»precefTore più vi- 
cino: Dunque lo Zacchi credette S. Vitaliano fucceffore imme- 
diato di S. Leopardo . Ma lo Zacchi anemia poco dopo , eh?-» 
S. Vitaliano fu Vefcovo d* Ofimo a i tempi d' Adriano I.» cioè 
nel 772. ,che vale a dire 322. anni dopo la morte di S. Leopardo; 
dunque giufta lo Zacchi vacò la Sede Ofimana anni 322.0ra guar- 
date che peccato ! Lo Zacchi , ripiglia il Pannelli , non dico 
^uefto fpropofito. Non lo dice efpréflàmente , rifpondo io , ma 
fe ne viene in groppa , e lo vede anche un cieco di mezza not- 
te, perche fon troppo chiare le fue parole. Il Signor Letterato 
vorrebbe, che io le interpretafTì nel modo più verisimile, av- 
vitandomi , che così far fi deve con tutti gli fcrittori buoni , o 
cattivi che fieno ; ma io non poflò , perche le parole dello Zac- 
chi non fono equivoche, e fe -ufàr do velli quefta carità in tut- 
to il MS. Zacchiano , quefto non faria più defTo . Egli pre- 
tende che lo Zacchi non fi perfuadeffe una mancanza così lun- 
ga , ed io non pofTo pervadermi una tal pretensone nel Si- 
gnor Letterato. Ne ha egli forfè interrogato l'iftefTo Zacchi ? Le 
fue parole , io replico , fon chiariffime , indicano abbastanza la 
perfaafione dell'animo dello Zacchi , né poflòno interpretarli di 
proprio capo, come fa il Pannelli, il quale dà loro un fenfò af- 
fatto diverto dal piano cotanto , e naturale, che efclude ugni cer- 
vellotica interpretazione. Ci moftri il Pannelli perche lo Zac- 
chi non potè perfuaderfi una così lunga vacanza , e perche il 
fenfo evidentilìimo delle di lui parole debba inrerpreurfi fecon- 
do il fuo capo , ed allora muterò configlio . Forfè non potè per-, 
fhaderfèla perche troppo lunga , eftraordinaria ? Intanto peròl'af" 
ferifee apertamente , fcrivendo che San Vitaliano fu il fecondo 
Yefcovo d' Ofimo , e che fedeva in quella Cattedra a i tempi 
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d* Adriano I. Ci dica il Signor Critico la ragione , per cui lo 

Zacchi a lettere di fcatola abbia ferino una cola , della quale 
non era perfuafo ? L' alletteremo dalla terminata Aia erudizione» 
e dottrina^ ed intanto non potendo egli obbligarmi a penfare, 
e dire a modo fuo, , e fapendo. che le voci, fono i fegni c/ter- 
ni delle noflre interne perfuafioni , torno, a dire, che lo Zac- 
chi fbfle perfuafo internamente- di. quanto efpreflè al di fuori» 
e che però componefle il Catalogo de' /noi precettori non ex- 
•profeffò , ma alla buona. Potrebbe anche far grazia di dirmi , 
perche , fe gli Scrittori buoni , o cattivi che fieno debbono inter- 
pretarli, nel modo pia verifìmile * egli nel fuo nuovo libro in- 
terpreta tutte le mie parole nel peggior modo , e Ipette nate-» 
anche in. un fenf » «giammai da me fognato . Forfè avrà e.. li qual- 
che privilegio ? Si fpregiudichi il Signor Letterato, ed allora 
vedrà nel M S. Zacchiano ciò, che io vi leggo, intenderà il fen- 
fo genuino di molte mie efprettìoni, e capirà, che fi faiva Teno- 
re dello Zacchi con dire , eh * ei non ifcriveflè ex profetò , e da par 
fuo quel M S.. Senza poi afpettar da- me le notizie di Co/lami- 
no , di Fortunato, e di Giovanni precettori di San Vitaliano » 
e di altri pofteriori ignorati. dallo Zacchi, abbia pazienza , che 
nelle conferenze de v cafi l'avrà tutte, perche io non poflb lerv ir- 
lo, efTendo unico mio ftopo di confutare, e di moftrare infuifi- 
cienti per negare il fratifmo di San Benvenuto le ragioni Pan- 
nelliftiche . Egli come Attore accennar deve la cagione, per 
cui fe lo Zacchi compofè ex-profejfi il pubblico Dittico della-» 
fua Chiefa.» traJafciò la maggior parte de' fuoi. precettóri , regi- 
ftrò. que* pochi' fenz'ordine, ve ne intrufe alcuni, che mai iè- 
dettero in quella fede , ed errò in moltittìmi punti di cronolo- 
gia, e diftoria. Egli, ditti» é in obbligo. di accennar la cagio- 
ne di tuttoció, poiché egli è quello, che ne fa gran conto, e 
fi è metto ad illuftrare quel MS. Chi feri ve ex-profefo , cercai 
anche tra .le tele di ragno le notizie intere, ed efatte, feriva 
con ordine, e- con avvertenza; onde fe lo Zacchi avefle ferino 
fecondo penfa il Pannelli, avrebbe comporto il M. S. da paj fuo , 
cioè' intero , efàtto , e ordinato .. 

Gli altri errori del M S. Zacchiano da me notati nella V. 
Lettera, finceramente fi concedono anche dal Signor Pannelli, 
U quale degnali di metterne in vifta anche altri molti (limi da 
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me taciuti finora. Così alla pia difperata fanno i Galantuomini » 
confettano la venti quando non pollo no più occultarla . Spiacemi 
ora molto d'eflèr corretto alargli addotto il pedante con un cor* 
rige , da cui non pollò di lpen farmi per l' eleni pio , che me ne ha 
dato egli fteflo. Ditti che Clemente III. non fu eletto Papa , 
che nel 1 188. , ed il Signor Pannelli ha rifpofto : corrige ( 1 187. 
^ nel me/e di Decembre) . Ora ancor io debbo rifpondere a lui cor- 
rigeQ 11 83. a i 6. del mefe di Gennajo ) . Se egli avelie riflet- 
tuto, che io non intendeva di allignare il punto precifo dell' 
elezione di Clemente III., e degli altri Papi , non avYebt*-» 
fatto egli il pedante , né avrebbe dato motivo a me di farlo • 
Pazienza 1*11 fatto fi é, che anche il Signor Pannelli confetta 
le molte mancanze del MS. Zacchiano, e nondimeno vnol fo- 
ftenerne la riputazione, dicendo, che quelle non debbono attri- 
huirgh/i a colf a » avvegnaché non voile egli Jcrivere un* Mona , ma 
fi un Catalogo. A proposto ! E chi ha detto mai , che qtiefte man- 
canze fieno peccati ? Io nò certamente , perche non ho voluto 
mai a un si degno Prelato quel male, che s* immagina il Si- 

§nor Don Domenico. Nemmen' io gli attribuita) a colpa Io 
ette mancanze i ma dovrebbe rifletterli , che dall' innocenza dell' 
autore non ne rilutta la bontà' dell'opera ? come egli malamen- 
te Gippone i onde quantunque io veneri la perfoAa dello Zac- 
chi , non pollò far conto alcuno del di lui M S". , il quale ap- 
punto doveva etter* e fatto , ordinato, ed intero, perche non., 
dovendo teflere una lunga Iftoria, ma un (èmplice breve Cata- 
logo , gli era più facile l'accuratezza , l'ordine , e Y integrità nel 
diìporlo . Forfè in un Catalogo non é neceflària l'elàttezza , e 
l'avvertenza, l'ordine, e la Cronologia , come in una lunga Ifto- 
ria ? Ma il Signor Don Domenico non vuol femir tante co- 
lè . A lui batta che lo Zacchi taccia la Profettìon Regolare di 
S. Benvenuto per conchiudere, che veramente non fu mai Fra- 
te. Che poi ommetta altre mille cofe,non importa. Che er- 
ri in altre cento, non pregiudica niente . Tacque il fratifmo 
del noftro Santo, quefto avvanza al Signor Letterato, quefto é 
il gran punto, quefto e' l'achille. Quando lo Zacchi fcriveva di 
San Benvenuto era infallibile, parlava col miglior fale ch'avef- 
fe in capo, aveva una memoria di ferro, avea voltato (bflòpra 
tutti gl'Archivi , le Biblioteche, i Ragna j, e perciò fenfle non 
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pio. un Catalogo , ma dna tatigx Moria, nè potè tralafciarein 
conto alcuno il di lui fra tifino . Lo Zacchi tace : dunque non oc- 
corre altro , San Benvenuto non fu Minorità j poiché una*fimile 
tircoftanza fi notò dallo lacchi di tutti quegli altri Vefcovi , che fu» 
tono veramente Regolari • Ma ciò e' flato detto già mille volte-» 
©nde 

jQtà del Pannelli alla canzone vecchia 
Lo fieflò fi rifponde per appunto , 
Più non occorre replicarne il /unto y 
Andando in su > e in giù come la Jeccbia * 
Da quanto ho detto finora chiaramente apparile la fai fi ti 
di cip , che dice il Pannelli , cioè eh* io m* infinga di \ton capire » 
che lo Zacchi regiflrò nel Catalogo folamente aite Ve/covi, de' quali 
egli potè aver notizia, perche ho fempre capito, e detto, che lo 
Zacchi non ifcrifle quel Catalogo cx-profeQò , ma alla difperata-.* 
appunto perche vi regiftrd fòltanto quelle cofe, delle quali ave- 
va notizia., ommettendone altre moltiflìme, delle quali poteva * 
e doveva acquiftarla . Per accertarli poi eh' ei credeflè la fucce/fione 
immediata de Vefcovi Ofimani, batta dare un* occhiata al Ca- 
talogo, particolarmente a i primi quattro Vefcovi ivi regiftra- 
ti.. Dopo S. Leopardo , conforme fi è detto qui fopra , regiftra 
egli S. Vitaliano, lo dice fecondo Vefcovo di quella Chiefa , e 
ne parla come di fuccefTore immediato . Dopo S. Vitaliano no- 
ta immediatamente Gentile, a cui fa fuccedere Lotario, e a Lo- 
tario Guarnerio , fcrivendo , che Gentile fu Vefcovo nel IC03. , 
Lotario nel .1094. , e il terzo nel 1150. Se lo Zacchi dice che 
S. Vitaliano fu fecondo Vefcovo d' Oiimo, fenza dubbio lo cre- 
dette fuccefTore immediato di S. Leopardo . Se feri ve che Gen- 
tile fu Vefcove nel 10P3. , e Lotario nel 10^4. , credette Lo- 
tario fuccefTore immediato di Gentile, e cosi difeor rendo, Que- 
iio difeorfo non piace al Pannelli, e mi butta in faccia le pa- 
role di effo Zacchi appreflò l'elogio di Pietro II. : Fuere inter 
ijìos battenti! pofitos , è? alii plures interjeclt Epifcopi, quorum mer 
morìam po/leritas parum curio/a ut debuerat , rejervare non curavi/ , 
inferendo , che k lo Zacchi fece una tal confefiioue , non cre- 
dette , che quei Vefcovi fi fuccedeflero immediatamente, e che 
efTendo quefta confeffione chiara e lampante, fòlamente » un* 
» Uomo di malafede? 9 un Critico, U quale nons.' informi de» 
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p (entimemi d'ano Scrittore , può aderire, che fecondo lo Zac- 
U chi i Vefcovi d'Ofimo viveflèro gli anni de' Patriarchi del Te- 
&_ftamento Vecchio.,» Corpo d' una balena ! Oguardateche fede i 
Ma fe il Signor Critico foflè ftato un buon Logico , ed infic- 
ine un' Uomo ingenuo , dovea primieramente capire , che il mio 
detto alludeva a S- Leopardo, dopo cui o dovette vacar la fè* 
.de per loljwzio di 322. anni, o dovette egli vivere tutto quel 
tempo per impedire una vacanza si lunga , e per precedere im- 
mediatamente nella Cattedra S. Vitaliano. Lo Zacchi fcrive r 
che quefto fu il fecondo Vefcovo d'Ofimo dopo S. Leopardo,» 
che tuttavia fede va in quella Cattedra a i tempi d'Adriano I., cioè* 
322. anni dopo, e però io diceva, che negata la vacanza di tant' 
anni, S. Leopardo dovette vivere tutto quel tempo. La buona 
fede voleva, eh' io non intendefTì quanto fcrive dopo «T elogio dì 
Pietro II. , del Vefcovo S.Vitaliano da lui registrato per feconr 
do Ve/covo con parole troppo chiare . Ma' che dico ? Il Signor 
Pannelli al fòlito non e arrivato a capire il fine da me intefi* 
nella V. Lettera, il quale altro non fu, (e non di moftrare, 
che il MS. Zacchiano é un vero, vero Zibaldone. Ora fia quel 
ch'eflèr fi voglia della perfuafione dello Zacchi intorno allafuc- 
ceflìone immediata de'Vefèoviy la quale peraltro non è ftata^. 
mai da me efprefla, perche non ho la felicita di entrare neU' 
altrui capo, numerando gli errori del M S. intendeva , che que- 
iìo confiderato come apparile in carta, e non. come flava nel 
capo dell'autore , con cui ferabra che il Signor Critico fiafi ab- 
boccato, è imperfetto, mancante, pieno di errori, e di orribi- 
liiTimi anaeronifmi. Che giova ora attaccarfi alle parole fuddet- 
te' A che propofito' Si correggono forfè con quelle gli erro- 
ri , gli anacronifmi ? Si avverte forfè, che alcuni Vefcovi regi*» 
frrati nel Catalogo non appartengono alla Cronologia de* Vefco- 
vi Ofimani? Si dice forfè, che fu un'abbaglio il pofporre a Gea- 
ttle Lotario , e Guarnerio ; e a Luca I. Sinibaldo- 1 1. , ed Alber- 
to Bofònio ? Nuli' affatto . Quii* utile adunque può rifultarc^ 
dalle fùddette parole alla caufa Pannelliana Ivi \o Zacchi av- 
verte , che molt' altri Vefcovi fedettero nella Catte'dra d' Ofl- 
mo tra i regiftrati nel Catalogo , de* quali la pofterità non fèr- 
bJ alcuna memoria : donde infèrifeo a mio favore un' altra voi-- 
tacche lo. Zacchi difpofe quella ferie noa ex.-proftfi 9 ma a ca.- 
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pricriOj e fenza ricorrere a i fonti neceflàrj. Infatti fe egli avel- 
ie fcritto con animo di comporre un pubblico Dittico della»* 
fua Chiefa fi farebbe informato di tant* altri ivi taciuti, le no- 
tizie de' quali efTendo giunte agli Scrittori de* fecoli fèguenti , 
più facilmente potevano giungere ad e fio Zacchi , fe n'avedè 
fatta una fufKciente ricerca . Di più 0 lo Zacchi con quelle pa- 
ròle ci addita bensì , che i venti Vefcovi da lui regiftrari nel ggp 
Catalogo non fi fuccedettero immediatamente , ma da ciò non 
fegue , eh* ei non credefle , che i regi/trati prima , prima ancora 
fede (fero in quella Cattedra. Egli intanto credette pofteriori a 
Gentile Lotario , e Gnarnerio : pofteriori a Luca I. Corrado , 
Sinibaldo IL, ed Alberto; perche affegna a Gentile l'anno 105)3., 1 
Lotario 1094., a Guarnerio 1 150.5 a Luca 1307. , a Corrado 
1320., a Sinibaldo 1332., e ad Alberto 1344., fegno eviden- 
tùfimo, ch'ei credette Gentile precettore di Lotario, e di Guar- 
nerio , e Luca preceffbre di Corrado, di Sinibaldo, e di Alber- 
to, cofe tutte falfe per confeffione del Signor Letterato, per- 
che Gentile fu pofteriore a Lotario , e a Guarnerio ; Luca a Si- 
nibaldo , e ad Alberto, e Corrado non ha luogo nella fèrie Ofi- 
jnana . Quindi diduco ancora , effer tulio quanto vuol darci ad 
intendere il Signor Don Domenico, cioè, che lo Zacchi regi- 
fìrafTe nel Catalogo quegli foltanto , de* quali trovo memoria-, 
negli Archivj d'Ofimo, perche nefTun fcdel Criftiano fi perva- 
derà' mai, che negli Archivj di quella colta Citta Mero i Ve- 
fcovi regiftrati con tal difordine, che ivi la memoria d'alcuni 
fOlfe aflègnata a quegli anni , ne'qu* 1 * 0 erano già' morti, onon 
erano ancora afeefi a quella fède, e molto meno fi perfuade* 
ra' , che fi faceflè memoria di cert* altri , che mai -vi lèdettero . 
O tr'ache, Tifteflà maniera ulàta dallo Zacchi neli' efprimeifi, 
dimoerà ancora meglio , eh* ei non ifcriveflè coli* ajuto degli 
Archivj, odi altri M SS. Ecc» le parole dello Zacchi. Di Si- 
nibaldo I. , dice egli : „ Habuit item Auximana Ecclefia Epi- 
„ feoptim quemdam Synibaldum . Di Luca I.. In anno Domi- 
» ni 1307. quidam natione Florentinus , Lucas nomine &c. . Di 
„ Corrado: Corradus , ut etiam comperitur , his interjeclus &c. 
„ Di Sinibaldo II. : Synibaldus quidam Frater &c. Di Rinaldo: 
,> RaynaHus quidam &c. Di Pietro I.: Perhibetur tempore Gre- 
» gorii XI. in anno Domini 1370. Pctrum quemdam luitfè&c. . 
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E poco dopo: Exjòìerte, o come legge il Signor Letterato : 

Forte Ordini* Prtedicatorum ; chiudendo pofèia il di lui elogio con 
una /incera con feflìon e , di non fàpere a quai' Ordine Mendican- 
te apparteneflèro tré precefiTori del mede fimo Pietro, dicendo : 
Xhiorum autem Ordinum fuperiores fiterint tidobfcurum efi . Ora (èia* 
. bra che feriva ex-profeffò* e coli* ajuto degli Archivj , chi ufa 
fimili efprefhoni? Io mi maraviglio del Pannelli, il quale aven- 
do letto attentamente quel MS», voglia per filiere nell' orina- 
zione di. fpacciarlo per una (cntiura cfautorita , e fatta col mi- 
glior fenno dàll'Autore . Mi maraviglio, ch'abbia tanta fronte di. 
dire , che tali mancanze nulla contribuirono al mio intento • 
Ed. egli s'intende di M SS. ? Egli fa da Critico ? Pietà ! Sicché' 
ogni M Si fpropofitato , lènza capo, e fènza coda, ogni Zibal- 
done bafterà per decidere un punto d* Moria controverso ì Pie- 
tà'! Lo Scaligero , il Petavio , il Pagi, e tanti- altri avrebbo- 
no conlègnato al fuoco il MS. Zacchiano, fe fofTe loro capita- 
to (òtto agli occhi , ed a vrebi>ono gridato contra ch'i tentato avef- 
iè di difènderlo, e d' illuftrarlo: O Critico fenza criterio, co- 
me pretendi tu d* illuftr.ire, e di Urte ne re un MS. di quella 
fatta , e di. chiamarlo Dittico di nna Chiefà difpofto >ex-profetfò? 
Noi ftudiammo per illuftrare, ed emendare le antiche Cròna- 
che, e gli antichi Calendari, ne* quali troviamo qualche coni 
to, e quando una verità eie' mezzo- per correggere una ^'alfi- 
tàj ma il M S. Zacchiano e' mancante in una .gran parte, no- 
ta alcuni, che non- appartengono alla. Cronologia della Chiefa 
d' Ofimo, di un folo Vefcovo ne fa due, regi/ira come pofte- 
riori molti di quegli , che furono preceflbri, parla di- moltiili- 
mi con incertezza , altri ne fa Velcovi quando o già' erano mor- 
ti, o- ancora non erano eletti , erra nc\V adeguare gli anni del 
Vefèovado della maggior parte, come ancora- de' Pontefici , e 
degl'I mperadori , prende un Papa per un 1 altro, ed anche uu* 
Antipapa per un vero Papa, da il titolo di .Beato a chi non 
fi compete-, e non loda a chi fi deve, tace la qualità regola- 
re è'v molti , ed ommette la maggior parte delle cofe eflenzia- 
li, fèrivendo giù fènz' ordine , e fenza metodo i onde non me- 
rita alcuna con fiderà z ione, alcuna fatica , perche chi fudar vo- 
lete per emendarlo, dovrebbe correggerlo in maniera che non 
folle piìi quello. 0 Critico troppo appalfionato> avrebbono egli- 
no- 
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>no profeguito a dire , non t' accorgi eflèr quefto un paftiecio 
comporto chi sa come ? Non odi l'ifteflo Autore , il quale fin- 
ceramente confetta di non aver (àputo nemmeno di qual'Ordi- 
ne foflcro tre Mendicanti precettori di Pietro I. , c dopo Pie- 
tro II. protetta d'avere ferino foltanto di quelli, che gli ven- 
nero alla memoria , fenza badare alla Cronologia -, e de' quali . 
ebbe notizia chi si da qual parte? Non vedi, che tace ancora^ ^ 
nn Tuo precettore morto foltamo 45. anni prima di lui , e neli* 
.riletto fècolo , cioè il Vefeovo Bartolomeo fucceflbre di Giovan- 
ni III.> e lo tace dopo aver detto, che principiando dallo fief- 
fo Giovanni inchifiva.jutti pofàa fili invicem fucccjfcreì Lafcia 
di difendere il M S. Zacchiano , il quale fa più onore al fuo Au- 
tore , fc dicafi che fu comporto per divertimento , fenza impe- 
gno , e fenza fatica , e fa compatire dal Mondo tutto chi or- 
natamente lo difende 9 e lo fpaccia per un pubblico Dittico fcrit- 
10 ex-trofc/Jò . Che direbbono poi , fe udiflèro il Signor Lette- 
iato deridere feioccamente gli approvatori delle Lettere Damia- 
nitiche, fcrivendo:,, Siccome quelle hanno avuto la voga mag- 
99 giore tra le Donne fècolari,e clauftrali, tra i giovanotti del 
o> bel tempo, tra gli eruditi delle botteghe, tra certi devotif- 
o, fimi Terziarj , tutte perfone, che non fono tenute a fapere il 
„ fignifìcato di quella Pelafgica parola anacronifmi ; così iiareb- 
3 , be quafi per giurare, che quelle perfone vedendo quella pa- 
„ rola congiunta con quell'altra orribilìjjimi , abbiano avuta an- 
„ cor' ette una paura eguale alla fua , e fieno cadute in fofpet- 
3 , to, che lo Zacchi in qnel fuo fafeio di Jpropofiti abbia infèri- 
», te per giunta non poche beftemmie Maomettane , Giudai- 
» che, ed Ereticali?,, Direbbono: O troppo appattionato Cri- 
tico ! e voi fiete quello, che riprendete il Fillarcti qual raan- 
cator di ftima verfo gli Ofimanit Voi fiete quello, che avete 
fatto ammirar nelle voftre Annotazioni un fiftema fuggeritovi 
dalla morale Criftiana ? Voi fiete quello , che predicate agli altri 
la carità' veriò il Proflimo ? Chi fiete voi , che volete tutti dal- 
la voftra , e dileggiate chi non ifta' al voftro giudizio ? Credete 
forfè di ftar tèmpre tra voftri conferenzifti , i quali avendo par- 
te al par di voi nella canià , fono in obbligo d'accordarfi con__, 
voi, di lodarvi, e di decantarvi? Voi fiete Critico? E non fa- 
uste, che da quello (avendum eji $uam maxime > ne ìivor ali quii 
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mentem obducat » "Rifpetute chi merita , non vi lafctate accecar 
dalla pafiione, e a mente libera confetterete > che qualche Ter- 
ziario, o divota perfona da voi beffata farà capacittiina dì iom- 
miniftrarvi qualche notizia al par di tant'altri , che vi 'avorifco- 
no . Non cercate voi la verità ? Non rimettete il giudizio del- 
le voftre ragioni alla difcrezione del pubblico ? Perche dunque 
ftraziate chi fi difcofta dal voftro.' Se non volete udire chi non 
approvi il voftro libro , ftatevene (èmpre co' voftri conferenzi- 
fti, e non trattate con altri , Ce non con quefti . Se poi carnal- 
mente udite a dire, che alcuni approvano le ragioni dei Filla- 
reti, e difapprovano le voftre , non l'abbiate a male» moftrate 
coraggio , non date in quefte battezzo , che fono indegne d'uno 
fpirito forte. Non fiete voi moderno, e critico alia moJa__» 
d'oggidì? Softenete adunque il voftro carattere, e pervadete- 
vi pure, che in Ofirno, e fuori d'Ofimo troverete ìempre de- 

*^tt Uomini dotti ai par de' voftri confèrenzifti , i quali fi atter- 
rarTo al giudizio del Fillareti , e fi rideranno del voftro. E fa- 
pete perche ? Perche è (èmpre vero quel detto d'Orazio : t Quot 
capitani vivunt , totidem fludtortm miti tu . 

Che dovrei poi dir' io , fe tantó direbbono i fìirriferiti Scrit- 
tori , ed avendo ei detto tanto di chi ha compatite le mie Let- 
tere ? Dovrei con più ragione aguzzar la penna conrra chi gli 

" ha fomminiftrata la materia dell' Introduzione , e delle ofTerva- 
zioui . Eppur nò : Non fi ri/pondo, allo flotte fecondo la ffo.tezza Jìta, 
né fi faccia parola con chi vuol vincere le liti, colle derifiuni , 
e difpregi anche di perfone terze difinterrettàte ,e degne dr unto 
il rHpetto . Guai allo Zacchi fe aucor' egli attento avelie il fia- 
tifmo di San Benvenuto! Nemmeno voglio rifpondere a mille 
ajtre ciance, colle quali ha riempiuto quattro facciate della nuo- 
va edizione , dove altro non fa , Ce non rifriggere le cofe già* 
fritte nelle ollèrvazioni pattate, alle quali peraltro è flato da_. 
me rifpofto ne* luoghi rifpettivi . Solamente voglio ringraziarlo 
dell' erudizione datami intorno alla differenza che patta iattg 
mandaci um dicere , & mentivi , perche veramente è pellegrina , 
ed a propofito del caviale, quantunque poteva abbellirà* mag- 
giormente co* detti d'altri Autori, e maflìaie di S. Agoftino , 
Anzi fe n'avette richiefto prima un qualche mio discepolo Conir 
Biolifia 3 avrebbe udito rifponderfi ancora cantando in ver fi ita- 
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limi. Che vnol dire, amico, cercare il pelo nell* uovo , e non 
intendere il fine di chi ragiona ! Senza far tante ciance in vano , 
e lènza tante diftinzioni tra il mentire » e il dir delle bugie » 
poteva rimetter/i a S. Ago/tino, nel Libro cantra mendaciums 
Cap. 3., dove il S. Padre fcrive , che Me menìitur > qui a/iud 
habtt in animo , 0? aliud verbi: , ve/ quihulibet Jìguificntionilut 
enunciata e quindi andare a dimandare allo Zacchi, le veramen- 
te l'animo Aio corrifpondefTe ,o no alla penna mentre fcriveva 
il Carahgo. Circa poi a quanto feguea dire il Signor Lettera- 
to , cioè , che Ce negar fi dovette la fede allo Zacclu per i mol- 
ti errori conimefli nel fuo Catalogo, negar fi dovrebbe anche a 
tutte ile Storie» (he abbiamo, perche in tutte s'incontrano di 
quegli errori . Io rifpondo primieramente , che erron tali , e tan- 
ti non s' incontrano nella Storia d'airana Chiefà .. Secondaria- 
mente , che quando s'incontraflèro , farebbono quel e ripetiate, 
e tenute in poco , o niun contò , come infatti dagli eruditi , ed" 
accurati Scrittori fono tenute quelle di alcune per difetti affai 
minori e nel numero , e nella qualità . In terzo luogo rifpon- 
do , che mai, e poi mai lo Zibaldone Zacchiano potrà' dirfi 
Storia pubblica , o Dittico della Chiefà Ofimana , venda ciò* che 
vuole il Signor Letterato ; onde é fiiperflno che voglia meo» (com- 
metter^, che non mi riufcira „ Di trovare una Cliiela fola—, , 
„ che potTa moftrare nn* antico Catalogo de' fnoi. Vefcovi efen- 
„ te da\i difetti, che fono nel Catalogo Zacchiano, non eccet- 
„ tuando neppur l' iftelTa Chiefa Romana. „ Superfluo , diffr , 
perche io fcommetto col Pannelli , che , di niuna Chiefa incon- 
tra»" un Catalogo tanto fpropofìtato , e mancante, quanto quel- 
lo della Chiefa. d'Ofimo fcritto dallo Zacchi, e che Ce di qual- 
cuna Ce ne incontrale un fimile , fa ria tenuto in quel conto. , 
in cui da \ difappaffionati fi tiene quello dd Volterrano, il qua- . 
le, tanto è vero che non è flato mai Dittico pubblico della—. 
Chiefa d'Ofimo, ma una fcrittura privata ,. che gl'i/teffi part- 
icolari, per le mani de'quali e tempre andato, nemmeno li <òh 
curati di confervarne l'originale , per la ftima grande., che ne 
facevano. Ne* fi credette Don Domenico di mettermi paura-, 
colla feommetta , perche sò ancor* io quai difetti s'incontrino ne* 
Cataloghi di alcune Chiefè illultrati , e ricevuti dagli eruditi . 
(^uefti Cotto pochiflìmi, e tali, clic non. baJìano per negar loro 
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tutta la credenza. Stiamo a 1 difetti, che s'incontrano ne* Ca- 
taloghi della Chielà di Roma. I principali di quefti s'incon- 
trano nel primo (ècolo fino al Pontefice S. Anacleto , confutò 
da alcuni con S. Cleto per la fomiglianza del nome. Ma pof- 
fono quefti paragonarfi con tanti e janti , de" quali é pieno da 
cima a tondo il Catalogo Zacchiano? Qiial Papa ivi manca, Ce 
fi eccettui S. Cleto ommeflò in alcuni per la ragione fuddetta ? 
Qual'é quel Papa ivi regiitraro , che a quella Cronologia non 
appartenga? Giovanna Papeflà intrufa tra Leone IV. , e Be- 
nedetto 111. é una vera favoletta -, la quale (ebbene leggafi pred- 
io alctfhi pochi Scrittori , non fi trova pero in alcun Catalogo, 
o Dittico pubblico confervato predò l* iftefla Cliiefa Romana. 
L' i.fteff ) dee dirfi di Papa Ciriaco, di cui negli Atti di S. Or- 
io! a . Q^jai Papi* ivi fi polpongono , che precedettero , equai fi 
premettono, che furon poi, eccettuati due , o tre del primole- 
colo? Le perfone erudite, e pratiche di quefta materia potran- 
no decidere quanto fu ftravagante il confronto , e la pretenfio- 
ne del Pannelli . h> non accetto la feommefla , anzi me ne ri- 
do, e tornando a dire, che il MS. Zacchiano è un vero Zi- 
baldone lavorato a capriccio , concftittdo ». che dal filenzio dello 
.Zacchi nulla può dedurre il Pannelli a ino favore , perche IL» 
aggiunte , e tacque molte cofe , potè tacere anche la Profeflione 
del noftro Santo. Qtiefto fi é il vero fenfo del mio difeorfo , 
che il Signor Critico s' infìnge di non capire per cianciare» 
fuor di propofito, e per efercitarfi nella morale, e carità Cri- 
ftiaua. 

Le ragioni , per le quali ho detto , e torna a dire , che il Vol- 
terrano potè ommettere la Profe/lìone del noftro Santo" fono 
fiate addotte mille volte, e fono, l'aver egli taciute di lui, e 
di altri, più e più colè notiliìme in que' tempi a tutti gli Ofi- 
mani . Se negli Archivj, de' quali vuole il Pannelli, ch'ei fi 
fcrvifTc nel diìporre il gran Catalogo, non trovò regiftrati col 
titolo di Frater i tre' Mendicanti preceflòri di Pietri \ m9 e nem- 
meno Teppe dagli Archivj a qual' Ordine apparteneflèro , potè 
trovare fenza il jdetto titolo anche San Benvenuto, e non fape- 
re nemmen di lui la Regolar Proiezione . Quefto fi e' il mio 
giudizio dilcreto , che non sòie il Pannelli nemmen quefta,* 
volta arriverà' a capire . Lo Zacchi errò mille volte: dunque potè 
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errare anche intorno al noftro Santo . Poflò parlar più chiaro , 
e più difcrctamente ? Io compatifco lo Zacchi fe commife tan- 
ti errori nel fuo Catalogo, e lo compatifco, perche lo (criflL» 
còme fapeva , e compatifco anche il Pannelli , perche ha com- 
metto ancor egli qualche . errore in Cronologia, e lo ha com- 
menò appunto allora quando ha voluto correggere il Fillareti . 
Ma non fi potrà compatire lò Zacchi, tempre che fo/tener fi 
voglia, ch'ei fcrivefle ex-profcfó ; poiché' quantunque allora ufci- 
ti non foftèro gli Annali , e i Compendj Cronologici , a i 
quali ricorrere, avea pero gli Archivj d'Ofimo , de' quali è af- 
fatto incredibile che fi fervifse, perche è affatto incredibile , che 
tutti quegli errori, e tinti que* difordini ivi fi contenefsero . 
Anzi fe molte fiate ommette gli antii , e Ipeflb aggiunge lo 
particole circa, o circiter, e talora ufo le voci , perbibvtur , coirti 
peritur , firtur > qnefto appunto comprova, eh' ei non fi fervi 
degli Archivj, ma Griffe quanto gli venne in capo, o odi dall' 
altrui bocca. Quefta ragione deve perfuadere anche l'animo del 
Signor Letterato, il quale vorrebbe farci crédere , che anche il 
Canonico Baldi fcriveftè a capriccio , appunto perche ufa una 
fimile efpreffione. Per qnefto dirò fempre , che 1* autorità* ne- 
gativa del M S. Zacchìano non é ficura , ne bafta per dedurre 
indubitabilmente, che il Santo non fu dell' Ordine de' Minori-. 
Vi era la tradizione a tempo dello Zacchi, ed egli la potè* ta- 
cere o per inavvertenza , o per malizia , o perche non ifcrive- 
yz èx-profeff& , come fu detto a fuo luogo. La potè tacere , non 
ottante la voce del Popolo comprovata dal Cappuccio; non_ . 
ottanti i Preti della Chiefa d' Ofimo, e i R*ligiofi Minoriti ; 
e non ottante ch'ei fotte Velcovo, e quella fofTe pubblica , e co- 
mune . Ora guardate che oftinazione ? La potè tacere , non ottan- 
te la voce del Popolo, come , non ottante quefta , tacque cho 
S.Silveftro Abate nativo d' Ofimo fotte Iftitutore dèlia Congre- 
gazione Silveftrina. Né giova al Signor Critico replicare, che 
la parità nm è buona , perche il fiìenzio dello Zacchi rifpetto 
a San Benvenuto e' fondato su quello di tre fecoli , e rifpetto 
a S.Silveftro e' lcoflò, e ridotto- al niente dàlia perpetua voce 
di tutto il Mondo. Non giova, ditti, poiché quefto appunto 
prova r adèrto mio . Infatti, fe lo Zacchi tacque V Irritazione 
dell» Congregalo» Silveftrina, quantunque pubblicata dallau» 



Digitized by Google 



'4P 

perpetua voce di tatto il Mondo, potè anche tacere la Protei 
none di San Benvenuto, (ebbene attenta dalla voce di tutto il 
Popolo . La potè tacere , non ottante V afferzione degli dimani » 
come tacque la di' lui Patria, e Famiglia, che dovevano edere 
nella bocca di que* Cittadini , eflendo Ofimo lontano d'Anco- 
na foli dieci miglia , ed il noftro Santo di Famiglia Nobile » 
ed llluftre, che a ma giuda gloria dovea in tanta vicinanza-* 
pubblicarlo per fuo parente. Per quefte medefirrie ragioni la po- 
tè tacere, non alianti i Preti, della Chiefa d'Ofimo, e i R'eli* 
gioft Minoriti, come non oftanti i Monaci fqndati da S. Silve- 
stro fparfi per tutta la Marca , e non oftanti gli Ofimani tutti 
Concittadini del S* Abate, tacque la fondazione della Congre- 
gazion Monadica da lui fatta . Di più , la potè tacere , noru* 
oftanti i Frati Minoriti, come non ottanti i Frati Predicatori, fc 
tacque V Jftituto Domenicano di Luca, di Alberto, e di Pie- 
tro I. , di cui , al dir del Pannelli , eragli nato il dubbio . La 
potè tacere finalmente , quantunque ei folfe Vefcovo di quella 
Chiefa , come tacque , ciò non ottante , il di lui S. Corpo nel Ca- 
talogo di tutti gli altri, e tacque molt' altre cefe, delle quali 
poteva facilmente aver notizia o per via della tradizione pub* 
Mica , e comune, o per altre vie non diffìcili ad un Prelato ftu* 
diofo, edotto, qna l'era lo Zacchi. Qiiefte fono le ragioni, per 
le quali mi pare di poter eiuftamente afferire, che lo Zacchi 
potè' tacere la Protesone del noftro Santo , quantunque corref- 
fe in Ofimo la tradizione, di cui favelleremo a fuo luogo. Il 
Signor Letterato rifpondera' oftinatamente , che non potè' tacer- 
la. E fè io foggiungeili , che 1* atteri, e che pofeia da i Co- 
pitti fu ommefta nel traferivere il Catalogo, che direbbe il Si- 
gnor Don Domenico? Cid non cfler vero.' Rifponderei , mo- 
strate l'originale, ed allora laro con voi* Ma tinche egli non 
mottrera' l'originale, potrò afterire che non la tacque, e che fe 
non apparile nelle copie , ciò deve afcriverfi non a mancan- 
za dell' autore , ma a difetto de'Copifti . Egli con qnal ragione 
potrà' dimoftrarmi l'oppofito.' Colle copie, che vanno in giro, e 
coli' uniformine degli elcgj dei Santo efiftenti preffo alcuni Au- • 
tori ? Ma quelle fon fempre copie, e quefti fono eftratti dalle 
copie, le qiftli non fono uniformi nemmeno nell'elogio del no- 
ftro Santo , poiché nella prima , per confezione dell' iftefle Pan- 
nelli 
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tielli, manca. 1' intera parentefi non tanto breve, che da voi 
veder potete nella Lettera precedente . Conchiudo adunque, che 
per quanto fi affatichi lo Zacchifta , mai potrà nemmeno proba- 
bilmente inferire dal M S. Zacchiano , cheS. Benvenuto non ha 
fiato dell' Ordine Minoritico, e che per conlèguenza poteva egli 
rifparmurli la fatica di far tante ciance nell* oflTervazioni fopra 
la V. Lettera. Poteva rifparmiarfi ancora l'Annotazione ( M ) , 
perche quanto ivi dice è affatto fuor di propofito. Jo vi diceva, 
che lo Zactthi nel regiftro de' Corpi Santi efiltenti nella Cat- 
tedrale O f imana tace quello di San Benvenuto i ed inferiva-* , 
che ficcome da quello iilenzio non fegue , né eh' ci non foiTè 
in que' tempi venerato per Santo, ne che il di lui corpo non 
ripofifTe in quella Chielà infierne cogli altri ; così dall' aver ta- 
cita nel Catalogo de* Vefcovi la di lui qualità regolare, non 
può feguire ch'ei non foflfe Minorità. Quefti, ed altri confimi- ^ 
li argomenti, a giudi-zio del noltro erudito, fono lòiìfmi, e per- 
ciò li iafeia fenza degnarli d' una fòla parola . Ma fe quelli Ge- 
no fuiìfmi, pollo n dirlo tutti coloro, a'quali fplende in capo 
un barlume di ragione. Jl noitro delicatilfimo Letterato penfà 
d'immortalarli col difpreggiare ciò, che non intende, e iafeià 
di rifpondere alle parità , perche gli allegano i denti. Quefto é 
il (phima: Lo Zacchi tace il fra ti fino del noftro Santo, e tace 
1 efiltenza del di lui corpo nella Chiefa d'Ofirno, e queft' ul- 
timo lilefizio può elTere proceduto da dimenticanza , o da inav- 
vertenza , ed il primo nò? Mancomale , che tutto il Mondo 
non é Pannellilta , ne' ha ftudiato la Logica, e la Critica nelle 
conferenze, come il Signor Don Domenico; onde conofce,che 
r elèmpio non e' forifma , e che quello allora è piti convincen- 
te , quando fi prende da quel fonte iftelTo , di cui fi ferve l'av- 
verlario. Ma il Signor Letterato nega, che lo Zacchi taceflè 
la fatuità di Benvenuto, e il di lui culto pubblico, perche, di- 
ce egli, nell'elogio fa menzione de' Miracoli da lui operati in 
vita, e dopo morte ; indica sfattamente la fituazicme, e la qua- 
lità' del di lui fepoicro i ed altrove nel MS. aueriice, chc_> 
„ 11 Podefta' per mezzo del pubblico Banditore dovea intimare 
al Popolo 1' otTervanza d'alcuni giorni fedivi, e tra quelli fi 
i 

(oSSaià 



, nomina. quella ancora del noitro Santo. „ A proposito del 
tifata ! lo dilco rro del filenzio intorno al corpo del S. Ve/co- 
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vo nel regiftro eli tutti gli altri, e con quefta paniti argomen- 
to, che fe da un tal filenzio non fegue , ne che il cerpo non 
vi fòflè, ne che San Benvenuto non fòlle venerato dagli Ofi- 
mani, nemmeno dal filenzio del fratifmo lègue ,ch'ei non foffè 
Minorità, ed ei s'appella ad altri luoghi dello Zacchi* dicen» 
do che nell'elogio fi. ti menzione de' Miracoli, e del Sepolcro, 
ed altrove della Fefta del Santo. Ma fia pur così : Tempre pe- 
ro' farà vero, che nel regiftro degli altri corpi Santi, di cui io 
favello, tacque lo Zacchi il culto pubblico, e la Santità dei 
S. Vcfcuvo, e che per confèguenza potè' tacere anche il di lui 
fratifmo. Si aggiunge, che fe lo Zacchi nell' elogio , ed altrove 
notò la Santità, ed il culto pubblico di Benvenuto, notò an- 
cora ne* rifpettivt elog j , ed altrove la Santità , ed il culto pub- 
blico di altri Vefcovi , e nulladimeno non fi aftenne di regi- 
strare i corpi db quefti nel comun Catalogo. Perche dunque, le- 
avvertì la (àntità , e culto di Benvenuto nel Catalogo de'Vefeo- 
vi, ed altrove, non fa poi parola del di lui corpo nel regiftro, 
in cui fa menzione di tutti gli altri, quantunque abbia avver- 
tito altrove la di loro (ùntiti , e. culto? Perche , dirò io, era 
foggetto a quelle miferie, dalle quali il Signor Don Domeni- 
co lo vorrebbe ingiuftamente immune. Tacque lo Zacchi nella 
Serie de' Corpi Santi quello di Benvenuto , benché iàpeflè , eh*' 
egli era Santo al par degli altri ? Dunque potè' tacere anche il 
di lui fratifmo , dato ancora , che notato i'avefTe di tutti gli al- 
tri, e quefto fi è il vero lènfo del mio raziocinio. Come adun- 
que può dire il Signor Letterato, che io parallogizzo ? Inten- 
da i fondamenti, ed il fenfo del difeorfo , ed allora intenderà 
anche le conlègnenze. Il filenzio di tre fecoli qui ricantato non 
ha bifògno d'altra rifpofta , e dico {blamente , che qm' trattafi del 
folo filenzio dello Zacchi, e fi argomenta appunto , come egli 
. dice ottimamente, dal certo all' incerto, cioè dal filenzio certo 
di alcune colè al filenzio incerto del fratifmo. Ora intenderà la 
mia pretenfione , e lo fiato della controverfta. Vorrebbe forf<_» a 
eh' io argomentaci dall' incerto al certo ? Proteilo di ..non aver 
mai imparato un tal modo di argomentare. Se egli lo ha ap- 4 
prefo nelle conferenze , potrebbe far grazia di produrne le re* 
gole , e gli faremmo obbligati . Intanto io profeguiró ad argomen- 
tale dal ceno all' incerto , ignorando per mia. di/grazia, la ma- 
niera 
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niera di argomentare altrimenti , e conchiuderò , che ficco me 
lo Zacchi ommilè il Corpo, di Benvenuto nei Catalogo degli al- 
tri Santi, cosf potè tacere il di lui frantoio ael Catalogo degli 
air ri Vefcovi. £cco dove vanno a finire tutte le pezze, e /eri 
del Signor Pannelli , il quale moftra d'avere una taccia di bron- 
co, ferivendo, che,, In qualunque modo fi fpieghi il pa (To dell* 
„ elogio di Pietro I., Tempre farà chiaro, che ira i tre precef- 
„ fori di quello , i quali , com' egli , furono d' Ordine Men'di- 
„ cante, non può mai annoverarli il noftro Santo," avvegnaché 
„ lo Zacchi non ha lafciato di regiftrare quei tre, cioè Sini- 
baldo Minorità, e Luca, ed Alberto de* Predicatori . „ E co- 
me ciò può effer chiaro ? lo lo fpiego* e dico : Le parole dello 
Zicchi non indicane; ad evidenza , eh* ei parli de 1 tre precet- 
tori immediati di Pietro, ne' può egli parlare di quefti tre', per- 
che due fono Rinaldo , e Corrado , i quali non furono mai 
Frati; anzi Corrado , come fi è detto più volte , nemmeno ha 
luogo tra Vefcovi Ofimani, che p;rò di quattro anteceflòri ivi 
immediatamente regiftrati , cioè Corrado, Sinibaldo, Rinaldo, 
ed Alberto, due foli , Sinibaldo, ed Alberto fono d' Ordine-» 
ne Mendicante . Come dunque può lo Zacchi parlare de i tre 
. preceffori immediati nell* elogio di Pietro? Dira il Pannelli , 
che appunto lo Zacchi parla de i tre immediati , perche Cor- 
rado non appartiene alla ferie de' Vefcovi Ofimani , e Rinaldo 
non e' notato a fuo luogo, del qual dilordine egli ci avverto 
dopo l'elogio di Pietro IL? Ma ciò prova tèmpre , -Che quel 
Catalogo è un paftircio . Prova, che lo Zacchi non làpevachi 
«Je'fuoi precettori foflfc Regolare, e chi nó . Di più, le lo Zac- 
chi dicendo, che fra 1 precettori di Giovanni 111. fucre alti plu- 
tei interjcclt T.pifi>pi , ci avverti, che quelli non fi fuccedette- 
ro immediatamente un dopo l'altro, non ci avverti però, che 
alcuni ivi registrati prima ledermi dopo in quella Cattedra, ed 
ali* oppofito. Anzi fcriveado, che Corrado fu Vefcovonel 1329.; 
.Sinibaldo nel 1332. jche Raynaldui quidam bunc SynibjJdum ji>.b- 
fequtus efl ; e che ttem b.tbuit Aibctttm Epifcopnm anno Domini 
* 1344. > vuol darci a capire, ch'egli era pernialo , Corrado aver 
iè^uto primi di Sinibaldo , Sinibaldo prima di Rinaldo , e 
Rinaldo prima d'Alberto in queila Sede, altrimenti non avreb- 
be loro aficj.oau gU anni nlpettni . Come dunque, io repli- 
co, 
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co , pud eflèr chiaro , che lo Zacchi parli de i tré preceflòri im- 
mediati di Pietro I. , e che per confegoenza uno de i tré eflèr 
non poflà San Benvenuto ? Finalmente» feil Pannelli per cor- 
reggere il MS. Zacchiano vuol collocare il Velèovo Rinaldo im- 
mediatamente prima di San Benvenuto, Sinibaldo, ed Alberto 
prima di Luca , e toglier via dalla Serie Ofimana Corrado , affin- 
chè' in tal guifa precedano immediatamente a Pietro I. Sinibal- 
do, Alberto, e Luca, che realmente furono Mendicanti , e far 
parlare lo Zacchi a modo fuo , io mi rallegro infinitamento 
con lui . Quefta é la maniera più bella , e più comoda , che dar 
iì poflà, un'arte veramente da Letterato, una cariti da Mo- 
ralità , e Critico penetrante. Faccia pure colla liberti di De- 
cembre, di Gennajo, di Maggio, e di tutti i mefi dell'anno , 
che io non me gli oppongo; anzi mi rallegro con lui un'altra 
▼olta , che làppia accomodar le cofe a modo fuo . Non sò pe- 
rò fe tutti reteranno perfuafi , perche qui fi argomenta col 
M S. Zacchiano tale quale fu {critto dall' Autore , e non come 
vien corretto dal caritatevole Pannelli. Se ciò foflè permetto » 
buona notte, e buon' anno! Dico adunque, che in quaìJi voglia 
modo fi fpieghi il paflb dell'elogio di Pietro I.» fra i tre pre- 
ce (Tori del medefìmo d' Ordine Mendicante pud annoverarfi il 
noftro Santo, e che il Pannelli ha una faccia di bronzo, fpie- 
gandolo a modo fuo , perche non fono obbligato a lafciar Luca, 
Alberto, e Sinibaldo ove egli li colloca ad arbitrio . In terzo luo- 



go i Mendicanti preceflòri di Pietro non fono tre, ma quat- 
tro, perche v'ha ancora Giovanni I. cognomento Beatili , il Qua- 
le, a giudizio del Signor Pannelli» é Giovanni Colonna dell' 
Ordine Domenicano, il quale non fu né Beato, nè Vefcovo 
V Ofimo ; onde comunque ciò ila , argomento , e dico : Lo Zacchi 
ìell* elogio di Pietro I. nota tre preceflòri d'Ordine Mendican- 
e , quando dovea notarne almeno quattro ; dunque fc ne om- 
mife uno, cioè Giovanni, potè ommettere ancora San Benve- 
nuto , e perciò in qualunque maniera fi fpieghi il paflb deli* 
ìlogio di Pietro , farà fèmpre vero , che lo Zacchi ci dia luo- 
;o di credere , uno de' Mendicanti preceflòri di Pietro eflèrc-, 
lato il noftro Santo, ovvero che dal di lui M S. nulla poflà de- 
urfi di certo a favore del Pannelli , poiché ficcome tralafcid 
lefte, ed altre molte cofe, per trovar le quali non avea bi- 

• V fogno 
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fogno della Lanterna di Diogene » così potè ommettere la Pro- 
feiììone controverlà , quantunque e per la tradizione , e per i 
monumenti , che T afleritèono , gli faltafTe agli occhi. Prima dì 
chiudere la. prefènte mi dò. coraggio di ringraziare il Signor Let- 
terato per l'edizione del M S. Zacchiano, di. cui non poteva», 
farmi cofc più grata. Lo ringrazio adunque, e. ben. di cuore.* 
maflìme , che l'abbia fatto pubblicare a modo fuo , rappezzato , e 
con offervazioni, perche in tal guifa comparendo quel vero Zi- 
baldone , che vi, diceva, mi ha dato campo di farvi iòpra_. 
molt* altre rifleflìoni, non già per iftrapazzarlo, ma per met- 
terlo nel Aio vero punto di proiettiva . Egli però, fe era in- 
genuo, come ho. detto un* altra volta, dovea. farlo pubblicare 
in puris naturaitbus , giacché tal quale fu ferino dallo Zacchi » 
é. ftirnato, e tenuto tanto a caro da tutti quegli Ofimani , the* 
amano la loro Chef** cioi dalla miftma , e più coita farte, dove- 
va aggiungere, di querV ultimi tempi, e Pannellifti , perche 
gli Antichi nemmeno fi. fon curati di confervarne l'originale» 
conforme, ho, ridetto, e quei che. non fono Pannellifti ne. fanno 
quel conto, e quella ftima , che ne fanno tutti quegli , che non 
fono appaffionati , e non dipendono dal Sibillone . Ma : il Signor 
Don Domenico é Galantuomo, e perciò, non oftante la ftima 
grande, che i Pannellifti. fanno di quel MS., fi è vergognato 
di pubblicarlo tale quale, cioè mutilato, imperfetto, e pieno 
di errori. Lodo la fua. condotta . Il Cavaliere, e gli altri pof- 
fefTori delle copie fi guardino di metterle in mano di chi non 
fia Pannellifta, perche fc io, che non m'intendo di M SS., vi 
ico prò colla mia Logica tanti fpropofiti, e conofeo di non po- 
terne far conto alcuno, Dio sa che ne farebbe» mai capitaf- 
fèro in mano di chi s'intende di tai materie , e di chi haftudia- 
to le foni mole? e qnalch 'altra cola. Il Baron io intanto nell'An- 
notazioni al Martirologio Romano neppur nomina lo Zacchi, 
benché' il Pannelli cianci, ch'ei non vedeflè del noftro Santo, 
fe non il di lui M S. ; e i Bollandifti non fi fono acquetati a 
quefto, appunto per il poco conto, che ne hanno fatto; anzi 
fi fono mcftrati piò perfuafi per la parte mia, che per quella 
del Signor Letterato. E che potevano eglino far di più? So. 
averterò avuto nelle mani tutto il MS., da qnei dotti, ed eru- 
diti potevano farne aitai minor conto, e compiere il mio defi- 

■ 4 derio, 
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derìo, perche andavano eflì continuamente in cerca de' Proto- 
colli, e degli Scartaracci, egli fcartabellavano con fornaio pia- 
cere , quando vi trovavano o il capo, o la coda; ma quando 
s'abbattevano in certi Zibaldoni , e pafticci fi mi li allo Zaahia- 
no,li confegnavano alle fiamme, Quelta farà ftata un pò* più 
prolifTa dell'altre , ma tanto richiedeva l'obbligo di rifpondere 
fumeientemente alle molte baje del Signor Letterato , e di ab- 
battere f autorità dello Zibaldone Zacchiano, ièrbato ièmpro 
il dovuto rifpetto all'Autore. L'oneftillìmo, e zelantiflìmo Si- 

fnor Moralifta torna qui a gridare, che Monfignor Gafparo 
fiato da me vitipefo , e troppo indegnamente conculcato -, ma in- - 
torno a ciò non fa meftieri d'aprir pfu bocca. Da quanto ho 
detto e nella prefenre, e nella protfìma pa fiata lafcio giudicare 
a i Leggitori di finte retta ti , Ce il fileni io dello Zacchi ha prova 
baftevole , e ficura per negare la ProfefTìone di S. Benvenuto . 
Quefto fìlenzio era una volta l'Achille forte , valorolb , ed ine£ 
puijnabile del Signor Don Domenico ; ma ora , che ferito da 
Paride nel piede, lo "vede languido, cadente, e femivivo , in- 
grato gli ha voltate le fpalle, ed ha porta la Tua fperanza iru. 
un'Elefante, cioè nella mancanza del titolo di Fiatct, che at- 
taccheremo a fuo luogo. Credete , amico, ch'ei tacerà L colà 
molto difficile . Tornerà" fnori tacciandomi d'irriverente verlò lo 
Zacchi, dando il titolo di arguzie , e di (òttigliezze dialettiche 
a i miei raziocinj , e contentando colla Tua buona morale , ed 
onefta le mie lettere ; io però fin da quefto puntogli rifpondo : 
Borbotta pure nulla me ne curo , 

E gloria che da te Jun vilipefi . Addio ♦ 
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LETTERA XV. 

SI c accorto anche il Signor Don Domenico <T aver'annojato 
i Leggitori colla proliifità delle oOèrvazioni fatte fulle Let- 
tere precedenti j e perciò colla fperanza di far loro cote grata , 
Teftringe in una foia pezza quei poco , che ha potuto dire fol- 
la VI. Lettera. Afferma in primo luogo d'aver dichiarato il 
ilio (èntimento nel num. 3P- della prefazione , fciivendo > che 
,> San Benvenuto non potè edere frate Minore prima d'effe re 
» aflhnto al Vefcovado, perche quando fu eletto Vefcovo era 
5> tuttavia Arcidiacono della Chiefà d'Ancona . „ Confeflà ezian- 
dio, efler chiaro, che quando icriflè le Memorie,, ebbe in ca- 
» po anche quefto grillo di creder contrario l'effer d' Arcidia- 
„ cono d' una Cattedrale all' efler di Frate,, come io vi diceva. 
Torna quindi a ripeterò, che Arcidiacono, e Frate non é buo- 
na concordanza, ed aggiunge, che ciò appunto mone il Toflì- 
gnano ad accomodar la faccenda del fr-tifmo del noltro Santo 
con dire, che prima fu Arcidiacono d' "Ancona, e poicia entrò 
nell'Ordine de' Minori^ Ma' il Pannelli aflèrifce tutorio Cerni 
dimoftrarlo, immaginandofi di ftar Tempre nella fala delle con- 
ferenze tra coloro, i quali appena fanno che ipfe dixit, s'acque- 
tano, e fòttoferivono . PafTa finalmente a riprendermi inatia_» 
magiftrale d'aver* ufata un'arte poco lodevole allorché' vi diflì, 
„ ch'egli non folo ftima una (concordanza l' efler Frate, e Ar- 
„ cidiacono; ma ancora l'eflèr Frate, e Cappellano, lo che , 
» dice egli, é an fuppofto affatto falfo, per.he il Pannelli rrc- 
a, de una feoncordanza (blamente la coagiunzicne dell* Arcidia- 
0, conato col fratifmo ; onde conchiude : fi guardino i Leggito- 
„ ri dalle poco lodevoli arti del Signor Damiano . ,, Pape Sa- 
$an \ O qui sì che pofTiam dirgli con tutta ragione : 
Dtfpenfi quejìt grazie in abbondanza^ 
E fonia copia n bai dentro al cerve/le , 
Che quanto più ne dai > fin te n'awanza • 
Io non il» bifògno d'avvenirvi dell' arte del Signor Mo- 

ra- 
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rilifta, e del fine oneftiffimo da lui intefo nel tirare fpeflb fpef- 
*b di quefte frezze . Potrei dire folunto, ches'ei penla di met- 
termi in cattivo afpetto prefTo i Leggitori, ciJ gli riulcirà pre£ 
fo i fuoi compagnoni, ma non aia prelTo gl'ingenui, e difin- 
te refati , che leggono coli* amore della verità nel cuore, e noa 
collo ipirito di partito nella tefta . Veggono gì' ingenui , ch«~> 
parlai dell' Arcidiaconato , e della Cappellania inficine , perche 
amendue quefti umzj fi unirono egualmente e nel noftro San- 
to , ed in Rambotto Vefcovo di Camerino . Veggono , che lo 
Zacchifta, fé era ingenuo, poteva, e doveva ripetere il mio 
fupporio dall'inavvertenza, o mancanza di riflerfione, e non^ 
dalle arti poco lodevoli, che vale a dire, da un fine malizioso 
giammai da me fognato. Ma così è , 

Ci fembra il Sole fleffò « verde , o giallo , 
Se macchia o gialla , e verde 4 nel criflallo , 
Lafciamo adunque le arti poco lodevoli, e le Cappellani» 
e parliamo dell' Arcidiaconato, come di quello folo, che d.U 
Signor Pannelli fi reputa inconciliabile col fratifmo , e da cui 
conchiude, che Ce il nortro Santo allorché' fu eletto a Vef:ovo 
ci'Ofimo era Arcidiacono della Chiefii d'Ancona, non potè' ef- 
ièr Frate dell'Odine de' Minori. Molte cofe debbo qui dirvi 
pe' riCponderoli in qualche modo. Dico primieramente, eh' ei 
s' inganna , fupponendo, che i* Arcidiaconato confiderato intrln- 
cècamente fia un benefizio Ecclefiaftico, cioè' un'Ufluio, a cui 
eden zia! mente fia anneflò il gius perpetuo di ricevere i frutti 
provenienti da i beni della Chiefa . S* inganna , dirti , perche 
r Arcidiaconato confiderato nella fuaertènza, non e', fe non un 
puro, e femplice urìuio (ènza benefizio, come fono tutte le Di- 
nita delle Cattedrali erette fòltanto dappoi nel rilaflàmento 
ei Clero in Titoli Benefiziali , che a poco a poco principia- 
rono a degenerare in Dignità*, e in Preminenze . Infatti il 
Van-Efpen part.2. titul. 18. cap.2.num a. fcrive : „ Poftquam_~t 
„ Benetìciorum titilli exofti funt , & feparatim a collationeor- 
„ dimmi conferri coeperunt ; atque officia, quse ìnter Canoni- 
cosìn communi viventes erant fimpiicia minifteria, qualia & 
„ hodie apnd Canonicos Regulares plura re|>enontur , in di- 
„ gnitates degenerarono vix dici potei*, quantum inde vili- 
» peudiuifi» & comemptus Sacroruui Qrdiaum , . .veneri: , 

» ned 
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„ ncc jam ipGOrdines, fcd Beneficia , Se Dignitates aeftimari, 
„ & in pretio vulgo haberi coeperunt . „ Nel num. 3. aggiun- 
j> ge:» Qtiamdiu Canonici Cathedralium, & Collegiata ni m__> 
7 , Ecclefurum in communi quafi 'Regulares vixerunt > nomen Di* 
„ gnitatis vix notuni foie ; imo pleraque , quae hodie in Ec- 
n clefiis Cathedralibus , & Gollegiatis prò Dignitatibus reputan- 
„ tur, olim vita communi durante non Dignitates, qain nec 
„ Beneficia fnerunt , quae a fuperiòribus prò arbitrio commit- 
tebantnr, & adimebantur. „ finalmente nei num.4. conchiu- 
n de: ,, At Canonicis defèrta vita communi ad fingularitatem » 



„ primitas dumtaxat fuerant hmplicia officia , erigi in titolo 
a, Beneticiales , & feorfim etiam in Dignitates degenerari . ^> La 
corruttela adunque » e non già la natura del niiniftero unì alle 
Dignità delle Cattedrali il Benefizio, e ciò verfo il fecolo XI., 
o ÌLil., come (crivonogli Autori, e tra gli altri il Morino De 
S tcris Ordinationibm , quando i Canonici abbandonarono i Chio- 
ftri , e la Vita Comune. Da tuttociò ne fegue, che 1* Arcidia- 
conato non fia in fe fteflò , Ce non un femplice Uffizio, e che 
fe nella moderna disciplina ha annetto il Benefizio, o Penfio- 
jie 9 ciò non é perche lo efigga di fila natura , ma perche» 
glielo ha unito la conmetudine originata dalla corruttela . Ed 
invero, una volta altro non era l'Arcidiacono, fènon il Vica- 
rio, e l'occhio del Vefcovo, da cui riconofceva tutta la fua_» 
podefta, che pero era .puramente delegata, e ad arbitrio dell" 
ifietfo Vefcovo poteva-effer privato dell'Uffizio, fenza gius per* 
perno di ritrarre i frutti da i Beni Ecclefiaftici , non altrimen- 
ti , che il Vicario Generale de' noftri tempi . Quindi fcrive il 
lodato Van-Efpen: Aicbidiacomis itattue Generati* yuodammodo erat 
E*)ifcopi Vicarius ; e per ommettere altri luoghi, in Cap. Ut Ar- 
cbt diaconi: 1. de Offic. Arcidiaconi fi legge: Ar ch'idi aconas polì Epi- 
Jcopum feiat fe Vicarium effi ejut in omnibus . Ciò tanto é vero , 
che -alcune Chielè hanno ritenuto fino a nofiri tempi il nome 
di Vicario Generale in vece di -quello d'Arcidiacono, come la 
Chiefa d* Aquileja , nella parte Auftriaca della quale prima deU 
la divifione di quel Patriarcato fatta da Benedetto XlV. , era- 
no molti Arcidiaconi col nome di Vicarj Generali. Vicarj Ge- 
nerali fon chiamati ancora quelli di Toledo, e d' altre Diocefi 




vafte 
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vafte , maflìme gli otto della Chiefa dì Liegi > i quali hanno 
molti/lìmi privilegi » n9n i nre mere Vicario ufi ohm , al dire del 
Van Efpen »fed jure qtiafi ordinario , idcjì jure dignitatis ; collo 
quali parole fi conferma, quanto abbia in. detto , cioè, che gli Ar- 
cidiaconi una. volta, erano femplicl Vicarj Generali dipendenti 
interamente da. i Vefcovi, ed amovibili ad arbitrio di quelli , 
fenia. giurildizione ordinaria , e lènza emolumento fiflò , o da», 
ritrarfi vita durante pe' ragion dell'Uffizio da i Beni della Chie- 
fa . Ora eflfendo così , ne lègue , io rìpeto , che l'Arcidiaconato 
eflènzialmente non ila Benefizio Ecclefiaftico , ma un femplice , 
e nudo uffizio, e che pero confideraro in (è fteflò pofla confe- 
rir/1 ad o**ni Regolare (ènza p regiudi uo di quel principio Ca- 
nonico , Regalar ia Regalar ibat \, Specularla S.-ecularibut , il. quaU_» 
deve intenderli de'Benefizj, e non degli. Uffizj. Dice pertan- 
to Tifteflo Van Efpen part.2. I//.18. cup. 3. num 1. : Famofa , 
„ & communis eft divifio Beneficiorum in Regularia, 8c Sae- 
„ cularia; qu» divifio precipue Saeculis pofterioribus invaluit , 
„ poftquam et iplà Officia Clauftralia , quae primitus erant mc- 
39 ra Officia, vel. O.bedientiae , ccepemnt fenfim in Beneficia » 
5 , & Dtgnitates degenerar! .„ S'inganna dunque il Pannelli ri- 
mettendomi al. Van-Efpen , e al Tommafini per accertarmi » 
che Fratifmos e Arcidiaconato fono due fiati affatto incompatibili >. 
perche il primo ne' nel titolo 18., né altrove dice mai tal co- 
fa i anzi icrivendo, che l'Arcidiaconato era un femplice Uffizio 
fenza Benefizio, e replicando più chiaramente l'iftefla. cola nel 
tit.ii* dip.i. num.6., da la mentita a Don. Pannelli. Ecco U_» 
di lui parole: „ Cumque prius Archidiaconorum Minifterium 
„ tantum eflèt merum. OrHcityn ab arbitrio Epilcopi commit- 
3 , tentis dependens, tandem in Beneficiurn , 8c Dignitatem mu* 
3 > tatum fuit i. ipfique Archidiaconi, qui hacìenus Epilcoporum 
s, duintaxat fuerunt Vicari], fènfim Praelaris Ordinariis adnu- 
„ merati.,, Il Tommafini parimente parla fempre de'Benefizj, 
e mai degli Uffizj, e quelli, e non quelli dice mille volte ef- 
fere incompatibili col frat i Imo . Dunque provar doveva il Si- 
gnor Letterato* noftro, che V Arcidiaconato di ma natura fia_». 
Benefizio Ecclefiaftico, per dirlo affatto , ed eflènzialmente incom- 
patibile collo flato Regolare; oppure dovea ftudiar prima le lommole, 
ger imparare almeno i termini . Ma ficcome non troverà' nep. 

pur' 
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pur' uno, da cui s'affermi ciò, eh'ei pretende, cosi dovrà fòf- 
frirmi Ce ripeto, che V Arcidiaconato non ripugna punto allo 
ftato de' Regolari . Dirà forfè , che a tempo del Santo Vesco- 
vo tutte le Dignità delle Cattedrali già unito avevano il Bene* 
fizio , e che per confeguenza ripugnavano allo ftato de' Rego- 
lari j ed io gli rifpondo in due maniere. Dico primieramen- 
te, che ficcome l'autorità dell'Arcidiacono prò di-verfiute loco- 
rum , femporum mine extenjior , nunc reflrittior fuiflc legitur j cos i 
giufta la divertita de* luoghi , e de' tempi deve difeorrerfi del Be<* 
aefizio annerto ad un tal Miniftero . E' vero, che fin da quel 
tempo 1' Arcidiaconato in molti luoghi era gii eretto in titolo 
di Benefizio; ma é vero ancora, che non era eretto da per tut- 
to , e maflìme nella noltra Italia . Si dimoftra . Le Dignità' del- 
le Cattedrali col gius perpetuo delle Pi ebende, ebbero l'origi- 
ne dalla corruttela del Clero, cioè' dall' abbandonamene della 
vita comune, come fi è veduto, perche in tale ftato di comu- 
nità ncn vi erano adeguamenti perfonali. Segue adunque, che 
ficcome quefta vita clauitrale,e comune non fu abbandonata da 
tutti nel tempo ifteflo, ma in alcune Chiefè prima, ed in al- 
tre dappoi , cosi appunto anche 1' unione delle Dignità co* 
Benefizj é fiata introdotta dove prima , e dove dopo . Intanto 
neir Ttalia i Canonici di molte Chiefe vivevano in comune an- 
che nel Secolo XIII., onde dobbiam dire, che in quel tempo 
in molte Chiefe d'Italia ancora non vi fofle la dita unione . 
Secondariamente dico , che nemmeno dopo V abbandonamento 
della vita comune fu affegnato, ed unito a qualfifia Dignità 
in tutte le Chiefe il Benefizio da efigerfi per ragion dall'Uffizio, 
o Dignità, e che però almeno in^juefte Chiefe potevano i Re- 
golari eflTer promolTì agli Arcidiaconati fenza ingiuria del Vo- 
to di povertì, per cui gli eran proibiti i Benefizj Ecclefiafti- 
ci , come dice il Tommafini allegando il Decreto d Alcfsan- 
dro IH. ; poiché', in quelle Chiefe non avendo f Arcidiaconato 
anneflb il Benefizio, ceffrva la cagione d'un tal divieto, cioè' 
la trafgrellione del Voto fuddetto . Di quefte Chiefe, nell<^ 
quali nemmen dopo l' abbandonamento della vira comune, ed 
erezione delle Dignità' in Benefizj, niuna Prebenda, o Benefi- 
lio fu affegnato precifamente pe' ragion dell' Uffizio alle Di- 
gnità , ve ne fono molte anche a tempi noftri , che pero non 

aven- 
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ivendo ne benefizio , ne autorità, 0 ftOn ivnfa mai, o levata- 
gli da i Vefoovi rifpettivi, ma (Time dopo il Concilio di Tren- 
to, po.umo dirfi coi Fognino Digmtates vento/*. Di quede mol- 
te mi contenterò di addurre la lòia Chiefa Ofimana, il di cui 
Arcidiacono, come U Pannelli è in obbligo di (apere, non ha 
Un fòldo duBenetìzio precifàmente per il titolo Arcidiaconale, 
leggendofi nella Bolla, cttjut fruclux nulli funt. Molr" altre cofe 
dir potrei fu tal propofìto per accertarvi Tempre pia, che l'Ar- 
cidiaconato non e/Tendo di Aia natura Benefizio Ecclefiaftico , 
come T eruditi/lìmo Pannelli malamente fbppone, ma un fem- 
plice , e nudo mini Aero, non ripugna effenzialmente allo flato 
d'un Regolare, come non gli ripngna il Vicariato Generale a 
quello firn Uiflimo , per conteiiione deli' ifìeflb Pannelli , il Quale ha 
dovuto concedere , che Fra Rufino eièrcitafle l'uffizio di Vicario 
Generale per il Cardinal' Ottaviano Ubaldini in tutto il Re- 
gno di Sicilia. All'efempio di Fra' Rufino potrei aggiunger quello 
d'altri molti dell' ifteifo Ordine Minoritico , i quali etercitarono 
un fimile impiego in diverte Diocefi , come un certo F. An- 
tonio l'j e fera tu nel Patriarcato di Coftantinopoli , e fi rileva 
dalla Bolla d' Urbano IV. Venerabili Fi atre noflro Patriarchi 
Conlìantinotolitato ; ed il Padre Amato nel Vescovado' d' Avi- 
gnone. Conchiudo adunque, che fenza ripugnanza alcuna San 
Benvenuto potè' unire l'elfer di . Frate coli' efler d'Arcidiacono 
d'una Cattedrale, particolarmente in que* tempi, ne* quali la 
corruttela non era né univerfale , ne' radicata ; onde i Papi , ed 
i Vefcovi nelle rifpettive Dioceli potevano promuovere alle Di- 
gnità delle" Cattedrali i Regolari dotti , ed efemplari appunto 
per opporli al tatto, e all'avarizia degli ambizioft. 

Ma affinchè' intendiate ancora meglio in qual fènfo vi di- 
ceflTi nelle prime Lettere, che Frate , e Arcidiacono è buona con- 
cordanza , voglio dare, e concedere al nofiro Letterato, che le 
Dignità delie Cattedrali prima ancora de* tempi del noftro San- 
to ererte tonerò univerfalmente in titolo di Benefizj Secolari , 
e per confluenza proibite da i Canoni a i Regolari . Dunque 
V Arcidiaconato eflenzialmente ripugnava allo flato Regolare , e 
in niuna maniera poteva unirfi con quefto' Dunque ne San Ben- 
venuto , nè qualfivoglia Protettore dell'Ordine Minoritico, o di 
altro yotè, o potrà giammai ottenerlo ? E' fallo , perche cii • 
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può far;!! colla di fpsnfa del Papa , come confeflTa 1* ifteflb Pan- 
nelli , e come ho fempre intefj di dire ancjr' io , febben' egli 
per Tua gentilezza innata , e per il gran concetto che ha di me » 
ha finto di non capirmi, ed ha voluto far credere, non per 
iftrapazzarnii^, ma per onorarmi, che io abbia creduto compa- 
tibili i due flati fuddetti lenza una tal dilpenfa ;*oppure che 
un Regolare pofTa ottenere un Benefizio Secolare fenzavefiir 
la natura del Benefizio ottenuto. Ed egli è quello, che dice di 
voler meco, parlar chiaro, perche non intendo? t Qi:e pochi, a 
cui. la mente il vero alluma , avranno capito per necèilità , che-» 
da me fi diceva conciliabile il rratifmo col Benefizio Secolare 
mediante la difpenfà del Papa, ed in modo, che il difpenfato 
veftir debba la natura di quello, come fuccede nel. Velcovado , 
e ne* Benefizj Curati, perche poi mi lufingo , che almeno non. 
tutti avranno per me unta bontà, quanta mcftra d'averne il 
dolciflìmo SignoT Letterato . Li forfè voleva che mi fpiegafli a 
lettere cubitali? Ma chi poteva immaginarli, che un par fuo 
non doveffe capire il vero fenfo del mio difeorfo? Oper dir me- 
glio , chi mai fofpemr poteva, cu'ei ioflè. per aver di. me tan- 
to concetto- ? Egli è il Pannelli, Uomo tanto ònefto, che nel 
fito libro ha tenuto un fiftema affatto oppcfto al mio Jugger ito- 
gli dalla morale crifìiana , ed ora rubiginojìs cunela denti bus toàet ? 
Roda pure , e maftichi le cofe mie co* denti fradici, e le rice- 
va tutte nel fuo ftomaco alterato , e guafto, che poi dovrà' pa- 
tir' egli, d' indigeftione . Penìa ei. forfè, che io abbia, ferino, e 
feriva per i Pannellifti ? S'inganna . Ditti adunque ,e, torno adir 
chiaramente, che colla difpenfa Pontificia S. Ben\enuto potè 
unire infteme il. Fratifmo, e T Arcidiaconato , ve/tendo la na- 
tura del Benefizio, come appunto i. Curati , ed i Velcovi af- 
flimi dagli Ordini Regolari vertono la natura del Benefizio Se- 
colare, e nulladimeno appartengono all' Ifhiu» profetato una 
volta , e. ritengono di quello la denominazi. ne .. Quefto é il mio 
dilcorlò , il quale fi a pp°ggi a anche agli efempj riferiti *de*Be- 
nefizj Curati , perche le quefri fono conciliabili colla. Prcfeflìo- 
ne Regolare, fono conciliabili eziandio gli Arcidiaconati ; an- 
zi quelli tanto più di quelli, quanto che eli Arcidiaconati non 
cfTendo di loro natura, fe non femplici Uffizj, come tali «on 
ripugnano in conto alcuno allo flato Regolare, e la proibizio- 
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% ns d* Aleffàndro III. dovrà intenderli de* Benefìzi Sémplici, c 
mafTime de' Canonicati , de' quali è gran controversa fé Mano 
femplici, o no 5 quantunque non manchino Frati Minori an- 
che Canonici. Di quefti uno è Kambotto , che almeno fu primi 
Canonico, polcia Arcidiacono , e finalmente Vefcovo di Ca- 
merino . L 5 altro è F. Adamo , cpi dal Guardiano di Piazza, per 
la facolti avutane da Urbano IV., fh conferito il Priorato, ed 
il Canonicato di Piazza Diocefi di Catania nel iaCTi., e Tan- 
no appreflb , in vigor'della Bolla Speciali gratta dell* ifteuu Pa- 
pa, gli fu conferito per mezzo del medefimo Guardiano il Prio- 
rato, ed il Canonicato del Santo Sepolcro. Potrei aggiungere 
altri due Frati Minori, cioè F. Gualtieri già Penitenziere, Cap- 
pellano, e Nunzio del medeftmo Urbano IV., eletto dappoi 
per la Bolla Inter aitar Jòllicttudtnes Procurator Generale del 
Vefcovo Zagabrienfe, colla foprintendenza a tutti gli affari e 
fpiriruali, e tempoiali, che occorrer potevano nell' Ungheria ; 
e F. Bartolomeo Quirini Pievano, e Rettore della Chiefa di 
Santa Maria Formofa in Venezia nel 126*8. > come colla da i 
monumenti dell' ifteflà Chiefà . Quefte difpenfe adunque non.» 
erano tanto rare , e* difficili , che debba ftentarft a credere , le 
ottenefle , fe erano neceffarie, anche il noftro S.Benvenuto . Il Pon- 
tefice Eugenio "IV. nel 1444-9 e nel 1445. fpedi due Brevi > 
che li con fervano nell'Archivio di S. Ifìdoro di Roma, in uno 
de' quali conferma Rettore, ed Amminiftratore della Chiefa di 
S.Angelo F.Jacopo da Capova Minorità, perche „ jEdificia , 
„ quae collapfit, & ruinofa exifbbanr ejus indurlria reparata-. 
„ fuerant j ejufque poflelliones , & tenimenta , & bona inculu 
„ ad culturam reduxerat ; & ex illius bonis deftruclis , & alie- 

natis plurima recuperaverai . „ Neil' altro poi gli concedo, 
„ Ut quodeumque , vel qualecumque Beneficili m Ecclefiafticum 
9 , per Saeculares Clericos regi folitum , fi ei alias canonicè con- 
„ ferrei* , vel inftitueretnr aJ illud , recipere , & quoad viveret 

retinere libere', & licite' vaieret. „ Queft' elèmpio è fimilif- 
fimo a queilo del noftro Santo , il quale fu Arcidiacono d'An- 
cona , Amminfararore della Chiefa d" Ofimo, e Rettore della», 
Marca. Si dira , che Fra Jacopo non fu Arcidiacono? Si rifpon- 
de, che fu Arcidiacono, Arciprete, Primicerio , Curato, Ca- 
nonico, e tuttociò, che il Breve amplifTimo gli concedeva, e 
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che potè ottennere in vigor di qaefto.Si aggiungerà, che non abbia- 
mo il Breve di San Benvenuto, come 1' abbiamo di Fra Jacopo? 
Si replica, che potè non averne bifogno , e che In/ptcimus in 
obfcurisy quod ejì verojimilhts , i % el quod plerumqnf fieri conjìteviii 
oppure , che faflum pr^f/hmitur , quod de jure fac endum erat 9 non e£ 
fendo noi certi dell'oppongo i (ebbene di ciò parleremo un'altra 
volta la*, dove torneri il difcorfo di Rambotto, ancor egli Pro- 
fezìa Qtdinis Minor um , cioè della Prima Regola di S* Francefco , 
veglia, o non voglia il noftro felicHlimo Interprete, e ciò non 
oftante , Canonico , e Arcidiacono di Camerino . 

Ora per dire qualche co(à più a propofito , e pe* rendere 
più fondata l'oppimene , che San Eenvenuto poteflè unire inde- 
me la Protesone Regolare, e 1* Arcidiaconato, giova faperc_> a 
che nel mèle di Decembre del 1255. il Sommo PontelìceAleG- 
Andro IV. emanò una Bolla diretta al Generale, e Provincia- 
li de' Frati Minori del tenore feguente: „ Ex parte veftra no- 
„ bis ftiit intimatum , quod cum contingat interdum ad Epi- 
„ (copalem , & ad alias fuperiores , fèu inferiore! Dignitates , 
» aliquos de Fratribus veftri Ordmis promoveri &c. „ la quefte 
parole, come ognun vede, il Pontefice chiaramente efprinie ,che 
alcuni Frati Minori in que* tempi eran promoffi non folo a i 
Vefcovadi, e ad altre Dignità più alte, ma eziandio ad altre 
più baflè i onde pofliamo inveftigare quali fodero quefte Digni- 
tà inferiori al Vefcovado . EflèntJó le parole della Bolla gene- 
rali, e chiare, poffiam dire, che fofTero gli Arcidiaconati , i 
Primiceriati, le Arcipreture, e fimili, che appunto dtconfi Di- 
gnità al Vefcovado inferiori . Se ciò e vero, come efler deve-», 
eccovi molti Frati Minori promoffr alle Dignità delle Cattedra- 
li, uno de'quali potè e(Tere il noftro Santo, che appunto era—» 
Arcidiacono d'Ancona nel tempo del Pontificato d' AlefTarv 
dro IV.. Deve eziandio avvertirà* , che (e dell' elezione di que- 
Hi non fi ha. memoria, né delle difpenlè loro concedute per ot- 
tenere le dignità' , e non oftanre dee dirfi , che le ricevefTero rpof- 
fiamo ancora dire, che quantunque non fiamo certi della fa- 
coltà, o difpenfà ottenuta dal noftro Santo per accettare l'Ai* 
cidiacónato, nulladimeno 1' ottenefe. Dipiù , Bonifazio Vili. 
in 6. de Beft. decretò Ut nulli Religiofo Praedicatorum , Mi- 
?>. nomai, jEremitarara Sancir Ani» uftini , aut quorumlibet Mea- 
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s> dicantinm Ordinam ex ele&lone^ poftulatione, provinone , 
3, leu vocazione ad aliquarn extra adminirlrationem fui Ordinis 
» Prselaturam in discordia de (èfacta jusde coetero acquiratur . * 
Anche in quefte parole generali abbiamo un forte, e giù fto mo- 
tivo di credere , che prima di un tal Decreto i Mendicanti di 
qualfivoglia Ordine alianti fòdero alle Prelature Secolari, e per 
confeguenza anche agli Arcidiaconati . Da quefte parole, portia- 
mo raccogliere anche più di quello , che da noi fi deftdera , cioè' , 
che prima di Bonifazio Vili, i Mendicanti eletti foùero a qua-*' 
lunque Dignità fuori del Chioftro, e la riceveflèro col folocon- 
fenlb, o licenza de' proprj Superiori immediati, come pili chia- 
ramente fi raccoglie da queft' altre parole dell'ifteflo Pontefice» : 
„ Nec eorum aliquis tali ele&ioni, poftulatipni , provifionl, aut 
„ vocationi quoqno modo valeat consentire, etiamfi. Magiftri , 
», aut Miuiftri, vel Prioris Generalium eorumdem ad id accefc 
99 ferir licenzia, vel confenfus. „ San Benvenuto , come fapete, 
fiori prima di Bonifazio VL1I. : dunque per la fua dottrina, ed 
esemplarità' potè' eflèr' eletto Arcidiacono d'Ancona fua Patria, 
ed accettare una tal Dignità' anche colli fola permiflione .de.' 
fuoi Superiori , avendo il Papa obbligato i Frati ad impetrar quel* 
la della Sede A poftolica {blamente -nella. Bolla fùrriferita . Oguar? 
date che dialettica ! Ma non é quefto il tempo d'efclamaro • 
Gonchiudo un* aiua evolta t che la Dignità Arcidiaconale può 
unirfi alio ftato Regolare , e che però quando il noterò. Santo fa 
eletto Amminiftratore, e quindi a Vedovo d'Ofimo, poteva-, 
eflèr Frate dell'Ordine de' Minori, e Arcidiacono della. Ghicfa 
<T Ancona . 

Per dire 'qualche coÙl anche degli efempj recati nelle pri- 
me Lettere di molti Frati Minori già' Cappellani, e Con te flòra 
de' Papi, Ambafciadori, Legati, Nunzj Apoftolici, Vicarj Ge- 
nerali, e Capitani d' Esèrciti, a i quali aggiungo Frati del me- 
defimo Ordine Ambafciadori de' Principi Secolari, Commiflarj 
della. Crociata, e della Fabbrica di San Pietro, Lfecutori delle 
Leggi Imperiali, Altararj di San Pietro in- Vaticano, ed altri 
impiegati in diverfi luoghi, e tempi in- Amili rainifterj, così 1* 
difrorro. Siccome i Benefìzj Secolari furono proibiti a i Rego- 
lari , Ne voto injuriam faciant , ùt proprietarii evadati* ; cos i per 
>i medici) aia ragione doveauo eflcr loro vietati ancjie iiUrrife. 

. riti 
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Tiri impieghi , molti <J;' quali portan fòco la lontananza dal 
Ghioftro , e l'efenzione per confegusnza da 11 'e fatta oflèrvanza-,* 
e didiplina Regolare , ed alcuni anche 1* amminiftrazione , e* 
maneggio, degl' ìntereffi del Secolo conerà il Canone dell' Apo- 
ftolo diretto a tutti gli Ecclefiaftici* nella a. a Timoteo cap. a. 
verf.4. : Nemo militans Dto implicet fe negotiis Specular ilus . Sic- 
come , io replico , ciò non oftante , molti Frati Minori , per 
parlare di quefti Ioli , fono ftati impiegati in tali uffuj ; così , 
' non oltante il voto di povertà' , poterono accettare i Benefizj 
Ecclefiaftici , come infatti hanno accettato, ed accettano tutta- 
via i Vefcovadi , e le Cure, che fono Benefizj di tal fàtta_, . 
Il Pannelli lèrive, che quefti efempj tanto bantib che fare colca- 
fo noffro , quanto la Ln-s.i co' gradici -, ma così dice chi non inten- 
de il fine di chi favella, e mofTo dagl'influfTì ddla Luna pren- 
de i granci a fecco. Preghiamo Barba Giove, che lo fcuota_, , 
ed allora intenderà lo ftato della quiftione, e finirà di pren- 
dere i granci. Qji vi fòvvenga, eh* ei per provare il terzo 
punto delia fua Predica, cioè la mancanza dell' erudizione nelle 
mie Leuere , fi ferve'anche di ciò, che vi ibridi nella Vi. del- 
le medefime intorno all'Arcidiaconato , ed il Frarifmo del no- 
ftro Santo, dicendo, che, moftro di non (àpere,, che i Re^ola- 
„ ri,mafTime Mendicanti, fono eflenzialmente incapaci de* Se- 
„ colari Benefizj,,, Vi fowenga altresì, che là, dove rifpofi 
alla detta mancanza, promifi di efaminare a fuo lnogo quefta-» 
gran prova, come ho fatto nella prefènte. Ora avendo capito 
dalla lettura di quefta , che P Arcidiaconato da fe none' Benefi- 
zio, ma Uffizio, e che l'ho confidcrato come tale fèmpre che 
l'ho detto conciliabile col Fratilìno , rileverete , che a giudi- 
zio del Pannelli manca nelle mie Lettere l'erudizione , perche o 
non ha inteib il (ènlb di quelle, oha finto di non intenderlo» 
perche gli era difficile il confutarlo , e non poteva onorarmi tan- 
to , quanto egli defiderava per e/èrcitar/i nella fua buona mo- 
rale ; onde pofliamo dirgli con Dante : 

Vedrai te fomigltante a quella, 'nferma , 
- Che non può trovar pofa in su le piume , 

Ma con dar volta fuo dolore Jcberma. 
Finalmente, ièbben'io pe* rifpondere a tutte le ciance* 
Pauncliiltiche, mi fia trattenuto a dimoflrar compatibile col 

Fra- 
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Fratifmo [' Arcidiaconato , mai però ho detto , che il noftro San- 
to fia flato realmente Arcidiacono, e Frate infìeme , perche-» 
non Con tenuto a decidere, Ce il Signor Letterato vuol rapirla, 
quando egli entraflè nell'Ordine de' Minori. Oa (e io mi ap- 
pigliaci al filiema del Vvadmgo non adottato l'altra volta—» » 
perche confutava il Pannelli , e non provava il Fra tifino dei 
Santo, conforme ho dritto mille volte, e dicelfi , che il San- 
to nel procinto di ricevere la Dignità Vedovile Vota emijìt Mi- 
norimi , come già San Ludovico Vefcovo di Tolofa , il Signor 
Don Domenico predicando la ripugnanza dei due fuddetti fla- 
ti , pillerebbe l' acqua nel mortajo , e noi^otremmo dirgli : 
Fu dunque il èravo i 
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LETTERA XVL 

R. P. 

Avvedutoli il Signor Don Domenico , clic nelle Annotazio- 
ni alla fettima Lettera, 

Nuda ba la Spada , e la follrva , e /cote. 

Gridando , e Paria , e l'ombre in van percotc ( a ) 
da principio alle medefime con tre meftiffimi verfi prefi dall'In- 
ferno di Uante, co' quali elprime , non volendo , l'interno ram- 
marico.., da cui cruciar fi fente per l'efito infelice delle Tue of- 
icrvazioni . Ha ben giulto, e fòrte motivo di affligerfi il Si- 
gnor Letterato, poiché fiifliftendo tuttavia nel pieno loro vigo- 
re le mie ragioni , Rambotto fet>ue ad efler Frate hofeffùs Or- 
dini! Minorum, cioè della Prima Regola di S. Francefco, quan- 
tunque Arcidiacono , e lènza il titolo proprio de* Mendicanti , 
ed io potrò dir fempre, che anche San ..Benvenuto putè eflèr 
Minorità fèbbene Arcidiacono , ne' mai contradchftinto col titolo 
di Frate. Che fatalità'.' Morto già quel fòrtiflìmo Achille, nel 
di cui valore ei tanto confidava per il buon efito della Tua cau- 
fà , vede ora voltarfi le fpalle anche da due altri Atleti , dall' 
attinenza de" qtSfli fi riprometteva nella prclènte campagna una 
piena vittoria . Heu durus fati tenor ! Pianga pure , poiché man- 
candogli l'ajato di quelli, t benigni Leggitori in vece d' andare 
in collera, profègniranno a ridere a crepa pancia infieme col 
Fiilareti , come hanno fatto fin da principio . Sì , Rambotto ben- 
ché Arcidiacono, e fenza il titolo di Frater profefsò la Prima.* 
Regola Francefcana, ne' fa meftieri ch'egli fi ftudj di guada- 
gnarlo all'Ordine Serafico, effendo fiato già dichiarato a lette- 
re di icatola dal Sommo Pontefice Kìccolò IV. Proiettò Mino- 
rità . Anzi i Minori tutti lo ringraziano del favore, e fi mara* 
vigliano di lui, che interpretando a capriccio le parole del Bre- 
ve Pontificio, pretenda di acquiftar loro il Vefcovo Rambotto 
con afcriverlo a i Fratelli della Penitenza, che non fono, né 
" ■ turca 
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furori mai delPOrdia« de* Minori . Andiamo innanzi , mi pro- 
tetto però (ino ad un certo legno . 

<£uefte oflervazioni fono tanto piene» e ridondanti di cian- - 
ce vote , e fu perfìue, di repliche, e di colè fuor di .propofito , che 
potrei om metterle tutte in carne , e in offa fenz' alcun pregiu- 
dizio della caiifa principale accordatami dopo mille capogiri 
dal mede/Imo garbatiflimo Pannelli , come udirete nei decorfo 
della prefente. Prima pero di venire a dir quel poco, che mi 
fon prendo, ftimo bene *d avvertirvi , che il Signor Letterato fi 
é fatto fpiritofello , poiché' in queiie Oflèrvazioni più che Iteli' 
altre, va' gentilmente fcherzando con qualche filetto, e fapori- 
no guftjfo, lo che quantunque tenda all' avvilimento della mia 
perlona , nulladimeno mi piace, perche, ficcome al dire d : Ora- 
rio, Odcìunt bilarem trtjìes , mjìcmque jocojì , cosi ora che an- 
coragli fi c' dato al lepido, mi vorrà bene, ed io per fargli ler- 
vizio potrò dire con Marziale, Jam fumus. ergo pares , e con tut- • • 
ta liberta' potrò fcherzare fenza timore, elici ha per ifdeg,nar- 
fene . Vedete quanto fon buono? Vi prometto d'eiìerlo Tempre* 
giacché tale mi defiJera anche il Signor Letterato. Voglio però 
che fu buono ancoragli , e fpcro che lo fajra' , si per la ragio- 
ne addotta della (bmì^iianza, sì ancora per la multa pazienza» 
e moderazione , di cai fi predica abbondantemente arricchito, e 
di cui ha facto tanta pompa nella nova Edizione. Temo fol- 
tanto, che i Leggitori fieno per marayigliarfi di quefte lodi » 
che fpefloda a le medefimo, di flemmatico» di moderato, e di 
docile, e fieno altresì per diGpprovare quefte fue lepidezze , co- 
me indegne della bocca di comi, che le biafima negli alrjri,le 
ftima contrarie alla civiltà, ed alla morale crirtiana, ed ha pre- 
te(ò di tenere un fiftema affatto oppofto al mio fuggeritogli da 
quefte per applicare un'ottimo antidoto all'improprietà , con cui 
tòno fiate ferine le mie Lettere . Io gli prometto di non ma- 
ra vigliarmene , ed avvifo il Pannelli, fè non lo sa, a valerli 
comra chi lo biafimaflè di quefti . verfi : 

All' Ape dà ? aculeo nel fife il mei foecorfi , 

Al Gorridor lo /prone vieppiù lo caccia al corfo . 

Grida in primo luogo, eh* da me non è ttato intef> il 
fenfò della quiftione ; avvegnaché l'efempio di Rumbotto, dice 
egli, non fu recato nella Prefazione a propofuo deli' Aridia- 

Y cona- 
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conato, ma bensì a propofito della mancanza del titolo di Fra- 
te , con cai gli Aflènori del Fratifmo di San Benvenuto rif pen- 
devano all'obbiezione di non trovarti mai il noftro Santo col 
detto titolo , dicendo » ohe ciò non pregiudica punto alla di lui 
qualità Regoljre , perche non fi trova che lo ufafTe mai ncm- 
men Rambotto , quantunque Minorità ancoragli di Profeflìone . 
A cui rispondeva il Pannelli, che intanto Rambotto non tro- 
vati contraddi.ftinto col titolo fuddetto, perche le parole del 
Breve di Niccolò IV- Ordini; Fratrum Minor um , quemfitift* P*o- 
frffns y non importano ch'eì profeflaflfe k Prima Regolaci Saa 
Fran :cCco , ma fidamente la. Terza , e che però non foflè un 
vero Frate Minore, come fi vuole Benvenuto, ma un Fra- 
tello- 'delia Penitenza. Quindi pretendeva egli di ciuf ti fica re que- 
fla Ilu inaudita > e ftrana interpretazione coll'eUrne della vita 
menata 4a Rambotto prima d' efler' eletto a.Vefcovo di Ca- 
nierino, cioè' di Cappellano del Cardinal SavelJi , e d'Arci- 
diacono» fupponendo l'Arcidiaconato affatto riputante ad uru. 
Minorità. Argomentava pertanto il noftro . erudito interprete, 
e diceva: Rambotto non lì trova indicato col. titolo di Frate , 
perche f u del Terz* Ordine di S. Francefco : fu poi del Tcrz 'Or- 
dine, non oliarne il Breve di Niccolò IV.', perche prima d'eA 
fer Velcovo fu Arcidiacono della Chiefà di Camerino» la qua! 
Dignità ripugna ad un Regolare -, onde conchiudeva non eflei* 
atta la parità', perche San Benvenuto non fi vuole del Terzo , 
ma del Pria/ Ordine m San Francefco. Quefio era il Tuo di£- 
corlb, il quale ficcome poggia tutto full' ipotefL della ripugnan- 
aa deli' A rei diaconato collo flato Regolare,, come vede ognu- 
no che abbia- gli occhi, perciò mi determinai a dimoftrare nel- 
la fett ima Lettera , che Rambotto potè' unire in Ce la Digni- 
tà di Arcidiacono , e la Profeflìone del Prim* Ordine France£ 
cano , e che la Profe/fione- del Terzo era una cervellotica in- 
venzione del Signor Dc-n Domenico. E tanto più voéonneri 
m'impegnai a dimoftrare la compatibilita' di. quefti due fiati, 
quantoche' ammetta una tal ripugnanza,- dedur poteva ancho 
Bertoldo, che nemmeno San Benvenuto fòfTe Profeto Mino- 
rità, appunto perche' pria d'effer promoto alla Dignità Vedo- 
vile era Arcidiacono della Cniefit d'Ancena. E quefto non é 
lo flato della opinione? 11 Signor Letterato doveva prima impa- 
rare 
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. rare nelle conferente la maniera di rilevarlo, e ad allora ven- 
dere, che nel ca(o dijlambotto jion fu intefo dal Fillareti . 
Doveva imparare, che lo ftato della quiftione fi difeerne da chi 
4 ragionevole da i principj , ed allora accularmi d'averlo igno- 
rato . Doveva. imparare, che appunto convien pigliarfela co'priti' 
cipj per atterrare le confèguenze , che contra Ja quiftione prin- 
cipale manifeftamente da quefti derivano, ed allora fare il Cor- 
rettore. Egli è pur bravo, fe non sa' quefte cofe. Perche egli 
nondeduue .apertamente dalla ripugnanza dell* Arcidiaconato col 
Fratifino, che San Benvenuto a cagione di tal Dignità non fu 
Minorità, come non lo fu Ram botto, non dovea io aprir boc- 
ca ? Se bramava ciò, 6 dovea fpiegarfi nelle Memorie , ó dovea 
convertirmi in una talpa, affinchè non vedetti una confeguenza 
più chiara del Sole , ed allora non avrei fiatato . Giacche dunque 
egli non -ebbe la bontà d'aprirmi il fùo cuore, ed io per la_» 
Dio grazia non fon cieco, dovrà' perdonarmi , fe colla mia roz- 
za penna ho impugnato ciò, eh ci non voleva . Ma il Signor 
Letterato con quefte rancide cantilene penfadifare il fuo colpo» 
e gli riufeifa di tarlo nell'animo de' luoi pannanti. Così tau- 
no tutti que* galantuomini, che rifponder non >poflòno diretta- 
mente all*avver(*rio , -quella é l'arte uljta da lui frequentemen- 
te in tutta la nova edizione, «e muffirne .neir Ottimazioni fo- 
pra la Lettera Vii., le quali , tolte , via le .giravolte, gli ur- 
li , e le importantuTime pellegrine erudiziom .dell'. Accademia 
Ofimana, e del Mufeo delle Medaglie, fi riducono appunto a 
nulla, lo nell' accennata Lettera non ho parlato deli'Arcidia- 
conato per fuggire la quiftione del titolo di Frate, .perche fo 
avelfi voluto fuggirla, non vi avrei fcritto un' altra Lettera ap- 
poftatamente fulla mancanza di un tal titolo. Dovea fecondo il 
buon metodo favellar prima dell' Arcidiaconato , e poi della fud- 
Jetta mancanza , perche dimoftrata la convenienza -del . Frania- 
mo coli' Arcidiaconato nella pedona di <Rambotto, trattando 
polcia della gran mancanza nel noftro Santo , poteva liberamen- 
te valermi d* un'efempio già? vindicato , e dire, che fè Ram- 
botto fa Mendicante, e ,ommifè il titolo di Frate, potè om- 
metterlo anche San Benvenuto, benché Mendicante ancor* egli . 
O guardate che miracoli, e che diverfita' di penfare! O guar- 
date in che bifogua trattenerfi con que/ti Letterati da conre- 
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ren ze 1 Qnanto avrebbe fctta mtgtìo , fe tralafciate avefle tutte 
le pezze fòttopofte alla Lettera VII. !Se egli v uol' intendere a 
modo Tuo, fi ferva pure con pienillima liberta; ma che voglia 
obbligare ad intendere nel modo fletto ancora gli altri , non sò 
fe truveri , fuori de' Conferenzifti , chi voglia compiacerlo . Sen- 
za tante baje, e capogiri dovea trattare il punto della ProfeA 
ftone di Rambotto, poiché' avendo io accordato, che Nicco- 
lo IV gli concedette la facoltà di teftare pe'ragione del Vefco- 
vado , e che perciò foltanto indirettamente nominate la di luì 
Profeflìone Minoritica, intorno a ciò non erano neceflàrie altre 
ciance s e giravolte. La verità fi e', che a fronte delle parole 
del Breve troppo chiare , e lampanti, non poteva iortei.eifì la. 
Profèlfione della Terza Regola uditagli dal cervello nova di 
zecca , e perciò fi e difTufo in tante pezze, colle quali altro non 
fa, (è non bui barn veliere mortuo Leoni . Ma il Signor Pannelli 
ha voluto pentire, e dir molte colè a modo Tuo nel principio 
di quefte Annotazioni vento/e , e però non e maraviglia ,. che 
calchi fino al line rifletta via. L'amore grande verfo^i Minori 
é ftato quello , che lo ha coftretto a comporre anche un nuo- 
vo vocabolario. Gran fòrza dell'amore! Temeva egli , che un' 
Grdiiie da lui tanto amato fotte per perdere un Vcfcovo , e pe- 
rò feconda il Tuo vocabolario fi motte a leggere nelle parole 
Qrdinfr Fratrum Minorum , un Fratello della Penitenza . 0' 7tr~ 
ziarie , o niente* grida ora forzato dall'amore . Corpo d'Epaminon^ 
da! Siamo tra il Lupo, e 'ICane, ne sd come potremo nfeir- 
ne. Ma che direte (è l'ifteflb Pannelli ce ne addita la maniera? 
Così e' . Con tutta l' orinazione di voler Terziario il Vefcovo 
Rambotto, abbandona dopo un lungo giro di parole il Aio cer- 
vellotico fiftema , e unitoli col Turchi dice , che Rambotto pria 
d'euer Canonico, e Arcidiacono di Camerino profefsd la Pu- 
ma Regola di San Francefco . Eccomi libero dal Cane, e dal 
Lupo per grazia del Tempre garbatittimo Pannelli, a cui poflo 
«1 ire per gratitudine ; 

Un fr agii vetro tome rara gemma 

Ingranditi. Non è forte, e robuftoy 

F fantaftico , e /ciocco il tuo dilemma . 
Rambotto finalmente e' nitro del Prim' Ordine Francef- 
ilo, volete aluo ì Se aveva intenzione tf appigliai, al fittemi 
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éel Turchi", poteva rifparmiarmf la gran paura fattami colla^- 
ftftttta mortale di quel!' argomento cornnto,e poteva eziandio 
ammettere tante ciance vane, e faor di propofito. Ma l'amore 
• troppo forte. Io fon contento, che Rambotto prima d'elTer 
Canonico, e Arcidiacono fi obbligaflè al primo Iftituto di Sai* 
Francefco-, perche quefto é quello appunto , che fèmpre ho vo- 
luto dire quantunque egli oneftiffinio abbia tìnto di non inten- 
dermi . Ha letto una volta il vocabolario comune , ed è arriva- 
to al vero fènlò delle parole di Niccolò IV.. Veramente il 
Pannelli è galantuomo , perche dopo aver girata la pecchia Ten- 
ia profitto, fi é rimetto alle colè del dovere.. Ecco finitala li- 
te. Ci voleva tanto a far così da principio, lènza andar, cercan- 
do il Terz' Ordine, che non ha altro fondamento, Ce non quel- 
lo del iUo bel capo? Mancomale ! Mi difdico innanzi al Mondo- 
tutto , fe nell'altre Lettere lo trartai. da caparbio, perche egli* 
per forza d'amo/e, é piti tenero, ed arrendevole d' una morbi- 
didima pafta . Se fi foflèapprefo da principio , come ho già det- 
to, al fiftema del Turchi, io non avrei aperto bocca; ma perche. 




pe 

catori , e degli Eremitani di S. Agoftino, perciò penfai bene- 
di confutarlo. Egli torna a cantare, che non ho inteio lotta- 
to della quiftione, ma canti pure allegramente , che io fonerò' 
fcnza fiancarmi, come ho fatto con qualcuno di quegli, che 
fanno ridere, e derìdere molto, bene Il Signor Letterato ancora noa 
ha {coperto, che appena* lènto ridere, e cantare, torlo fon tras- 
portato ad accompagnare il canto , ed il rifo colla battuta, e coi 
fuono . Egli e' pur corto di mente, fe ancora non-c arrivato.» 
conofeere quefto mio genio . Rambotto intanto non e' più del 
Terzo , ma del Prim' Ordine di San Frartcelco , e quefta è un* 
canzone , che molto mi piace Dovea cantarla da principio y - 
t mi avrebbe dato più piacere , né megli farei òppofto , perche* 
non è foggetta ad alcuna oppofizione. Ma perche allora ebbe 
ripugnanza di andare come pecorèlla umile dietro aJla guida 
dell'Abate Turchi, perciò pensò bene di- fìamparre una nova 
»o vittima di capo luo piena di faHìta , e (òggma a mille op- 
gofuiom . Le parole, di Niccolo IV. $iu chiare del Sole dovea» 
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no da principio eflèr' intefe nel fènfò piano, e naturale , e noa 
in uu fsnfo . violento , e fpropofìtato per vincerla di filo . Da- 
veano fpiegarfi con dire , che : Rambotto almeno colla difpe.nfa 
del Papa pafTafie dall'Ordine de' Minori al Canonicato, quindi 
all' Arcidiaconato ,e po/cia al Vefcovado di Camerino, e che-» 
pero gli foffè proibito dal Breve di difporre nel Teftamento di 
quelle cofe, che ancor da Vefcovo riteneva, d poteva dubitarli 
che riteneflè predò di Ce ipettanrVall'.Iftituto già profeftàto . 
QuefV era l'interpretazione facile, e naturale, a cui punto non 
ofta la vita menata da Rambotto pria d* edere eletto a Vefco- 
vo di Camerino, fuppofta Tempre la diipenlàdel Papa, perche» 
contorme diflì nella pattata , infpicimut . in •bfeuris , quod cfl ve- 
lo.'imi/tus, ve/ quoti p/erumque fieri, coujùcvit . Non xrofta di quefta 
difpenfà? Secondo quefta Regola dee (upporfi , perche le paro- 
re, colle quali "dice il Papa , che Rambotto profclsd l'Ordine 
de* Minori, Con troppo chiare. Faftum pr.*fumitur , dice un'altra 
Regola , quod de jure fieri confuevtt , e la prefunzione della dif- 
penu è giurìa, e ragionevole nel noftro aio iti per la chiarez- 
za fuddetta, con cui parla Niccolo, IV. , si ancora per glielèm- 
pj di fimili concemoni fatte ad altri Frati dell' ifteflo Ordino 
Minoritico, e quando ancora vi fofle «qualche dubbio, non è 
lecito d'interpretar le parole per fe ftefle ^hiariflìme in un mo- 
do capricciofo , e ftorto, perche anche le colè «dubbie debbono 
prenderli in meliorem pattern. Ma perche vide il noftro Inter- 
prete, effer quella T interpretazione, che alcuni aflèrtori del 
Fmtifmo di Rambotto danno alle parole del £reve, e che ap- 
pnnto nello,ftefTo modo vogliono .Frate S. Benvenuto , perciò (è 
ne' aftenne, e fi fervi dei fuo vocabolario, .in coi Ordo .Fratrum 
M uor'um , v u j1 dire . 1' . Ordine della Penitenza . 

Ora affinchè intendiate quanto quefta interpretazione fia_* 
comoda, e verifirnile, e quella del Pannelli ingiuria, ed irra- 
gionevole, fappiate .che nel .1^55. il Pontefice Aleflandro IV. 
predato Jal Generale , e da i Provinciali .de' Minori, emanò 
ma Bilia diretta aimedefimi, con .cui provede e alle cofiien- 
ze de' Frati, e al danno , che quelli recavano «all'Ordine col por- 
tar via da' Conventi , ed appropriarfi libri, ed altre cefè mobi- 
li nel.' elTer' eletti alle Orniti Ecclenaltiche . „ Ex parte .ve- 
» itra, dice la Bolla» nobis tuii ultimatum , quod cum contin- 
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» gat inrcdum ad Epilcopalem , 8c alias fuperiores, leu infe- 
„ riores Dignitates, aliquos deFratribus veftri Ordinis promo- 
» veri, ipfi libros,. & alia» qua tempore (use promotionis ha- 
a» bebant, licei non ad eos, cu ni proprio m eis habere non li- 
»>.ceat> fed ad Ordinem periineat mcmoraium, propriis ufibus 
» applicare praefumunt in fuarum perniciem- animarum : quare 
n nippliciter poftulaftis a nobis, m> providerc fuper hoc falu- 
», briter-curaremus ; Nos igimr eorumdem Fratrum faluii , & in- 
n demnitati veftri Ordinis paterna volemes • follicitudine pro- 
a videre , ut iibros , & alia quae iplòs promotionis fuae tem- 
» pore habuifle , .Ièu habere conftiterit, tibi Fili Generalis Mi- 
>, nifter, vel tuis Provincialibus Miniftris , fubmota quacum- 
,» que dilarione , rcfignent, ipfis Fratnbus jam -promotis in vir- 
„ tute obedientise , illis autem, quospromoveri contigerit , ne 
y, refìgnare difTerant , aucìoritate praefèntium duxlmus injnn- 
„' gendum, nifi^forfan vos iplòrum ufiis eis ad tempus concef- 
„ feriti* de grati* fpeciah*. Dat. Later. Non. Decemb. Puntif. 
„ Noft. An.r. .„ Quefta Bolla , e il rifleflò, che Rambotto era 
già' fuor del Chioftro nel tempo, in cui fa emanata, e il ri- 
fletto eziandio , che • Niccolò, IV; già' Profeflbre- dell'Iftituto Mi- 
noriticQ, doveva eùer confàpevole del difòrdine, e del tenore* 
della medefima Bolla, non ammettevano in* conto alcuno il chi- 
merico fiftema del Terz 'Ordine . Il Signor Pannelli -defiderava eh* 
io donaflì almen : qualche colà • alla fua interpretazione ; ma 
non ho potnto ,', perche era troppo facile a dirfi, che Rambot- 
* to a vede profeflito in qualche tempail primo Iftituto Franceicano, 
ne' vi (ara perfona^alama. difereta , che a vifta. delle ragioni ad- 
dotte dia luogo all'interpretazione Pannelliana abbandonata qui' 
de ftra niente dal proprio Interprete . La diicrezione dà luogo ali* 
in te rp reta /.io ni piane , e verifimili , e non alle capricciolè , ed 
aftatto lontane dal vero. E* troppa indilcrezione ftorcere. l«-> 
parole importanti un lènlo facile, e naturale ad un' altro inau- 
dito, e? violento per dice ciò, che fi ha prefhTo , e fpianarc^ 
quanto fi attraverfa alla propria fiflàzione'. Il fenfo dato dal 
Pannelli al Breve Pontificio tanto più. apparite^ moftruolò , 
quanto in un Papa . Minorità qual'. era Niccolò IV. , noru, 
può ftipp)rfi un tal' equivoco. Il Signor Interprete delle Bolle 
aeU' Oifcr vazioai iùpra la Lettera V. m'inlègna , che,, gli Scnt- 
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# tori buoni, o cattivi che fieno» debbono interpretar»" nei 
> 9 modo, che fia il più verifimile, il più conforme al Cento co- 
», mime, e il più acconcio alla natura « e alle circoftanze de' 
9 , tatti, che narrano, e non già fecondo le idee capricciofe ,e 
„ ftravaganp del proprio cervello .„ Ottimamente. Perche dun- 
que egli ha interpretato le parole , Ordini s Fratrum Minorum—», 
qucm fuifti proferiti * in un modo il meno acconcio ,,ed il meno 
veti fi nule a anzi in un modo affatto inaudito» fpropofitato > e 
lontano dal vero ? Bifògna intenderlo « Tra i molti privilegi 
avrà ancora quello di accomodar tutto al proprio filloma, e di 
valerti anche delle interpretazioni | arbitrarie . Privilegio vera- 
mente invidiabile, per cui fi fa dire ad un' Autore ciò, che-» 
quadra al proprio cervello , fi fupera fenza incomodo ogni dìm- 
coltà, e fi tenta di ottenere l'intento iòfpirato a deperto di tut- 
ti gli oliaceli. Ma quefti privilegi chi può averli, fe non il 
Signor Panhelli ? -Beato lui ? .Egli almeno può dire con ficu- 
rez-za , A fi va. Si affaccino pure autorità, ragioni, congettu- 
re, fatti, e parità, che in virtù dell'amplini mo privilegio tut- 
to fi fupera, tutto fi (piana, e la fi va', dove fi ha rifiata 1 ^ 
mira. Beato lui! Non udifte lo fpaventofiflìmo dilemma, o Ter- 
ziario, o mente? Cosi appunto . Ma poiché egli umililTimo fi 
vanta d'efTere mt Uomo docile, e mode* aio , debbo ifperare, che fi 
compiacerà di permettermi'-almeno nn refpiro, finattantochè 
torni a dire, che Rambotto è tutto del Prim* Ordine FranceA 
cano da Lui profenato innanzi d'eflèr Canonico*, lo che mi ba- 
lìa, e non parlo più. Siete in bocca a Lupo, grida il Pannel- 
li , perche fecondo tjuefto ììftema il Veicolo Rambotto non è 
più dell'Ordine de' Minori . Una rifata mi slarga il cuore, mi 
rimette lo fpirito, e mi fa tornare la loquela. Il Signor Don 
Domenico non folo e' lepido, ma ancora lottile. Rambotto co- 
me Vefcovo, notate la fottigliezza , non . appartiene ali* Ordine 
Minoriticò, perche già' avea veftito la natura del Benefizio Se- 
colare . Gnaffe 1 Dunque per quella medefima ragione nefTun_.' 
Vefcovo apparterrà" all' lfìituto Regolare, da cui fu afTunto . 
Dunque un Cardinale , un Vefcovo -gii Regolare prima del Car- 
dinalato , e del Vefcovado eletto poi Sommo Pontefice no/L 
apparterrà' più alla -Religione , di cui prima delle fu ddettc Di- 
gnità profetò la Regola* Dunque tanno male gì' Jlturici .allor- 
ché j 
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che fcrivono de» Velcovi , de» Cardinali , e ic Fapi già Regole- 
ri , a denominarli dall' Iftituto profetato, perche veftìrono la 
natftradel Benefizio. Ma ficcome quefti diconfi giuramento 
% di qnell'iititnto abbracciato prima delle Dignità , così ancho 
Rambotto . Quefto, e non altro» fi è quello , che fèmpre ho 
voluto dire per conchiudere » che & Rambotto fu Arcidiacono, 
nè fi trova mai col titolo di Frater , quantunque avefle profetata 
la Prima Regola Francefèana , può averla profetata anche San 
Benvenuto, quantunque iofle Arcidiacono , nè fi trovi mai col 
titolo de» Mendicanti . L'efcmpio del Vefcovo Rambotto rifpet- 
to alla Dignità' Arcidiaconale non é folo, come già udifte nell* 
ordinario prolfimo paflàto , e nemmeno é folo rifpetto alla-- 
gran mancanza del lir l o di Fra/er 9 come udirete nel venti r » Ma 
dato ancora, che foflè folo, farebbe nondimeno luftLienuilimo 
per il mio incento, perche un folo efempio ce nifi imo , e liti" 
giofò per i foli Conferenzifti , è più che bastevole per tornare 
a di re, c he Ce Rambotto, non o/tante la vita da lui menata»» , 
fu indubitabilmente Regolare , potè elièr tale anche il noftro 
S*nto, e che i ieri Pannelliftici non battano per negarlo . 
» Rimane un'altra ftiticherìa del Pannelli , dice egli fi e fio, dal 
9 , Fi ila reti leggiadramente . 'niiniulata .„ Udiamola , giacche ce 
Ì:i ripete in poche parole.» Di Rambotto lì si che fu Frate 
„ Minore , od 'e ciò non può negarli, benché egli non ne uiaflè 
„ il titolo,,, Evviva il dodi iHi mo Pannelli ! » Per Pop polito 
non fi sa, che San Benvenuto abbia prore (Tato quell'Ordine , 
„ anzi fi nega per più motivi . „ Ha fatto bene a chiamarla-» 
ftiticherìa, perche veramente è talei (ebbene egli modeftiflimo 
non doveva ufar quella parola da lui condannata altrove cerne 
immodefta nel Fillareti . Segue intanto Haquefta ftiticherìa, che 
fe un Vefcovo, il quale non può negar!; che fia ftato Minori* 
ta , non usò il titolo di Frate » dovea dir fi , fu Arcidiacono , 
perche di quefto, e non del titolo fi tratta nella VII. Lettera» 
potè* eflerlo anche il noftro Santo, e nemmeno mille zeri po- 
tranno abbattere quefV aftèraione . Se i motivi addotti dal Pan- 
nelli per la fua caufa fieno fuflìcienti, già fi é veduto, e fi ve- 
drà ancora meglio, onde intorno a ciò non abbiamo né* che di- 
ra , né che temere. Dd fine alla pre/ènte avvertendovi, che il 
Pannelli in ^uefte Oflèrvazioni difeorre del titolo di Frater, 
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dove parlar dovea del (blo Arcidiaconato , perche non ha inte- 
lò il fenlò della -mia Lettera. Aggiugne , che neppar mille* 
efcmpj, non che nn (blo, e dabbiofo, cioè di R a m botto, po- 
tranno mai abbatterlo, perche non si, che un'efeuipio di fat- 
to anche foliflimo avvanza per annichilarne un'altro. L'argo- 
mento ab exemplo, dice la Logica, fi è quello, in cui non da 
mille , ma da un folo fatto ft deduce un'altro fimiie. Nel no- 
ftro cafo vi e di più , perche da un fatto , il quale per confef- 
fione del Pannelli non può negarfi, febbene dopo poche righe fi 
contraddica dicendolo dubbio/o , s* inferito la (ola non ripugnan- 
za del Fratifino di San Benvenuto, lo che baila , ed avvanza, 
per il noftro intento • Il Pannelli vuol parlar di Logica » 1 Ra- 
gna j fono le (ite delizie , gli cartafacci il fuo Regno , le Con- 
ferenze U ino zone * 
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LETTERA XVII. 

R. P. 

Clamo, amico, all' Elefanti Pannelhano , veglio dire , ai- 
b U gran mancanti del titolo di Frate, con cui il Signor 
Don Domenico penfa ora di fpaventarci, ed opprimerci . Gii 
fcopro da lungi la Torre formidabile» che porta «Muffi». Guai 
fenon periva H Campione, da cui era fcortatol Andiamo adon- . 
que pafTo paflb ad incontrare la terriDtliffima Beftia, nei d» cui 
terrore ftà fondata gran pane della fperanza del Signor Lette- 
rato . In primo lnogo , dice egli > che 1» argomento prefo dalla 
mancanza del detto tiiolo, non e negativo, come io vifcnOi. 
% normativo, perche da quefto non fegue, che San Benve- 
nuto non fu Frate, ma fegue, che fu Prete. Udite come egli 
dduce l'argomento: San Benvenuto ha ufato fempretl utok de Vèfi 
covi Sccotan : dnnaue & tenuto appartiene al Clero Warc. 
Che acutezza \ Ó qui sì che ha veduto bene addentro co fuoi 
occhiali arrotati! Dovea pero* voltarfi indietro, ed avrebbe ve- 
duto , che il dubbio proporto nella Prefazione non e> fe il San- 
to fu ftato Prete, ma fe fia ftato Frate, e che tutto 1 impe- 
gno, e tutte le ragioni ivi da lui addotte dirette fono a dimo- 
iare , che il Santo non fu Frate , e non a provare > che fu Pre- 
te . Avrìa veduto , che nelle mie Lettere prefi di mira la pro- 
porzione efpoftain termini nettivi, ed altro non feci , fenoli 
efaminare, fe le ragioni Pannclliftiche fumcienti foOero per dif. 
finirla negativamente. Una di quefte era il non trovarli » no- 
ftro Santo col titolo di Frater, appunto perche uso quello di 
Dominus i onde mi parve , e parmi tuttavia un argomento ne- 
gativo il dire: S.Benvenuto non 4 frate, che è la proporzione 
§Vl Pannelli, perebenonfi trova col titolo di Frate, che e la di 
lui peova . Ed ei s'intende d'argomento negativo ? Egli ha ca- 
pito lo ftato della quiftion*, e il vero fenfo delie mie Lettere ? 
Sarei troppo feiocco fe mi perdelTi dietro a quefte ftuichene . 
Lafcio eh» «volti la frittata a modo fuo,e che ne giudichino 
coloro , i quaU difeerner poffono , fe quantunque rivoltata fia 



Digitized by Google 



iSi 

: 0 rerent . „ Ne^ti altri numeri cfi quel Capìtolo conferma t lit- 
torio cogli efenipj de* Canonici di diverfe Chiefè , e con alcune 
circoftaiue riferite dagli Autori ivi citati , dicendo di pili nel 
mim.3., che,, Hxc vita; Communis Infìitutio in aliquibus ci- 
„ tius , in aliis ferius defiiti „ e nel nuni.5. colle parole pre- 
fé dall' Epift. 60. di S. Ivone Carnoteniè aggiunge 3 „ Quod 
„ Comtnunis Vita in omnibus Ecclefiis pene defecit tam Ci- 
,, vilibns , quam Dioecefimis, non authoritati, fed defuciudini , 
„ & defechili adfcribendum eft, refrigefcente charitate , quse 
„ omnia vult habere communia, & regnante cupiditate, qua 
„ non quaerit ea, qua Deifunt, & Proximi, fed tantum qu* 
9 , funt propria . „ I Canonici dì S,Giovanni di Liegi , a i qua- 
li da Goffredo III. fu dato il titolo di Frati, erano di quefti, 
perche dal Van-Efpen nel num.a. di quel Capitolo co' gli 
altri apportati vengono per prova , e per efémpio . Con qual 
faccia dunque può fcrivere il Pannelli, che non erano Cano- 
nici Secolari? Dunque dovrà dir/i , che foflèro Canonici Re- 
golari ? Non lo dice il noftro erudito, perche ufando deftrcz.- 
za neli'efpreflìoni, fi contenta d'atfèrire foltanto, che non era- 
no Secolari. Ma che gli giova? Nul l'attuto; poiché tra Cano- 
nici Secolari, e Regolari non fi di mezzo , quando nonriafcif- 
fe al Pannelli di creare il Terz'drdine aV Canonici, cóme col- 
la ma mente feconda creò il Terz' Ordine di Rambotto,. Ma 
quegli non erano Regolari , perche non facevano i voti (blen- 
ni, maflìme di povertà, come udifle, e perche erano quegli 
medefimi , qui hodie dìcuntur Sjccnlares • Mangiavano nel comun 
Refettorio , dice il Pannelli , e quefto Polo baila per far'accor- 
gere, che non erano Secolari. S'inganna, e dice colè indegne 
2» un'erudito par fuo, poiché' fe la menfa Comune (ufficienti 
fofle per le di lui pretenfioni , bifognercbbe cancellare dal Ceto 
de' Preti Secolari tutti quegli , che anche a tempi noftri in al- 
cune Città vivono collegialmente o nelle Canoniche, o nelle 
Cafe deftinate ad un tal fine; e ficcome, di/li, non v'hainea* 
xo tri il Secolare, ed il Regolare, converrà dire, che tutti que- 
fH fieno Regolari, e per conferenza anche gli Alunni de' Col* 
legj» ed altri, che' mangiano nel medefimo Refettorio^ e con- 
vivono nella medefima Cafa. Amico, non allettava tanto 
dal noftrqi Letterato, il quale fi fpacciaper on'Arfenale dieta- 
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dizione, e di dottrina. Per effère del Ceto Regolare neceflarj 
fono i tre' voti (biconi generalmente parlando, e la Proiezione 
di vivere fecondo una cena Regola, o Legge particolare: quc» 
Canonici, de' quali parliamo, non tacevano quelli voti, ne prò- 
tcflàvano alcuna Regola , o Legge particolare fimile a qnelU-» , 
che fi profeflà negli Ordini Monadici : dunque non erano Rego- 
lari » ma Secolari, Alla Vita Comune» e Clauftrale, ripigliera 
il Pannelli, univano una certa Regola, o norma di vivere fot- 
io l'ubbidienza di un Superiore. Non balta > rifponderò io, per- 
che quefta norma di vivere erano i Sacri Canoni, che Te ba- 
llano per coftituire un Regolare» faremo Regolari, e Frati tut- 
ti i Pieti anche de'noltri tempi, avvegnaché altra differenza-, 
non v' ha tra qucfti , e quegli , che di femplice efterior difti- 
plina, la quale non pud coftituire uno (iato eflenzialmente di- 
verfo. n Licei enini diiciplinae eiterions mutationem , dice» 
T iltello Van-Elpen Cap. 4. num. 2. del citato luogo tandem 
„ tolleraverit hcclefta, numquam tamen de làn&itate vivendi 
„ lecundum Canones , feu £.cclelìafticas Regnlas obligatione» 
„ quidquam remili! : imo immobile m lem per fuppoluit i pia ni 
„ Canonicalem Inftuutionem , & ProfeflTiouem , li ipfas eflèn- 
„ tialet , 8i interiorcs Status Canonicato obligationes fpectemus :„ 
V Irritino adunque, e i'oDbligazioni cllènziali de" Canonici Seco- 
lari d'oggidì, lotto le medefune, che quelle de'Canonici dell' 
antiche Cattedrali, e Collegiate, ne v'ha altra differenza, fé» 
non quella, che quegli ^vivevano in comune, e fi cibavano nel 
medeliaio Refettorio, palcendonel tempo ifteflb anche la men- 
te colle lezioni Ipirituai) , e non tifavano, le non di rado per la 
Citta, e colla licenza del Superiore, le quali colè tutte non 
coftituifeono lo Stato Regolare prelò nel fuo vero fenlo , perche 
fi praticano anche ne'Coilegj , ne* Seminarj , e in tutte le Calè 
di Perfone pie, e divote si Uomini , che Donne conviventi 
iniieine ; e quelli vivono foli nelle proprie rii petti ve Cafe, lo 
che e femplice efterior difciplina , h quale non induce dirle* 
renza alcuna di Stato . Replico adunque , che le non erano Re- 
golari quegli d'allora, nemmeno lo faranno quelli de' notòri 
tempi . Ma qucfti fono Secolari : d # unquc erano Secolari ancora 
quegli . Come quegli poiTon dirfi Secolari, femb rami di udir 
gridare il Pannelli, fc vivevano in Comunità, e folamente» 
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„ Toftqnam rejecla communi vita» il dire del citato Vari -Lf- 
pcn nell' iftefTo Titolo Gap. t.nun. 5. „ fingularem vitam inter 
s, Sxculares vivere coeperunt, Sxculares dicìi funt ; non ea qui- 
„ dem ratione, qua Laici aótoonibus Civilibus> & Saecularibus 
impliciti Seuures vocantur -, (ed eatenus, qnod jam in Sae« 
„ culo, hoc ctt, inter Saeculares homines converfrntur , & ha- 
„ bitent , qui antea in Claultris ab omni Mundi ftrepitu , 8i 
„ hominuni Sseculariuoi converfatione fegregati, piane é fecu- 
lo exiùTe vtdebanuir ?„ Che nefpola! E chi mai ha fogna- 
to, che mentre vivevano in Comunità' fi diceflèro Canonici Se- 
colari' Io (òltanto ho detto, e dico, che erano Canonici Seco- 
lari, cioè efTenzialmente quegli, qui bodje dUnntur Stcuhres ,la 
qual cofa non può negarli , come fin qui ho dimoftrato . Di gra- 
zia dite al Signor Pannelli > che io fono» e voglio eflèr buono, 
come ei defidera , ma che poi non voglio efièrJo troppo , per- 
che, tutti gli eftremi fono viziofi . Ditegli altresì' con Marziale , 
fis ufque licet , fis deniqu* tuifit , ma che per diventar 
tutto nafo non perda affatto gli occhi . I Canonici di San Gio- 
vanni di Liegi, e d'altre Cujefe, i quali avevano il titolo og- 
gi proprio de' Mendicanti , erano Secolari, ma non fi chiama- 
vano Secolari, perche tra Secolari non vivevano. Vorrà dir 
quefto il Signor Letterato* Ed io glielo accordo volontieri. Non 
gli accordo però, che fodero Regolari , come fono i Monaci , i 
Mendicanti , ed altri obbligati a voti folcnni , e ad una certa 
norma, o Regola di vivere da ofTervarfi perpetuamente nel 
Chioftro, da cui ufeir non poflòno fen za fpeciai' indulto della». 
Sede Apoftolica, perche infatti que'Canonici abbandonarono la 
Vita Comune volontariamente, e oliando loro piacque. Poflò 
parlar più chiaro ? Il Pannelli poi e* quello che dice di voler 
meco parlar chiaro , perche non l'intendo ? Ci voleva tanto a 
capir» il mio fentimento? Bacavano meno pregiudizi percapir- 
f lo fubiro , e non fufcitare nna quiftione verbale, e fuperflna . 
Di pio, gli accordo ancora, che fodero, e fi diceflero Rego- 
lari , ma per quella ragione ifteflà , per cui fono e fi dicono 
Canonici , che vale a dire , per quella medefima , per cui qualr 
cuno , che sa ridere , e deridere molto bene , difle , che 'Cano- 
nico Regolare è l'iftcfìb, che Regolare Regolare. Meno pregiudizi 
torno a dire, c fuggiremo le coiitionidi come , e non ci pei* 



deremo nell ' incidenze. Conchiudo adunque, che i Canonici di 
S. Giovanni di Liegi, ed ali ri, qui badie dicuntur S.tcufares , una 
volta fi nominavano col titolo de' Mendicanti , che ficcomenon 
fegue,che fu Frate chiunque trovafi con nn tal titolo, cosi 
non deve indifpen&bilmente fèguire , che non lo fia chiunque 
n* é privo, e che per confeguenza dal non trovarfi il noftro 
Santo coi titolo fuddetto, ii Signor Pannelli non può conchiu- 
dere aflòluta niènte , che non ili Minorità , tantopiti che non_, 
mancano altri Vefcovi di qua* tempi da recarfi qui {òtto, i qua- 
li fenza dubbio Con Mendicanti , quantunque non li trovino 
con quello contraddiftinti . 

Vi dirti altresì , che qneft' argomento del Pannelli prelò 
dalla mancanza del titolo di Frater é Cimile a quello de 1 Prote- 
sami, con cui pretendono immeritamente di vendere, che le 
Piftole di S. Paolo ad Hibr*ot , la Cattolica di SJacopo, e la_ 
Cattolica di San Giuda , non fieno di qnefti Apofìoii, perche 
i loro Autori non vedonfi nominati nel principio di quelle col 
titolo di Apofiolus . Aggiunfi, che „ Siccome nn Cattòlico, il 
quale venera, e tiene per Canonichele dette Pillole, ingiu- 
riamente direbbe, che S. acopo,e S. Giuda non iòno Apo- 
3 , ftoli , perche in quelle col titolo di Apaìhlus non fon diitin- 
w ti, come gli Scrittori dell' altre, cosi fcioccamente nega Don 
Pannello, che San Benvenuto iòfiTe Mendicante, perche col 
„ titolo di Frater non lo vede contraddiftinto . „ Si *à per la_, 
tradizione della Chiefa, rjfponde ora egli , che queÌJe P no- 
ie fono di S. Paolo, di S.Jacopo, e di S. Giuda,, li fe ommi- 
„ lèro quivi il titolo di Afoflolus , ciò nulla rileva , perche la 
„ Dignità del Minifìero Aponolico vien loro attribuita dal Van- 
„ gelo.,, Per la tradizione, io ripiglio, fi sa ancora che San 
Benvenuto fu Minorità , e a uio luogo farò vedere al Si- 
gnor Letterato, eh'ei colle fue ciance non ha potuto ofcurarla 
come già' ho dimoftrato, che collo Zacchi alla mano non glie 
riunito di provare, che l'antichità' non credette, e non aflèrif- 
fe il di lui Fratifmo. Del titolo di Frate né tifato, né ricevuto 
dal Santo parleremo piti fono, allorché disfatti i Forieri, at- 
taccheremo da vicino l'Elefante , e vedremo fe quello fia tanto * 
formidabile, "quanto s'immagina il Signor Silenziato . Riflet- 
to ora di' paflàggio, e dico, che fe Jacopo, e GiuJa fono in- 
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indubitabilmente Apoftoli , tuttoché Ilei priacpio «Scile ricet- 
tive Pi/tole ufàto non abbiano il titolo, perche fi si da altri 
fonti , e farebbono tali febbene da quefti non fi fipefTe , può* 
e(Ter Frate anche San Benvenuto, quantunque non fi trovaffo 
coi titolo, ne fi &pciTe per altra parte ch'egli fn <ale, come 
vende francamente il Pannelli. Di pili , S.Jacopo, e S. Giuda 
lafciarono d'ufare il titolo di Apojh/us ufato comunemente dagli 
altri , e quantunque fenza dubbio loro convenire . Dunque an- 
che San Benvenuto potè' tralasciare il titolo di Frater , quan- 
tunque Pulàflèro tutti gli altri, non eflèndo né precetto i'ufar- 
lo, ne' peccato Pomuieuerlo , come già* quello di Apofhlus.. Il 
Signor Pannelli non è mai arrivato a capire il vero fenfo delle 
mie Lettere, e pero fi vanta d' aver difciolto l'argomento pro- 
vando , Dio sà perche', ed a qual propofito , la Canonicità del- 
le furrirerite Pillole contrai Protettami, giammai da me, per 
la Dio grazia, controvedà . Per difciorre l'argomento atterrar 
doveva la parità , che tuttavia fulfifte nel pieno fuo vigoro , 
Nemmen lo Zacchi nel fuo Zibaldone, in cui nna volta tanto 
confidava il noftro erudito, ha indicato col titolo de* Mendi- 
canti i tre Precettori di Pietro I. , come io vi diceva per va- 
lermi dell' itteflà fpada , con cui egli penfava di trafiggere gii 
afferton tutti del Frantoio di S. Benvenuto, giudicandola tanto 
atta, che in tutto il gran libro delle Memorie non ebbe altro 
fine , che di lavare a quefta la ruggine, ed i l'ufi rarla . E' vero, 
cUei r/el trattare l'argomento dedotto dall' ommifTione del tito- 
lo di Frater 4 non fi fervi dell' autorità del Volterrano, e fece 
bene, perche nulla conchinde a fuo favore , avendolo ommeflò 
eziandio fcrivtndo degli altri Preceflbn di Pietro i.j ma non 
perciò doveva io laiciare di fcrviroii contro di lui di quella me- 
deijma lpada, con cui peritava di trafìggermi. L'autorità dello 
Zacchi era l'Achille del Pannelli: dunque valendomi dell • au 
tonta dello Zacchi contra il Pannelli, feci ottimamente, ed a 
torto ei pretende, che non dovelii fervamene , perche non fe 
ne fervi egli « qnefto propofito. Ricordatevi di ciò, che vi 
ferini nelle prime , cioè' , che quando lo Zacchi morirà di fa- 
vonre-la caufa del Pannelli, ha tutto il pefo, tutta l' automi, 
quando poi fi oppone all' id?e Pannelliftiche , non vale nru. 
fico . Con quefte fu-eienfioai ingiurie , e ridicole fugga pure l'ar- 
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gomento, e ricorra ad m mìgliajo, e pM di atti del Savio > de* 
quali non ve «• ha wio , in cui fi trovi d: finito co i *u?l titolo , che 
al fin di quelta addurrò le ragioni, per le quali nemmeno altret- 
tanti atti baftano per il fine Pannelliano . Seguitiamo ora il no- 
ftro patto. Cercava io nelle prime Lettere la cagione, per cui 
lo bacchi non daflè il titolo di F.ater a i tre Precettori di Pie- 
tro I. indicati per Mendicanti . Quefta ricerca „ dice il no- 
ftro acntiflìmo Letterato,, e' quanto cavillofa , altrettanto jnop- 
3 , portuna, perche comunque io rifpondeflì, non veggo qual 
w confeguenza potrebbe trarfene contra l'argomento del Pan- 
3 , nelli . „ Mirabile confcflione ! vera peraltro, c fi nce ra . Egli 
non vede la confeguenza , per:he non vede il fine del mio dif- 
corfò, ne ha. capito mai lo irato della quiftione. Gran difgra- 
zia ! Aicoltiamo tuttavia i raggiri, co' quali fi lufinga d'aver 
difciolta la difficoltà.,, Rifpondo , cosi egli, che lo Zacchi tro- 
3 , vó que'tre Ve/coW diftinti col titolo di Ftater, e che in vi- 
3 , gore di quefto folo titolo gl' indicò per Mendicanti . „ Jvla_. 
perche fè li trovò indicati con quel titolo, come indovina il 
Signor Critico, loro non lo diede nel Catalogo? Perche fi con- 
tentò lòltanto d'indicarli per Mendicanti? Trovò pure col me- 
defimo titolo anche altri, fuoi Precettori , eppure nel Catalogo 
non. tralafciò di darglielo, quantunque non. Telo gli additi per 
Mendicanti, ma dichiari efpreflàmente anche l'Iftituro da loro 
profettàto. Dunque perche? Lo fentiremo un' altra volta, per- 
che adetfò il Pannelli non lo sa'. Di più, di quai Proccflòri 
indicò lo Zacchi la Profettiorie Regolare nell'elogio di Pietro!. ? 
Di Sinibaldo II., di Alberto , e di Luca, più vicini ad etto 
Pietro, dirà il Pannelli. Ma come, le fra quefti fi leggono 
Corrado, e Rinaldo, che non furono mai Frati? Leggete le 
Lettere XI IL, e XIV., e vedrete Ce dico il vero. Non face- 
va meftieri , ei replica, di aggiunger Ito il detto titolo, aven- 
do notata efprcttàmenre la rispettiva Profèttìone , che di necef- 
fita* lo fa fottintendere . iBeniflimo . Ma fe di necettità fi fot- 
tintende, perche non diede loro quel titolo, che a fuo giudi- 
zio di neceffità gli conveniva , e con cui li trovò indicati ? Per- 
che parlando di quefti lafciò luogo alla necettìta', e d-gfli altri 
nò, quando che per etter fedele dovea dar loro quel titolo, 
conforme lo diede con tutta la neceJlita a Sinibaldo? OÌrr' a 
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che, di quai Vefcovi notò efpreflà mente lo Zacchi la Profettio- 
ne , e per conleguenza di quai deve intenderà" di neceflita il ti- 
tolo di FràTer , fe egli non l'addita , ne' può raccoglierfi dal Ca- 
talogo , checche penfi il Pannelli, volendoci obbligare a legger- 
lo a modo filo, e non come giace, e come lì pretende ferino 
dall'Autore? Veramente i miei dilemmi fono indiflòlubili , ed 
il Signor Leccerato dicendoli tali, Di Jcherzar fa Jèmbtanza , <?/>- 
pur fSve/faf b) . Avrebbe fatto meglio a confeflàre, che lo Zac- 
«hi non indi ò i tré Precettori di Pietro I. col titolo de* Men- 
dicanti, perche non li trovò con quefto contraddiftinti, corneo 
infatti contefEtr dovea, fe non aveflè avuto timore d* un' altra 
con(èguen*a più pericolofa . Ed invero, le diceva, che lo Zac- 
chi non indicò i tre PrecefTòri accennati col titolo di Frater % 
# perche non ìi trovò con quefto contraddiftinti, ne feguiva fubi- 
to ciò , che da me fi pretende, cioè, che non tatti i Vefcovi 
Mendicanti ufàffero in que* tempi il titolo di Frater , e che pe* 
rò pStefT; om metterlo anche il noftro Santo. Quefto era ilca- 
vitfo, che iiit.ift.diva il Signor Letterato , e perciò ha penfàto 
bene d' appigliarfi all'altro corno del dilemma , fuppor.endolo 
meno incomodo, quantunque non fia così. Voglio tuttavia— 
accordargli, che lo Zacchi trovane i tre* Preceflori di Pietro J. 
col titolo controverfo, e che "^òiciTTorllrrterrètfe isti foo Cz%fr K 
logo: dunque potè ómmetterlo anche nell'elogio di S. Benve- 
nuto , febbene Io trovafte con quello contrafsegnato . Mi rechi il 
Signor Pannelli una ragione, onde fi provi il contrario, ed io 
quantunque non fia obbligato , gli addurrò i documenti, onde fi 
provi la ProfciTìone Minotitica del Santo Velcovo . Lo Zacchi, 
io replico , potè trovare il noftro Santo col titolo di Frateri e 
non darglielo nell' elogio, come a fuo dire trovò fegnati con_, 
quello altri Mendicanti, e loro non lo diede negli elogj rifpet- 
tivi . O vedete quanto fon buono! Poflò contentarmi di meno? 
Eppure quefto. (òlo mi baita per yoftrare inconcludenti le ra- 
gioni Pannelliane prelè dal Catalogo Zacchiano, da cui nulla 
può conchiuderfi di finirò ; e molto meno dal migliajo d* aula 
le pur fon tanti, per quello fi dira in appreflò, le fi avrà pa- 
zienza. Dal Catalogo Zacchiano per ora io deduco, che il ti* 
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tolo di Frater ih que' tempi non fi ufava indifpen (abilmente da 
tutti , che e' quanto pretcfi di dimoftrare nelle prime Lettere; 
onde per quefto capo è talfiflima l'aflerzione del P-nnelli , eh* 
tutti i Vefcovi Mendicanti abbiano ufato fempre quel diftinti- 
vo , e che però non trovandoli aggiunto a S. Benvenuto, debba 
negarti eh' ci fotte Minorità. Infatti o lo Zacchi parli de i tré 
Preceflòri immediati di Pietro I. , o di altri, che lo precedette- 
ro in qualunque tempo. Tempre ftrà. vero, che non li trovo 
con quel titolo , , perche Ce trovati l'avelie, loro l'avrebbe dato , 
come lo diede a tutti gii altri , che veramente trovo con quello 
contrafsegnatì ; anzi doveva darglielo, perche queir aggiunta», 
avrebbe fatto conofeere a ì Leggitori quali fieno i tré Mendican- 
ti, lo che ora. dal lòlo Catalogo Zacchiano non può rilevarti in 
conto alcuno. Si aggiunge, che fe li averte ravviati per Men-» 
dicanti dal fòlo titolo, che loro trovò aggiunto, avrebbe ravvi- 
sato anche 1* Iftituto rifpettivo , che naturalmente doveva ef* 
(èr* efprcflb nel documento, che fi pretende Iciorinato da efib 
Zacchi . 

Affinche'.ora vi facciate una buona, e (bienne rifata , voglio 
fedelmente traferivervi quanto Tacutiffimo, ed eruditiflimo no- 
ftro Letterato fcrive di Fra Sinibaldo II. Minorità .„ Rifpon- 
a , do finalmente ( notate , e ridete ) eflèr falfó , che lo Zacchi 
„ abbia dato quel titolo a Sinibaldo. Egli, come può vederfi 
9 , nel Catalogo, così ne fcrive: Synibaldas quidam Frater , cioè 
p , in buon volgare un certo Sinibaldo Frate, e non gii urt- 
e, certo Fra Sinibaldo , efpreffione alquanto diverta, come ognun 
„ vede. E non firpete, Signor Damiano, la differenza che fan- 
„ no in un Paelè di quefto Mondo tra' un gran Capitano, e 
„ un Capitano grande > „ Ridete di cuore ? Lo Zacchi non ha 
dato il titolo di Frater al Vcfcovo Sinibaldo, perche non ha 
detto Fra Sinibaldo, ma Sinibaldo Frate. Sangue d' un Ser vizia- 
le! O quefte fon cognizioni veramente ma/ficee, e- da Lettera- . 
tone ! Qu'j non fi tfatta di fèccherìe, e di ftiracchiature, ma 
di colè grafie che colano , e della differenza , che pafià fra 1' An* 
tea, ed il Poflea . Qnefto vuol dire avere ftudiato tutta la Filo- 
lòfica, e non già la fola Dialettica. Io per me altra differenza 
non trovo nel fuddetto modo di parlare, fe non quella , che 
jpaflà tra ima gran feccaggine, e una feccaggine grande. Alle- 
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grr pertanto , che il Signor D. Domenico e' giunto al Eufìtlis , ed k* 
inulto con fomma felicita il mio argomento , come giudicar pof- 
fcno gl'ingenui, ed eruditi Leggitori. Voi ftcfTo, amico> arri- 
vando al fondo di quefta Pannelliana riflclTione, mi difpenfere- 
tc dal confutarla . Panni però che voi vi fmafcelliate dalle ri- 
fa , e andiate dicendo, che il Signor Letterato altro non fa , St 
non attarcarfi- a ferri roventi . M* mettetevi in ferieti, per- 
che egli non ha ri/pojìo a capriccio y ma ha mofìrato evidentemente 9 
fe piace al Fabbro zoppo , quali furono i Preceffori di Pietro I. , 
della qnal colà le volete accertarvi, tornate a leggere la XIII»* 
• XIV. di quefte . A che tante parole ! Gol Signor Don Do- 
menico non ci vogliono tante ciance , rileggete , e baJta . Udi- 
tene ora un'altra belliflima al par di querta , e non ridete , (e 
potete, j, Il Volterrano, legue egli a dire, regiftrò nel fuo Ca- 

„ talogo PietrD III. nel lèguente modo: Ex Fano fuit 

„ Petrus nomine, Ùf Patricellus Cogno'mine , ne Frater ex Ordine—* 
S. Francijcii eppur non chiamollo Fra Pietro. Vorrefte dir 
„ perciò, chcquel Vefcovo non trlàfls qael titolo > Non e' 
bella, e fimiliflima all' altra? £ perche non chiamollo Fra..» 
Pietro? Perche pofpofe il titolo dr Frater? Io non fono tanto- 
" acuto, quanto il Signor Pannelli , e perciò non arrivo a rile- 
var differenza alcuna tra il titolo di Frate antepofto , o pofp*- 
fto, anzi fon perfuafillimo , che fia femprt l' ifteflò ovunque lo- 
cato venga ,e che il noftro penetrantiflìmo erudito altro non fac- 
cia on quefte Icempiaggini , che giocar di parole infilile, e va- 
ne , per farli compatir dal- Mondo tntto . Quello , che voglio 
dire col M S. Zacchiano fi è, che-alcuni Vefcovi Mendicantiivi. . 
non fi leggono col titolo di Frater ne avanti, ne- dopo, e che 
nemmeno lo Zacchi li trovò con qnefto contraddiftinti , perche 
fe trovati li aveflè, non avrebbe lafeiato di darglielo, corno- 
non ia(ciò di da rio a Sinibaldo II. ,ea Pietro III. amendue Mi- 
noriti, e ad altri Mendicanti, e che però non efTendovero, chs 
tutti i Vefcovi affanti -da' queft' Ordini dar fi dovqffero il titolo- 
inddetto , potè ommetterlo anche San Benvenuto . Giò meglio 
ora fi conferma colle ftitichene del Signor Letterato, poiché 
fecondo quefte, nel Catalogo Zacchiano non hanno il titolo di 
Frater ne Sinibaldo II., ne' Pietro h , nè Pietro III., e per 
coalegueaw s fczaprc vwo-, cu* i Vefcovi d* Ordine Mendi- 
cante. 
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carne non Ci dafsero di necefTìta' il titolo di Fater , e che ficco- 
me dal non vederfi quelti indicati con un tal titolo , non fe- 
gue, che non fortcro Mendicanti , cosi dal non vederfi notato 
col medefimo il noftro Sunto, non fègue indifpenfabilment*-» , 
che neppur* egli luffe tale.. Che poi Sinib-aldo, e Pietro ili. 
ulartèro quel titolo , e loro folle dato da altri , come fègue a di* 
re il Signor Letterato per fuggire la difficolta' , e lo fiato della 
quiitione , io non l'ho mai cercato nelle prime Lettere , nelle 
quali d'altro non favello, fè non d* una tal mancanza nel Ca- 
talogo Zacchiano, da cui torno ad inferire, che quantunque gli 
altri abbiano dato il titolo di Frater ad alcuni Mendicanti Ve- 
lcovi d'Ofimo,a i quali non viene dato dallo Zacchi, tuttavia 
può .dedurli, non efier precetto l'ufàrlo indifpenfabilmente, per- 
che' alle volte loro non fu dato, e che .l'argomento prelb da 
tale ommiflione e' debole, ed inceno per negar francamente la 
Profellione Minoritica del' noftro Santo. E' debole» ed incerto, 
datq ancora, che quefta ommiflione fia corta n te , come dice il 
Pannelli, per le ragioni , ed efempj da addurfi f>iu fotto .Quin- 
di egli rinforza l'argomento dicendo, che il Volterrano non eb- 
be premura di dare a Pietro III. il titolo di Frater , perche 
non-dirtè Fratcr Petrus , ma Veti ut Ftattr , a cui nfpondo ri* 
dendo. O fiocaggine portentofa, e veramente degna della Pan* 
nelliana Dialettica! Seguiti a dire,, ch'ei non poteva indicar 
„ Sinibaldo per Minorità, perche avendolo trovato coi foioti- 
„ tolo di Frater, Teppe bene che fu Mendicante, ma poi non 
„ feppc di qual' Ordine . „ Seguiti , dilli , poiché' ciò ridonda 
lèmpre a mio favore, e porto rifponderc , che fè lo Zacchitro- 
vó .qu.fto Vcfcovo col titolo di Frater , da cui argomentò eh* 
ci foiTe Mendicante, e nuUadimeno o innanzi, o dopo glielo 
diede; non avendolo dato ad altri, ne pria, nè poi, é fegno chia- 
riamo, che non trovò quefti indicati con un tal titolo. Portò 
aggiungere, che fe lo Zacchi dal Monumento capitatogli nelle 
mani , come fi pretende , feppe, che Sinibaldo fu Mendicante, 
e non feppe di qual' Ordine , è falfo, eh' ei feiorinarte gli Ar- 
chivj, e le Biblioteche per comporre il gran Codice, perché 
fè ciò forte vero, trovato avrebbe e luna, e l'altra notizia. Ma 
lodato il Cielj della Lupa , che il Signor Don Domenico tiri 
.qui ha fcherzato coli' Antea, e col Pojìca, ed ora fe ne viene 
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al Buftllis . Accetta egli primieramente la mia /taceva c«nf elione , 
che /* ufo ordinario Zia flato di dar/i i Mendicanti il titolo di Fra- 
ter , e lòltanto mi riprende di non^averla fatta alla bella pri- 
ma , e d'aver taciuta la parola Vefcovi ^ con cui dovea dire , 

S notate bene ) che l'ujò ordinario £ flato di-darjì i Vefcovi Man- 
canti il titolo di Frater . Gran mancanza! Se mal non m'ap- 
pongo , e' limile a quella Grufata caritativamente dal Sig. Pan- 
. nelli nello Zacchi , il quale , come li è detto , tralaicia il tito- 
lo di Fiiìter nell'elogio di Luca I., ed' Alberto , che a Tuo 
giudizio di necelfita' gli fi doveva, perche di neceflita' fi fottin- 
tcnde. Cosi ancor' io ho tralafciato la parola Vejcovi , perche 
vi s'intende di neceiTita . Che forfè non parlo io de' Vefcovi 
nella Lettera Vili.? Lo vede ogni fedel Criftiano. Dunque 
ogni Fedel Criftiano deve fottintendere anche quella parola ne- 
ceffaria. informila, diro Tempre che il Signor Don Domenico 
non ha pietà, ufa meco tutto il rigore, e nemmeno mi fa de- 
gno d'una itilia di quella dolcezza , di cui abbonda tanto verfò 
lo Zacchi , ed. altri. faoL fautori , e compagnoni . Pazienza i 
Omne fìtpervacunm pieno de beffare manat . lo pero , perche gli vo- 
glio bene davvero, provo dilpiacere-ch'ei perdendo»* in queite (ce- 
caggini , ed inezie puerili, fi faccia deridere da chi legge lal^ 
nuova edizione, e confermi a maraviglia ciò, che di/iì nelle 
prime , cioè' che il Pannelli fia. molto amante delie ftiracchia- 
ture , e ftitichene .. 

Afcoltiamo ora la confutazione di quanto vi adduilì per 
provare, che non ottante l'ufo ordinario di darfi i Vefcovi Men- 
dicanti il titolo di Fiarer , pur fi e' dato qualcuno di quefti , 
che l'ha ommeflo.. Primieramente deride l'efempio d'un Vcf- 
covo del 1764., il quale nelle Paternali , DimilToriali , ed En- 
cicliche efprime foltanto il proprio Nome, lenza il titolo di 
Frater , dicendo non elTer'atto i'efempio di quefto degniffimo 
Prelato da lui rinvenuto , chi sa' con quanta fatica, nelle Notizie 
del Chracas ,. perche troppo recente. Ma per quefta ragione 
l'eiempio in vece di perdere la lìia forza, piuttofto 1* acquifta , 
poiché a noftri (empi l'ufo, è piii inveterato, e più comune 
di quello fòiTe a tempo del noftro Santo.. Ne' importa, che 
quel Vefcovo fiafi nominato altrove, o fia flato nominato da. 
altri con quel titolo , perche fempre e'- vera la mia affezio- 
ne >. 
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ne, cioè, che t ufo ordinario di quel titolo non fu tanto generate-, 
tèe qualcuno non lo all'i a ommefjo , non tflendo n€ precetto i* adope- 
rarlo , né peccato 1* immetterlo , come il Signor Moralifta può 
fcper meglio diurne daile conferenze de' cali, dove s'infegna^ 
veramente la buona- morale . Dunque a. che giova il dire, che 
San Benvenuto nè fi die , ne ricevette mai da altri il titolo di 
I rate? A nulla, e non orlante Tufo ordinario,' V argomento 
f^refo dalla mancanza del detto titolo e' a terra , ballando un 
lòlo efèmpio per provare un* altro efempio , e pe' romper le 
gambe a quanto dice il Pannelli , il quale all'altro efèmpioan- 
tico del Cardinal Girolamo d' Alcoli Minorità non indicato nel- 
la Lettera diretta al Vefcovo Berardo col titolo di Fratcr , ma 
con quello di Dominut 9 6ì una rilpofta più sbrigativa, qual' è 
quella di mettere in dubbio, fe quel Domtnui llieronymut folle 
Fra Girolamo -d' Alcoli Cardinale, poi Papa col nome Nicco- 
lò IV. Non poteva penfar meglio per liberarli dalla parità , 
quantunque il penficro non fia troppo lodevole , poiché' nell* 
Appendice all'Annotazione 58. delia Seconda Parte delle Me- 
morie , in cui va cercando chi fofle, o polla crederfi quel Si- 
gnor Girolamo , approva » e loda come ,t Molto felice il pen« 
„ fiero dell' eruditismo Signor Abate Califto Marini, di fìfla- 
5 , re il detto Girolamo nella .perfona dell'accennato Cardinal 
„ Minorità allora vivente, aggiungendo, che non poche con- 
a, gruenze concorrono a render probabile qnefla congettura. ■>% 
Etiam Afini , fcrifìe già S. Girolamo , bruta ammalia , quam- 
■vis in longo itinere , noverimi fecundò diverti culi ) . Ma diver- 
ta pure il cammino per altro viottolo l'aftutifiimo Letterato • 
che io lo profeguirò per il lèntiero antico additatomi da lui nel- 
le Memorie, e refo piano, e figuro,, da due valentiifimi lòg- 
„ getti, che diligentemente V efaminarono, nno de' quali tro- 
« vò la perfona di quel Signor Girolamo , e l'altro difciolfe le 
„ oppofizioni , che potean farfi contro alla di lui congettura ; * 
onde frguiteró a dire, che quel Signor Girolamo è Fra Giro- 
lamo d'Alcoli Minorità, e lo dirò fìnattantochè egli non cavi 
dal Ragnajo un qualche ^cartafaccio , con cui dimollri inette >• 
vane tutte le ragioni , e diligenze de i due valcntiiìimi fogget- 
ti 1 
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ti. Seguiterò anche a dire, clic fe nn Cardinale Minorità , acuì 
ne aggiungo un'altro dello fletto Ordine, cioè Vicedomino de 
VicedoiBinis giammai indicato col titolo di Frater , lafciò iiu, 

Sue' tempi un tal titolo, e non ottante l'ufo ordinario fi fervi 
i quello di Dommus* non orlante quello potè' anche San Ben- 
venuto lafciar iempre il primo, e fervidi del fecondo . li Si- 
gnor Pannelli non intende > e però va dicendo, che il Cardi- 
nal Girolamo avendo ricevuto qualche volta il titolo di Frater , 
e S. Benvenuto mai, fumo Tempre da capo. Siamo da capo 
ficuro , perche, dirti, egli non capifee il mio raziocinio , il quale ad 
altro non tende* iè non a far vedere, che centra Tufo ordina- 
rio om mi (èro alcuni Mendicanti il titolo di Frater # e che perà 
avendolo potuto ommettere anche San Benvenuto , la Tua con- 
(èguenza, dunque S. Ben venuto non fu Minorità, dedotta da una_» 
tal mancanza, non è ficura. Grida che quegli l'ommifèro lui- 
tanto qualche volta, e quefto fèmpre, che a quegli fu darò da 
alcuni , e al sottro Santo da niuno . A propofito ! Che forfè non. 
c contra l'ufo ordinario tanto il tralafciarlo lèmpre, quanto il 
tralafciarlo una volta fola, tanto 1* ommetterlo da fé f tettò , 
quanto il non riceverlo da altri ? Sebbene l'ufo ordinario abbia 
fatto nominar* i Cardinali, e i Veicovi Mendicanti col titolo 
di F<ater , nulladi.neno molti fè ne incontrano nominati fola- 
mente con quello di Dominus* e ciò è fufficientiilimo per dire* 
che anche il nottro Santo potè ommettere- il primo , e valerfi 
del fecondo , benché' proiettato avelie la Regola de' Minori . 
Dite al Signor Letterato, che fi taccia 1 piegar bene da qualche 
fuo Conferenzifta il fenlb della mia Lettera . Io pretendo fol- 
tanto, che non tutti i Velcovi Regolari d'Ordine Mendican- 
te, malfime de' tempi di San Benvenuto, ù diftinguettèro col 
titolo di Frater j oppure che l'ufattero a loro piacimento, per 
inferire , che dal non trovarli il noftro Santo dittinto con fittat- 
to titolo , ei non può con Scurezza dedurre che non fu Frato « 
Ciò non può negarli , efTendo cernflìmo e per gli elèmpj reca- 
ti, e per quegli da recarfi dure* Vefcovi Frati, cioè di due, che 
non hanno tifato mai, ne ricevto da altri il titolo fuddetto, e di 
tino che né fc lo da, ne gli vien dato da Notaj in una pubblica 
attettazione . Veramente , perche v' ha pericolo , che il noftro 
Critico neghi anche la Proiezione Regolare di quefti tré, non 
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dovrti recarli; ma tutti non fono Pannellifti , onde qualcuno 
li ammetterà'. Egli torna qui a dire, che „ un* etèmpio fingo- 
3 , lare non ha forza contra V ufo comune, e che a queft' ufo 
„ comune dobbiam riportarci nel cafo di S.Benvenuto . „ Que- 
fto vuol dire , amico, avere fiutato la Critica prima della Lo- 
gica? Può dar fi dimorfo piti irragionevole ? Non un'efempio fin- 
golare , ma eziandio un mezzo , io dico , fe foife poflibile , ba- 
ita a farci folpendere il giudizio , e a far si 9 che non ci fidia- 
mo dell'ufo comune. E quando il Signor Silenziario intenderà 
lo fcopo del mio difcorfo? A qnal regola della Logica, o della 
Critica fi appoggia il fuo fiftema ? La Logica, e la Critica-, 
c'infegnano, che un folo efempio o antico, o moderno è funi* 
ciente per il mio intento . A tempi noftri pochiflìmi Vefcovi 
Mendicanti ulano il titolo idi Frater , e chiunque abbia una—* 
mezza dramma di buon giudizio, dovrà confeffare, che i mo- 
derni efempj nel noftro calo hanno più forza, perche, ripeto, 
oggi Tufo é più inveterato , e pili comune . Se per accertarfi di 
ciò non fa meftieri di vifitare tutte le Cancellerie del Mondo , 
come dice il Pannelli, nemmeno dobbiamo ftarealla fola Can- 
celleria Ofimana, di cui egli ci reca gli efempj . Quefta per ve- 
rità é il fuo forte , e quando n' c fuori non sà dove battere il 
capo, e va cantando, che il Filtareti non argomenta bene dal 
moderno all'antico . Ma fe ciò è vero, perche egli, che com- 
batte tutto di co'Ragni, mi oppone gli efempj di tre' moderni 
Vefcovi Ofimani, i quali negli Atti rifpettiv.i di. quella Can- 
celleria, dal 1620. fino al 1734. , vedon fi. cotfanteraen te diftinti 
col titolo di Frater? Doveva recare gli eiempj de' Vefcovi più 
antichi, e più vicini alnoftro Santo, fe voleva argomentar 
bene , e fari! un* onore immortale . Ma come recarli ? Gafpare 
Zacchi , quantunque al dir del Pannelli fciorinaiTe con foni ma 
diligenza quel Ragnajo, non vi trovò legnati con quello ne 
Luca L, ne Alberto Bofonio amendue Mendicanti, e perciò 
loro non lo diede nel fuo Catalogo . Quindi raccolgo , che f«-> 
tré moderni Vefoovi li trovano coftantemente fegnati in quella 
Cancelleria con nn tale aggiunto, e alcuni antichi no» èfem- 
pre vero , che neli* età' pofteriore V ufo del titolo di Frater fi c 
refo più comune di quello fbfle verfo i tempi del noftro Santo } 
e per confeguenza argomentai ottimamente dal moderno all'an- 
tico 
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fico dicendo, che lè ne* tempi, ne* qnalì più oomnncraeute fi 
ufa da' Velcovi Mendicanti il titoloni Frater, non pochi Tom- 
mettono, non é maraviglia, the San Benvenuto l'ommetteflè 
in que' tempi, ne' quali non era univtrfale cotanto, ed inve- " 
terato . Ma dato ancora , che tutti i Vefcovi Mendicanti regi* 
ftrati nella Cancelleria d'Oli mo a velièro quell'aggiunto, lo che 
c falfijfimo, come Ti é veduto più volte, perciò (ara fallò» che 
pochi/funi de'noftri tempi adoperino il titolo di Frater ? Quan- 
do ceflèra il Pannelli di argomentare dal particolare all'nmver* 
fale Qui' non lì tratta d'Blèmpio, di cui un lòlo avvanza per 
ottener l'intento; ma trattali d'Induzione, in cui numerar sì 
debbono i Angolari tutti , affinché rettamente conchiuda . Giac» 
chè dunque non mi crede, ed ha chi gli fa le fpefe, e paga i 
viaggi, mi rifparmi l'incomodo , vada egli in giro per toltele 
Cancellerie del Mondo, e poi conchiuda . Poflibile, che gii 
efempj recati , e da recarti* di non pochi Mendicanti coftituitì 
in Dignità Eccleha/tica , i quali s' incontrano lènza il titolodi 
Fiater, non facciano alcuna forza all'animo del noftro Proto- 
col li fta , o almeno non lo con figli no a moderare il fno giudi- 
iio> Quelle, amico, fon colè, che faltano agli occhi, e pene- 
trono ne' capi. anche più duri; e chi s'intìnge di non vederle « 
e di non intenderle, convieu dire, ch'abbia un capo fenz'occhi* 
e piii duro d'un fa (Io. La conclusone è quella, che non tutti i 
Velcovi Mendicanti lì fono dittimi col titolo di Fratcr , e però 
non può dirli con Scurezza: S. Benvenuto non Vha tifato mai, ni 
da altri l'ha mai ricevuto: dunque non fa Minorità • Non può dirli 
con ficurezza, e voglia, o non voglia il Signor Letterato, il 
fuo Elefante, non e' tanto forte, quanto egli s'immagina. At* 
tacchiamolo ora .più da vicino, giacche ci sì avventa colla ter- 
ribili flima propolcide . 

Una . fola fpada , vale a dire un folo efempio, come ho 
fempre detto, batterebbe per atterrarlo, tuttavolta per abbon- 
dare con chi gentilmente ha voluto meco abbondar tanto , vo- 
glio recarne divertì , e di Velcovi, a i quali non è fiato dato 
da altri il titolo di "Frater , e di Velcovi, che l'hanno oni- 
melTo eglino fte'fi nelle lofemioni . E' vero , che quelli non fo- 
no eltratti dal Ragnajo d Ofimo, in cui il Signor Letterato fta 
tutto dì combattendo co* Ragni, con pericolo di reftar chiufo 
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Dna volta, o l'altra fn qualche rete, ciò però non ottante , Ipe- 
ro, che faranno qualche forza nell'animo di chi legge fenza 
pa.Tione. Sai Sepolcro di Fra Pietro [fl.fo Vefcovo d'Olmo, mor- 
to nel 1378., di cui abbiamo parlato piìi volte, eftftente nella 
Chiefà. di S. Pietro Martire d' Afcoli, leggefi queft' if:rizione : 
Sepulcbrum Domini Pari de Affido Epifcopi Auxtmaw de Ordititi» 
Pt*dicatorum , col titolo di Domiuus* e fènza quello di Frater , co 
me ognun vede . Su quello di Fra Bartolomeo Lapacio pari- 
mente Domenicano già Vefcovo di Cortona , morto , fecondo 
rUghelli,nel 1456» e fèpolto in S. Maria Novella di Firen- 
ze , leggefi la fèguente fenza indicare neppur per ombra ch'ei 
tfofle Frate : Bartbolomso Lapacio Cortonenfi Epifcopo . Sii quello 
di Fra Antonio da Pinarolo Minorità eletto a Vefcovo di Fa- 
no nel 1482., e fèpolto in quella Cattedrale » cosi leggefi : 
Jt D. Domino Antonio de Pinarolo Sacr* Theol. Mag. Ord. Min. ; e 
ed quello dì Fra Niccolò Palmer io Eremita Agoftinianogia Vefco- 
vo d' Orta » morto in Roma nel 146*7. : Nicola» Palmer/o S:cnh 
Epifcopo Uortano D. Auguftini Relig. Addièlo . Voglio recare anche 
l'iscrizioni Sepolcrali di due Porporati , uno Domenicano, e l'al- 
tro Francefcano, giacche vi ditti* che quell'ufo ftefTo, il qual<L> 
ha fatto nominare col titolo, di Frater i Vefcovi Mendicanti, ha 
fatto nominar con quefto anche i Cardinali de'medefimi Ceti. 
L' ifcrizione del primo efiftentein S. Sabina di Roma cosi ha: 
Petti Bertoni Mutinenfis Corpus bis fitum efl; e quella del fecon- 
do , che vedefi parimente in Roma nella Chiefa d'Araceli: Ce- 
menti Monilian* Cardinali Araceli . Ecco intanto quattro Vefcc*- 
vi» e due Cardinali già Protettóri di tré diverfi Irrituti Mendi* 
canti» indicati a perpetua memoria al Mondo tutto o fenza ti* 
tolo ne' di Frater , nidi Dominus , o foltanto con queft' ultimo? 
Dunque nemmeno qnefti faranno Mendicanti ? A che propone- 
te*, dira il Pannelli, gli addotti Efempj* Qui fi tratta d' urta 
Vefcovo, il quale non usò mai, ne mai ricevette da altri il 
titolo di Frater, ed i furriferiti l'ufarono, e lo ricevettero da_» 
altri , che pero parlando di San Benvenuto dobbiamo fìare all' 
ufo comune, contra cui non hanno forza gli efèmpj particola- 
ri. Viva il Signor Logico Pannelli! Ed io Con prrfiiafiflìmo » 
che per il mio intento fieno molto a propofito. Non lo crede- 
te* Non fi controverte tra noi dtie, fe tutti i Mendicanti cofti- 
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tniti in Dignità Ecclefiaftica ufaflèro , e riceveflèro indifpenfa*- 
bilmente il titolo di Ftatcr? Appunto, (ottenendo egli V affer- 
mativa, ed io la negativa. Ma per provar la mia parte diche 
duvea io fervirmi ? Non d'altro , fe non m* inganno, cho 
degli efèmpj particolari. Dunque eflendo veri, come fon ve- 
rilhmi, quefti e(èmpj, ho dimoftrato, che non tutti i Mendi- 
cami coftituiti in Dignità Ecclefiaftica nfaflèro , e ricevettero in- 
di fpen (àbilmente ii titolo di Frater, Il non trovarfi mai indica- 
to con quello il noftro Santo, ed i (ùddetti qualche volta, ri- 
piglia il Pannelli, e 1" Elefanti, ed il nuovo Achille forti/fi- 
mo, a giudizio d* un Panndiifta. Viva un' altra volta il Signor 
Logico Critico ! Che forfè non é contra l'ufo comune, e ordi- 
nario tanto Commetter fempre quei titolo, quanto Tommetter- 
lo qualche volta ? Ora , fe non oftante nn tal» ufo alcuni Men- 
dicanti alle volte ommifero, o non ricevettero il titolo di Fra- 
t<r , potè onimetterlo (èmpre, o non riceverlo mai anche San 
Benvenuto, militando per lui la medefima ragione d' ufarlo al- 
inea qualche volta, che militava pe* gli altri di non ommetter* 
lo mai . Effendo cosi la co(à , perche- nel cafo di San Benvenu- 
to dobbiamo riportarci all' ufo comune , fe un' efempio (ingo- 
iare bafta* a farci dubitar dell* oppoiito Non bafta dire, cno 
tutti ì Vefcovi Mendicanti fònofi dittimi col titolo ni Frater , 
come fpaccìa francamente il Protocollifta , quali che vifitato avef- 
lè tutte le Cancellerie, tutti gli Archivj , tutte le Bialioteche> 
e tutti i Ragnaj del Mondo; ma bifògna dimoftrare, che l'ab- 
biano ufàto, e ricevuto fempre, non eccettuata neppur' una fò- 
la volta . Egli intanto per foftenere il fuo punto ricorre all' 
incredibile, all'imponìbile, eairinverifimile da lui già derifo nel 
Fillareti, e vende,, non effere ne credibile, né pò/libile, ne' ve* 
rifimile, che nn Santo, qual si fu Benvenuto, non doveffe di- 
ftinguerfi- in tanti Atti con- un titolo , che farebbe (tato fuo 
proprio . Io appoggiato agli addotti efempj ridondo effer cre- 
dibile , poflìbile, e verifimile, eh' ci non l'ufàflè mai , comedi 
fatto non rotarono qualche volta tant* altri , a i quali correva l'ob- 
bligo ifteflò d'ufinio- (èmpre, chea lui correva d'ufa rio una qual- 
che volta. Gli efèmpj recati, torna a dire il Pannelli ; zoppi- 
cano ancora per una parte, che non è ftata toccata, e quella 
fi c'> che quei Vefcovi ? e Cardinali indicati fenza il titolo di 
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Fratef negli Epitaffi rifpcttivi , fi trovano . contraddiftinti «or 
quello in molt' altri luoghi, e nell' iftefli Epitaffi fi esprime an- 
che il rifpettivo Iftituto da loro proteflàto; onde fiam certi del- 
la loro qualità -Regolare per altra parte > lo che mancando di 
J>. Benvenuto, dobiam dire, eh' ei non fu Minorità. Io ringra- 
zio Dio, cb^lacofà fia come la dice il Signor.Don Domenico, 
fèbbene non é vera intinte le fue parti, altrimenti vi lana peri- 
colo, eh' ei negale .la Profeifione Religiofà di tutti quéfti, ap- 
punto per una tal mancanza . Lodato Dio,, che non può ne- 
garti* la di loro qualità Regolare, onde pollò dire con ficu rez- 
za, che alcuni veri Mendicanti cottituti in Dignità Ecclefiafti- 
ca non hanno Tempre ufàto , o ricevuto da altri il titolo, di fra- 
ter > e che per tal mancanza non pud negarfi colla franchezza 
del Pannelli ilFratifino del noftro Santo. Ciò fi conferma an- 
cora meglio con altri Efèmpj . Il primo fi e' quello di.Ram- 
botto Vefcovo di Camerino, che febbene £rofeflàto aveflè la 
Prima Regola di S. Francefilo , ciò non oliarne , per confefiione 
dell' ifteflb Critico, non trovali mai fegnato col titolo di Fra- 
ter. Il Secondo fi e' quello di Fra Teobaldo Todino Minorità 
eletto a Vefcovo d' A ififi .nel 1314., il quale An un fiio Diplo- 
ma, che incomincia: Unìverjis Cbrijìi Fidctibus . : &c. .Tbeoba/dur 
Epijcoput Dei Gratta AJJifinus falutcm in Omnium Salvatore f - non fi 
da il titolo di Fratrr . Qucfto Diploma leggefi nel Libro inti- 
tolato, Speculum Vitte B* Francifci , & Soeiorum ejus , e il di lui 
.originale, fecondo fcrivc il Vvadingo all'anno 1223. noni. ir. 
fi conferva in Roma nell'Archivio de* SS. XII. A portoli . Il 
Terzo fi è quello di Fra Manco Bardi Minorità ancoragli, e 
Vefcovo di Chiufi , il quale in una Tua autentica, anellazione di 
un'oracolo di Paolo III., non fi dà mai il titolo di Frater,nc 
mai gli vien dato dai Notaj. Comincia l'anellazione : Mifitiis 
Bardus Nobi/is Fiorentina , Dei , Apoflolide Scdis Gratta Epif- 
coput Oujtnus . Nella iòttoferizione leggefi : Maffìeut Barditi 
Epifcoput Clufinusi e i due Notaj, che ne ianno il rogito, lo 
appellano RevereudiJJimum Domimim Mtiflìeiim Bardum Eptfiopum 
Ùitfiìiumy fenza dargli il titolo di Frater , e fenza indicare in_# 
modo alcuno, ch'ei fofie Minorità. L'originale di quefto Di- 
ploma fi conferva in AfTifi nell'Archivio della Porziuncola , • 
t&el Secolo profilino pattato fu fpedite a Roma per cauli di Li* 
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tigj, e ritenuto un' anno e pili preflb la Sag. G. del S. Uifi- 
zio, da cui fenz'efler tacciato d'alcun v izio > o fofpetto , fu ri- 
mandato all'Archivio del fuddetto Convento. Preflb L* Ughelli 
de* Vefcovi Ortani. leggefi un Breve di Giulio II., in cui Fra 
Francefco de Francefchinis neppur per ombra è nominato Fra- 
te, (ebbene fofTe Minorità ancor' egli. Dunque é tempre fallo, 
che tutti, i Mendicanti eletti a Dignità Ecclefiaftiche abbiano 
ufato , ò. ricevuto da altri il titolo di Fiater . Ma che dico degli 
eletti, a Dignità Ecclefiaftiche , fé troviamo non averlo uftto,o 
ricevuto nemmeno quegli, che profetavano tuttavia nelChio- 
ftro*l'IftitutO di San Francesco? Nel Convento di Galzignano 
Diocefi di Padova. Provincia di S.Antonio, alla pagina yj- 
le Notizie ivi contenute leggefi ,^ Quod nobilis Domina Bri- 
,, gobona filia quondam Viri D. Petri de Carraria relitta qu. 

nobilis Domini Antoni» del Ritio de Paduaypro executione 
& ditti ejus Virij tradidit , & alfignavit Reverendo Domino 

Reprandino Guardiano Ordinis Minorum , acceptan. prò le &c. 
>, Ex rogito Francifci de Capelli* quondam Bàrtholomxi de Pa- 
>, dua die a. Septembris 1347. „ Di quefti Efèmpj potrei re- 
carne moltiifimi , ma credo che gli addotti batteranno , e fe il 
Signor Pannelli ne dubitane , finattantochè i Conferenzi/li la- 
vorano, égli fi metta in giro per accertacene.. Tornerà a farfi 
forte coll'ufo ordinario, e a ripetere, che i fuddetti ulàrono, o- 
ricevettero altre volte il titolo di Frater , e S. Benvenuto mai» 
lo che fèmbra iinpoffibilc , incredibile, e inverifimile, ed io gli 
rifponderò, che mi ha ftordito colle tante repliche di colè già 
fventate- mille volte . Una fola cola rettami dadire, cioè*, che 
nell'Inventario delle robe della Chiefa di San Franccfco della-» 
Citta* d'Affili fcritto nell'anno 1338. , fotto il paragrafò de Cru- 
iihut fi vede il noftro Santo indicato col titolo di Frater ,ed eccovi 
le parole dell' Inventario .. Item una Crttx cum figuris de Lami- 
ni* argentei: , &. tomis deauratis , quarti mijtt Epiftopus Auximi 
Frater Benvenuta s . L'aftutiflimo Signor Pannelli fi obbjettd quefi? 
Inventario nel num. 37. della. Prefazione alle Memorie , e pro- 
curo di liberartene-, dicendo,. che il Padre Maeftro Fra Ubaldo 
Tcbaldf Archivila di quel Sacro Convento * nell'autentica eftra- 
*ione di quella particola in tal modo avverti Debbo però con- 
, s feflàre, che le due ultime parole, cioè: Ftater Benvefintus,, 
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fembrano <T altra mano, e «fi carattere più recente; „ onde 
colla lolita franchezza auolutamente nega , che il nuftro Santo 
ila flato il Donatore di quella Croce , e che porta provar/i da 
quefto monumento, che qualcuno de' tempi a lui vicini gli daC 
(e il titolo df Frate, e lo credeflè Minorità. Sia ringraziata la 
Heligiofa ingenuità del P. Maeftro Tebaldi! Io voglio ammet- 
tere una tanto (incera attenzione quantunque dubbia , e gra- 
ziofa, e quantunque potrei dimoftrare l'oppofito coU'atreftazio- 
ne de* Periti. Non debbo però accordare, che da quefto Mo- 
numento provar non fi poflà , che qualcuno de* tempi più vi- 
cini al Santo gli daflè il titolo di Frate , e lo credeflè Minori- 
tà . Dice il Tebaldi, che le due parole fuddette fembrano d'al- 
tra mano, e di carattere pili recente; ma non dice né quan^ 
do , ne' da chi foflèro intrme , ed aggiunte ; onde poflò diro , 
che aggiunte fodero anche poco dopo il 1358., o almeno mol- 
to tempo prima dello Zacchi» eflèndo i caratteri Gotici Ami- 
chi al par degli altri ; e poiró dino fintattantoche il Signor 
Pannelli colla Tua fterminata erudizione non mi dia notizia e 
dall'ardito moderno fciolo intrulòre, e dell'anno, in cui lu fat- 
ta cotale aggiunta.' Finattantoché egli, il quale c Attore in_* 
quella caufa, non mi dà quefte notizie potrò dire altresì, ch« 
poco dopo la morte del Santo ricevette da altri il titolo di Fra- 
v te . Potrei qui , ringraziare anche la /inceriti del Signor Lette- 
rato, il quale afl&rifce , che quantunque fembri più verifìmile , 
quella Croce efler dono di Frà Sinibaldo, perche appunto nel 
tempo del Tuo Vefcovado fu compilato l'Inventario più antico 
latto nell'anno 1320., in cui non fi trova menzione alcuna di 
quella Croce , nulladimeno „ L'argomento non ha picniflìma 
„ forza , poiché cotale Invernano non porta un titolo genera- 
li le di tutte le fuppellettili facre della Chielà Patriarcale di 
» Aflìfi , ma è di quelle robe C peraltro in grandilfiniO nu- 
^, mero) che quindi avea prefe nell'anno 1320. il comune di 
9 , quella Citta* ; onde può ha r bene infieme che vi fofle già una 
a, Croce donata d.<l Vefcovo d' Ofimo, « che quefta non iofla 
9 , fiata indi tolta da que' Comunilti per le urgenze del loro 
s , Pubblico., „ Potrei, diflì , ringraziare tanta fincerita , per- 
che non fufliftendo pili la congettura di Fra Sinibaldo, nèpo- 
<eudofi più foftenere , checche e<;li dica, poljò allarmare, che la 
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Croce fia veramente dono del noftro Santo, e die dalla memoria 
trovata in qnell' Archivio, e non già' arbitrariamente , qualcuno 
prendete motivo di aggiungere nel nuovo Inventario quefte due 
parole, Fratcr Benvcnutus . fcd invero, il raziocìnio del Pannelli 
avrebbe qualche forza per provare, che la Croce non fu do- 
nata da Fra Benvenuto, ma da Fra Sinibaldo, fe nell'Inven- 
tario più antico ferino nel 1320. , che vale a direprima del Vef- 
covado di quest'ultimo > fodero ih re notate tutte le Sacre Sup- 
pellettili di quella Chiefa , fuorché la Croce, di cui favellia- 
mo. Allora poi avrebbe forza per dimoftrare, che le due pa- 
role fono aggiunte, quando nel primo Inventario foflè ftata_- 
regiftrata la Croce fenza il nome di chi la donò . Lafciamo in- 
tanto al noftro erudito ti penfiero di farci fàpere chi fia flato il 
vero donatore di quella Croce, Ce non fu il noftro Santo; chi 
fia ftato l'ardito intrufore di quelle parole; in qual Secolo ar- 
bitrariamente l' intrudeflè 3 e fe fieno veramente d'aliena ma- 
no , e di carattere più recente dell'altre , giacché il P. Maeftro 
Tebaldi parlando in dubbio non ce ne aflìcara, e noi (èguitia- 
mo a dire , che San Benvenuto ne' tempi a fe vicini ricevette 
il titolo di Frate , che per confeguenza fa veramente tale , e 
del refto a rifemirci . 

Addio. 

I 
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LETTERA XVIIL 

R. P. 

DI grazia, amico, ricordatevi di fio , che vi ho fcrirto in 
piò luoghi di quefte Lettere, e matfìme nella VII. intor- 
no al rifpetto moftrato da me verfò i Cittadini Ofimani , af- 
finchè intendendo a chi dirette fieno le mie parole, allorché li 
taccio d'aver mandato a male le fcritture, ed altre cofe d'im- 
portanza, mi rifparmi la fatica di tornare a dir qui l'iftefTe co-" 
fs . Ricordatevi, difli, e vedrete altresf, che Don Domenico 
s'infinge fèmpre di non capirmi per aver motivo di far nuove 
applicazioni alle mie Lettere dell'antidoto fuo perfettiflimo . 
Egli col prete ftp di zelar l'onore degli Ofimani, altro non fà, 
le non difendere fe fteflTo , ed 11 partito, e malmenare tutti co- 
loro, che fèn tono da lui diverfamente , fieno eglino d' Ofimo, 
o d'altra. Patria, sfogando contra tutti , e maflime-contra il Fil- 
lareti il fervorofo (ho zelo; Non fono gli Oiìmani quegli che 
Iranno a cuore al Signor Morali/ia, perche anche i Devotiffimt 
Terziarj , i Giovanotti del bel tempo , gli Eruditi delle botteghe , i 
CriftianclU , ed altri da lui trattati con egual gentilezza , fono 
tutti. nativi della Citta d' Ofimo; ma i Con fere n zift i ■> de' quali 
per legge di gratitudine é in obbligo di far le difefe , fono quei, 
pe' quali, armato di zelo ftrepita , e butta ■ fuoco. Non é né il 
rifpetto ,. né 1* onefta la caufa motrice del fervorofo Ino zelo , per- 
che fe bramaflè quello, e -gli piacefTe querh, tiferebbe ne' fuoi 
ferini e dell' uno e dell* altra, né andercbbe interpretando nel 
fenfo pili maligno i miei detti, che confidenti con occhio in- 
genuo non intaccano neppur la pelle, e non fono tali, quali da 
lui fi fpacciano, conforme ho detto a fuo luogo. Egli è tanto 
perduto nella fala delle conferenze , e tanto appafTionato peri 
fuoi Conferenzifti , che-penfa non eflervi altro Mondo fuor di 
nella , né altri Uòmini fuor di quefti . Poveretto ! Stiamo a ve- 
ere, che colla fua erudizione, e dottrina prefto ci fa toccar 
colle mani, che 1* onefta, ed il rifpetto foltanto tifar fi deegio- 
no con coloro, i quali fecondano il proprio ianatiimo. Vi di- 
co 
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co ciò nel principio di qnefta, perche avendovi fcritto udì* 
IX. deli* altre mie, fopra di cui ora efàminiamo le Pannelliiti- 
che offervazioni » effere un miracolo, che il Cappuccio di San 
„ Benvenuto, il quale fi confèrva tra le Sacre Reliquie della-, 
„ Cattedrale Ofi nana, non ita fpariro, e tuttora fi confervi in 
„ quella Chiefà tanto facile a mandar perdute le fcritture, ed 
„ altre cofe d'importanza „ dà principio alle offervazioni lo- 
pra l' accennata Lettera rimproverandomi tutto accefo di zelo # 
e dicendomi : „ Di grazia , Signor Damiano, Ce non volete ufà- 
„ re il dovuto rifpetto alla noftra moderna Chiefii, perche 
„ quelli , che la compongono , vi hanno moda la bile » abbiate 
„ almen riguardo alla Chiefà di cent* anni fono , contra ila qua- 
„ le vanno a fcaricarfi tutte le voftre invettive ; giacché fola- 
», mente cent* anni fono potrebbe eflerft perduta la Vita del 
>, noftro Santo, cui voi alludete.,, A quefta zelantiffima, e pa* 
temale ammonizione non fa meftieri ch'io rifponda, avtndo 
già' rifpufto in altre Lettere, che rilegger potete, come vi dilli, 
pe' ricordarvi a quai perfòne dirette fieno le mie parole . Dico 
iòltanto, che quelle non alludono alla fòla Vita del Santo, ma 
eziandio a i Dittici del Baronio, all' originale . del M S. Zac- 
chiano, e alla Lettera del Signor Girolamo, cofe tutte perdu- 
te in quella Citta, come sa molto bene il Signor Letterato, il 
quale pubblicando egli il primo fiflatte cofe, mi dette motivo 
di commettere fi gran fàcrilegio , da me peraltro non riputato 
tale, poiché lo vidi commetter da lui , che ftudia (òtto tanti 
Maeftri la buona Morale, e a cui correva obbligo ft retto d'afte- 
nerfene, benché fìraniero , peri molti benefizj ricevuti da quel- 
la Chiefà. Ora ditegli da parte mia con Orazio: Tu Pudica» fu 
Proba per ambulali: aftra Jydus aureum , (a), od io col mio roz- 
zo , e baffo Itile anderó carpone, come ho fatto per lo pattato, 
tenendo dietro all'aurea luce del Pianeta luminofiflimo della 
Marca . 

Avendo tèritto il Pannelli nel num. a8. della Prefazione » 
che 1' argomento prcfb dal Cappuccio del noftro Santo, il qua- 
le fi conferva nella Chiefa d' Ofi è di affai leggier pefò 
„ per afferire il di lui Fratifmo, o fi tondi effo fulla materia, 

C c a ' tm » ófu l^ 

CO ^Od i7.1ib. f . 



Digitized by Google 



M o fulla formz, o fui colore ,» mi pofi ad efaminare nella^. 
Lettera IX., fé ciò ioiTc la verità; e poiché aveva detto nel nu- 
mero 27., che da quefto Cappuccio ebbe origine la tradizio- 
ne, che 1 Santo fòlTe Minorità i perciò prima d'ogni alira cofà 
penfai bene di ri battere quefta franca, e graziofiflima afTerzione. 
O-a colla medefima franchezza, e gratis torna a replicar le co- 
lè ifteflfe, fcrivendo „ che la tradizione ebbe il Tuo principio 
M dopo la meta' del XVI Secolo, e per conlèguenza dal Cap- 
„ puccio , il quale è del Secolo XIII , in cui viflfc il Santo 
„ Velcovo,, immaginandofi d'aver detto tanto, che baiti a 
chiuderci la bocca, fenza riflettere, eh* ei non ha provato, ne 
provera mai tal coià in eterno, come vedremo. Riflettete voi 
intanto Culla forza di quefio argomento Paunelliftico : „ Il Cap- 
„ puccio è del XIII. Secolo» la tradizione è del SecoioXVl. : 
„ dunque dal Cappuccio ebbe origine la tradizione . „ ài ni e 
iembra eh.' egli in quenV argomento abbia penfato male, e cou- 



come difli , ne dimostrerà mai, che la tradizione principiaflè 



un* infègna dell' Ordine Minoritico, e fe il Pannelli non ha da- 
to apertamente il titolo d' ignoranti agli Oùmani del Seco- 
lo XVI, dicendo , che dall' età loro mi/ut af onùf età del Santo , e_* 
vedendo il di lui Cappuccio , concbivjh o fenza più* eh 1 egli era Fra- 
te, glielo ha dato implicitamente, come vede* eziandio un qie- 
co; poiché viene a dire con quefto fuppofto , che tutti i Citta- 
dini d'Ofimo si Ecclefiaftici , che Secolari di quel tempo foile* 
ro tanto Babbei, e tanto digiuni di erudizione, che ianorafle- 
ro 1 ufo comune del Cappuccio ne' Secoli precedenti. Io, che 
ho altra ftima di quella Città, che non ha egli, ne' poflTo , ne 
debbo fupporre in que* Cittadini tanta ignoranza d' una cofà , 
che poi non dormiva lèpolta , e chiufa nel Ragnaio, cometant* 
altre ora cavate alla luce dall' immorrali fatiche del Signor Let- 
terato, e perciò nemmenocredo , che vedendo il Cappuccio del 
noftro Santo , condì iudeflero fenza più, ch'egli fu Irate; an- 
2i credo, come ho creduto fempre » che fe gli Ofimani lemprc 




ftu- 
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ftudiofi delle antichità , (èmpre colti, ed| illuminati, riconobbero 
quel Cappuccio per una spoglia dell' Ordine Serafico, non già 
nel Secolo XVI., ma, dirò io, in ogni tempo, finche' il Si- 
gnor Pannelli ci faccia vedjre il contrario col provarlo, e non 
coli' afferi rio gratis , per conlèguenza riconobbero in ogni tem- 
po anche S. Benvenuto per Protettóre di queft'Ordine . Non parlo 
qui a lungo della Tradizione, di'cui dovrà favellarli in un'al- 
tra, dico foitanto, che quella andò fempre unita a quella del Cap- 
puccio, e che gli Òfimani de' tempi del Santo trafmifero fe- 
delmente a i poderi e quella della di lui qualità' Regolare, e 
quella del di lui Cappuccio creduto (èmpre da loro per una_* 
fpoglia dell'Ordine Minoritico , avvalorando nna tradizione 
coli' altra. I (oli Pannelli/ti , o fieno Conferenzifti de'noftri tenv 
pi,non riconolcono per tale ne' il Santo, ne il Cappuccio, e 
ciò (blamente da 26. anni in qua' » (ebbene per quefli non ab- 
biamo da conturbarci, fapendofida tutti il loro nativo genio di 
negare ogni cofa , e di affettare una critica rìgida per compari- 
re Uomini di erudizione, e gnfto (ingoiare. Eccettuati quelli m . 
che (bno pochiiliini, e nemmeno tutti Ofimani, gli altri Cit- 
tadini degni per verità di altro lodatore , che non (bno io , at- 
to a lodar riunente un Letterato (ìmile al Pannelli, ed altri 
{boi pari, ad onta di lui, e de'partitanti perfiftono tuttavia nel 
mantener quella fede » che ricevettero da loro Padri , come per- 
filleron quefti nel mantenerla ad onta del Signor Canonico Fla- 
minio Guarnieri, il quale neppure ardi di pubblicare i furi 
ferirti 9 come vi dilli neu'aJtre, tintocene fan'a (lato ncceflario 
per opporli al Libro drl Signor Canonico Baldi , che , al die 
del Pannelli, vendeva loro una novità ufcita^li dal Cervello . 
Soffriranno pertanto le caltillìme orecchie del Signor Don Do r 
menico,che io finceraniente confetti* ellèrvi in Ofimo moke 
perone dotte, ed erudite, checche' egli non meno modeftamen- 
te , ciie umilmente vada (pacciando, le qnali non iòno del ceto 
pannelliftico , e che tuttora tengono e il Cappuccio, e il Santo 
per Minorità. Inquanto allo Zacehi, il quale tacque o il Fra- 
tifmo, e il Cappuccio, dico , che fe averte fermo ex-pro/cfó 
di San Benvenuto, come dal Signor Letterato fi pretenda» 9 
avrebbe fatta menzione almeno di queft* ultimo, e clic però 
iìccome dall' averlo taciuto non fegue, che il Cappuccio non^. 

ri. 
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vi folTe, cosi dall'aver taciuto il Fratifmo 'non pud dedurfi , 
che il Santo ,non fia ftato Minorità . Egli Tempre faciliflimo, e 
franco, penfà di medicarla .con dire» che. lo .Zacchi non feco 
parola del Cappuccio» perche non la fece d'altra Reliquia, ol- 
„ tre a Corpi de' Santi , tra quali nomino. quello .di San Benve- 
M nuto; ma notò il 'Fratifmo di tutti gli altri .fuoi PrecefTori , ec- 
„ cettcato quello del noftro Santo . „ Quetio c il cerotto , il qualo 
peraltro non é buono, poiché, e' falfo primieramente, che lo 
Zacchi notalTe tra gli altri Corpi Santi della Chiefa d* Ofimo 
ancor quello di Benvenuto, come è falfo altresì, che additate 
il Fratifmo di tutti i fuoi Precettóri, come fi è veduto, e det- 
to un milion di volte. In fecondo luogo, accennò i (òli Cor- 
pi degli altri Santi, perche , oltre a quefti , non vi era di lo- 
ro altra Reliquia in quella Chiefa , come vi era di Benvenuto, del 
di cui Cappuccio, come di Reliquia confutabile, hanno fatto 
menzione tutti quegli, che hanno fcritto di lui ex profetò , e pe- 
rò doveva farla anche lo Zacchi , fè fi fotte prefitto di dirci tut- 
to, ed avertè fcritto giufta 1" idea, e ciance del Pannelli. Argu- 
ti* funt 3 dice egli eruditi/fimo con Arnobio alla mano, atque-* 
acumina b*c omnia . Ma quefti fono onori troppo grandi, dif^ 
pentitimi da Jui fènz'av vedertene, perche ingenium 3 & mentis 
acumenfono i primi reqnifiti d* un Critico . Sipbjìicorum dtfpu- 
tatiomm colores poi , come egli legue a dire, fono le fue fecche- 
rìe, e fcempiataygini dell' Antea,e del Fb/lea , le frittate rivolta- 
te, ed altre milìe rtiracchiature, delle quali ha pieno ilfuobel 
mufaico per mancanza appunto di. Logica, e de i caratteri ne- 
ceffarj ad un Critico , e maflìme di quello necelTariflimo , che pria 
di parlare, o feri vere, operam omnem , fludiumque impendere debet 
ut cauj/ìe , qnod vocanty pwtclum , Jèu cardinem , rationemque affé' 
quatur ■ Infatti egli ancora non é al chiaro dello flato della.* 
controverfia , fupponendo fempre malamente , che mio feopo 
fu di foftenere, e provare con ragioni pofitive il Fratifmo di 
S.Benvenuto , 

Dal quale errore ma ntfeflamcnte 

Cento miglia i lontano il parer mi» . 
Fin qui abbiamo parlato come di paflfaggio, ora è tempo 
di venire alla materia , alfa forma , e al colore di quel Cap- 
puccio , argomento riputato dal Pannelli di legger pefo per 

pro- 
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provare il Fratifmo del Santo Ve£ovo,.come già fu accen- 
nato. 

Intorno alla materia , accordai fin dall'altra volta, cheun 
Santo ufir potette panni rozzi, e di lana proprj d'una vita pe- 
nitente fenz'eflère dell' Ordine de' Minori . Non accordai pero, 
che quel Cappuccio non debba dirft Minoritico, perche é fo- 
derato di pelle d' Agnello , ragione veramente di Lana Caprina 
addotta dal Signor Letterato. Ed invero, quantunque il Cardi- 
nal di Vitriaco parlando , torno a dire, de' primi Minori , che 
andavano Miflionarj nell'Egitto, dove te ftifica d' aver veduto 
anche il Santo Patriarca Francefco, feriva di loro, mn tttuntnr 
Vcilìbui , dev' intenderfi , che non le ufaflfero • per Iftituto , co- 
me non le tifano per tal motivo nemmeno a tempi no/tri; di- 
modoché potrebbe dirft anche de* Minori d'oggidì, non utuntur 
Pèliibus , non eflèndo loro comandate nè' dalla Regola , ne' da 
altre leggi. Ma Ce da niuna di quelle loro comandate fono , da 
ninna di quelle fono loro proibite ; anzi in vigore della Rego- 
la loro fi permettono fecundnm loca, Ù$ tempora, & frìgida; re- 
giones . Quindi e, che i Frati Minori in vigore di quella liber- 
ta', fenza disenfi. Pontificia hanno fempre ufato , ufano, ed 
o(àr poflbno le pelli ne* bifogni non (blamente di luogo, come 
fuppone il Pannelli, ma anche di tempo, d'infermità, e di vec- 
chiaia , come le usò 1* ifleflo loro Santo Patriarca pe' recare • 
qualche calore all' indebolito fuo petto. S. Benvenuto vifTe mol- 
to tempo in Ofimo , che quantunque non fìa luogo lèttentrio- 
nale, nemmeno e' meridionale, ed è fituato (òpra un alto Mon- - 
te, dove nell'Inverno • il freddo fi fa fentire anche da' Sordi . 
Si aggiunge , che , a- detto del Pannelli ,. morì egli di <?5.anni, 
vale a dire in età decrepita, e ? cadente ; onde non è maravi- 
glia, che in un Paefè montuofo, e freddo, in una età' avvan- 
zata , e quali, ftraordinaria ulàfe , benché Minorità , le pelli 
t d" Agnello , e per conferenza la ragione de lana C.iprina non e 
buona per decidere, che il di lui Cappuccio non fta Minoriti- 
co . Quella ■ valerebbe- fòltanto in qualche maniera, Ce Olimo 
fìtuato foflè nella Zona torrida ; Ce il Santo ione morto di freP 
ca età; Ce la pelle fofTe d'Armellino, o altra d'animale più ra- 
ro, e di maggior prezzo; Ce la Regola di San Francefco proi- 
bifTe l'ufo delle Pelli i e - finalmente Ce. niuno di queft 1 Ordine : 

* l'avef-- 
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l'avete mai ufate. In tai cafi, ditti , la ragione ùrh bnona_. 
fultanto in qualche maniera, perche tuttavia Infognerebbe aver' 
occhio ed altri motivi , che poilbno render lecito un tal ufo a 
i F rati Minori. Non hanno eglino bifogno di dHpenia per ufa-r 
le pelli j perche qnefìa di necemtaluppone Tempre il divieto , e le 
difyenfc ottenute dalle Chiarelle del Monaftcro di Coflanza— 
furono da me recate per abbondare, e non già, perche le cre- 
detti necclfrrie a S. Benvenuto, come dal mio modo di parlare 
poteva capire il noftro Critico, e tanto più facilmente, fe ri- 
fletteva alPefempio di San Francefco , il quale benché' non iofle 
nè Chiarefla , nè di Coftanza, fenza difpenfa alcuna uso lo 
pelli, come tuttavia le tifano in ogui luogo, « tempo tutti i 
di lui Figli Tempre che ne hanno necelìita' ; nè qui hanno 
che fare gli ufi comuni, e gli ufi particolari, a i quali fi ap- 
pella il Signor Critico fènza faper che fi dica. Si vede bene , 
che quefìe non fono cote da conferenze, perciò é meglio eh* 
ci tacia, e tacio ancor' io, e mi riftringo a quefto folo: Niuna 
"Lefrge proibifee a i Minori Y ufo delle pelli : Dunque San Ben- 
vem.to .Minorità le potè tifare jurc fuo. O vada ora il Pannelli 
■ài informarfi meglio da fuoi Conferenzifti , a dir loro ciò, che 
fcrifle il Cardinal di Vitriaco, e a farfi fpiegare Tufo comune* 
e l'ufo particolare con altre ftiiicherìe , chi qu/ pattò (òtto fiien- 
zio . Egli non mi paflèra il difeorfo fatto? ed io glielo dono 
-tutto , ne formo un* altro , che far dovea nelle prime Let* 
ter'e, e dico: i Velcovi affanti da qualflvoglia Ordine Regola- 
re, darà ancora la proibizione delle proprie rifpettive Regole 
proiettate, ufarpoflòno le pelli, come in tal Dignità ufirpofc 
fono moh' altre cole proibite dalle rnedefime : dunque le potè 
ufare anche il Vefcovo San Benvenuto, benché* la Regola de* 
Minorìfda lui profetata le proibifTe, e per confeguenza la fo- 
dera di pelle non bafta per negare che quel Cappuccio fia_* 
Minoritico, eiTendo quello, eh' ei portava da Vefoovo , e non 
quello , che portava da Frate . Vorrà dire il Signor Letterato , 
ehe un Vefcovo non potefTe ufàr le pelli ? Stento a crederlo » 
perche ha buoni Maettri . 

Ora crefeono i dolori di pancia del povero Signor Pannel- 
li , e chi sa* fe potrà' giovargli tutta la teriaca della ina Spezie- 
ila. Mi dilpiacc, che la fmanu^e l'acerbità decolori, lo ab- 
, buno 
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Mano coflretto aà* appigliarti ad una ftrana, e poca lodevole 
risoluzione , qaale fi e quella di tentare di accender fuoco tra t 
Minori (Xleryanti , ed 1 Minori Conventuali , lufingandofi forfè 
di recare qualche follievo alla fua pancia addolorata» Saldan- 
dola a quetio fuoco. Ma gli sò dire* che fe fpera ciò, dovrl 
reftarfene a pancia freddz , e portarti lungamente i fuoi dolo . 
ri . La caufa prefente e comune agli uni , ed agli altri > ed im- 
porta non meno a i Padri Oflervanti , che a i Padri Conven- 
tuali , e fe egli penfa di veramente » s* inganna al fòliro • 
e s'inganna all'ingrofTo. Non ferve adunque ch'ei faccia qui da 
folfanello per accender fuoco tra. fratelli, p«rche s'affatica inva- 
no . Che io* (ulivi teftiinonianza di certe perfòne degne di fe- 
de, e che non hanno altro demerito, te non quello di non ef- 
fere Conferei! zifti, diceffi l'altra volta, che il Cappuccio del 
noftro Santo .anni fe era limile a quello de' Minori OiTervanti, 
quantunque ora ti vegga alquanto difformato, non ha punto 
commofTo l'animo de' Padri Minori Conventuali , che piuttotio , 
in vece di averlo,* male , fi fono meco uniti contra il Pannel- 
li a foitenere il detto Cappuccio , e la >Proie/uone del Santo . 
come ne fa teftimonio la dotta,. ed erudita Lettera d'uno di lo* 
ro aggiunta per appendice alla nova edizione, (ènza licenza— 
però dell'Autore. Il Fillareti non e di qnel gemo, che il Pan* 
ne Ili s'immagina ; anzi è affatto alieno da ciò, ch'egli tòppo- 
ne, perche riconofee, venera, tiima, ed ama i Minori Con* 
ventuali come fuoi Fratelli , e Figli del medefimo Patriarca • 
Vada egli adunque a trovale altr'cfca per accender fuoco, per- 
che' quella del Fillareti non e' in àiCpoh zione d'accenderti. L«-» 
periòne , dalle quali mi fu detto , che il Cappuccio di S. Benve- 
nuto é della forma accennata, meritano tutta la fede, e tutte 
l'onore, e le venùTero fuori , come il Pannelli detidera, dovreb- 
be alzarti in piedi, e onorarli anche non volendo, qppur nas- 
conderti non potendo ftar loro a fronte. Più (otto vedremo, Ce 
il detto Cappuccio , fia com'effir ti voglia quanto alla forma , 
giovi alla caufa Pannelliftica , e fe l'erudizioni del Signor Let- 
terato baftino per decidere, che non fu dell'Ordine de' Minori 
ne il Cappuccio, nè il Santo, che lo portò. Per defraudare il 
di lui dehderio non voglio entrare nella rancida controverfia-» 
della forma del Cappuccio degli antichi Minori toccata qui 

D d mali* 
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maliziofamente daironeftifTimo Pannelli. Defilerò (òlranto che 
mi perdoni , fe nell'altre Lettere ini lafciai fcappar digraziata- 
mente il titolo d' ignorante . Gran peccato ! Miirtia % non vidit ma- 
jnt 'arena nefns ! Me ne pento , e me ne dolgo di tutto cuore ; 
/ebbene riflettendo d'avergli dato motivo* di fare un atto eroico 
q* umiltà , che unito alla Morale Criftiana , alla moderazione, 
alla pazienza , e all'altre virtù efercitate in tutta Ja nova edizio- 
ne , viene a formargli una corona immortale, me ne confolo, 
e fommamente ne godo. Il Cappuccio di San Benvenuto, per- 
che di lana, di color cenerino, e di forma bislunga, e alquan- 
to aguzza , fecondo ei dice , bafta per dirlo Minoritico , e per 
conchiudere, che tutta la farragine Pannelliana n#n balla per 
decidere il contrario, dato ancora, che,, in qne* tempi i Cap- 
„ puccf Ci n (à fièro comunemente ; che quei degli antichi Mino- 
5 , ri non fodero limili a quello de' Minori Òflervanti , e che i 
„ Sarti nel tagliarli, e cucirli non fi fervilfero fcru pelo fame n- 
„ te di quei modelli, e di quelle mifure, che ora fi preferi vo- 
3 , no, ne' tra faja, e fàja, e tra panno, e panno fi raceflè quel- 
„ la rigorofa (celta, che fi fa oggi. „ Quefto e' tuttociò, che_> 
dovrà trattarli nel reftante di quelta lettera colla maggior pofTi- 
bile chiarezza, affinchè capitando a cafò, come le prime, nel- 
le mani del Pannelli , non intenda a rovefeio, e prenda ab- 
baglio . 

f In primo luogo , per fecondare il di lui genio , trtvnfeat , che 

i Cappucci nel Secolo XIII. fodero comuni a tutti, come fi ha 
dalla teftimonianza di tanti Uomini infigni noti foltanto all' 
erudizione del Signor Don Domenico .. Tranfeat ancora, fe il 
Cappuccio di San Benvenuto fia fimile, o no, come già diffi, 
a quello de' Minori Oflèrvanti , la qual cofa non mi preme un 
fico , non eflendo quefto nè tempo , né luogo di appiccare il 
fuoco a queft'anticaelia , come bramerebbe il Signor Solfanel- 
lo. Ne' perciò pento di fare alcun' affronto a que' teftimonj de- 
gniflimi , che della fomiglianz-a fuddetta mi aflicurarono , poiché 
da me ciò non fi fa, perche io li ftimi tanto grandi* e graffi , 
quanto li ftima il noftro oneftiffimo Letterato, e intendenti forfè 
delie berrette, de' Cappelli , e di quale b' altra cofa, e non già de* 
Cappucci; ma fi fa, perche tal femiglianza nel cafo noftro nulla 
conchiude, ed acciocché il Signor Critico non ifcaldi a fpe(e 
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altrui V addolorata pancia . Pattiamo adunqne ali* altre otterva- 
zioni intorno alla torma del Cappuccio, giacche intorno alia_> 
materia mi iònu accordato col Pannelli fin dall'altra volta. 

,, L' argomento prefò dal Cappuccio farebbe valido , e 
„ convincente , dice egli , allora quando fi fàpefl* di qual fbr- 
ma fotte il Cappuccio degli antichi Minori , e quello del no- 
„ ftro Santo fofTe a quello degli antichi interamente uniforme . 
„ Ma ficcome è dura imprefa , fegue egli a dire , il provaro 
„ quale fotte il Cappuccio degli antichi Minori, perche lo va- 
„ riarono fecondo le varie circoftanze de* luoghi» e de' tempi ; 
,, così non può dirli, che il Cappuccio di San Benvenuto fia a 
„ quello uniforme , e molto meno pud da ciò inferirfi , eh' ei 
„ profettàttè queir Iftituto.,> Miracolo, ch'egli il quale sitan- 
te cofè, non fàppia ancora quella ! Miror , gli direbbe San Gì- f) 
rolamo , quod Anjlarcbus notfri tempori! puen/ia ijhi nefeierii . 
Appetteremo, che colla fua erudizione ce ne dia qualche noti- 
zia, e lo ringrazieremo . Intanto io dico, cflèr yerittimo, che 
prima di San Bonaventura non fotte tra Minori determinata 
con alcuna fegge dell' Ordine la forma del loro Cappuccio , ben- 
ché' fi Oppia, che quefta era fimile a quella delle perfone di 
Campagna, e de'Pafiori, onde in detta paftorizia , alata prima 
d'ogni altro dairumiliftimo Patriarca , come fi ha dal Vvadin- 
go, e da altri da lui citati all'anno di Crifto 1208. num.4. 
tom.i., con quetta fola differenza, che il Cappuccio de* plebei 
era più largo. Dirò altresì, efler veriflimo, che eziandio dopo 
la determinazione fatta da San Bonaventura nel Capitolo di 
Narbona celebrato nel 1260., alcuni Frati Minori tenaci dell' 
antica torma, non ricevettero fubito la nova ftabilita per il co- 
mune dell' Ordine dal Serafico Dottore, lebbene quefti furori^ 
pochi, come oflerva il fopraccitato Vvadingo all'anno di Cri- 
ftj 1329. num.3. tom.7.. Ma non debbo pattare al Sig. Lette- 
rato, che,, molti anni dopo S.Bonaventura, e dopo la morte 
„ di San Benvenuto, la determinazione di quefte cofe, fecon- 
„ do le varie circoftanze -de' luoghi, e de' tempi, ri manette in 
„ pienittìmo arbitrio éV Superiori, giurìa il preferitto di Giovan- 
„ ni XXII.,, Non debbo, ditti, pattar ciò al Signor Lettera- 
to , perche il preferitto di Papa Giovanni fu emanato per in- 
durre alcuni indifereti Zelanti detti i Narboncfi, ad unifor- 
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marli nel veftire colla Comunità* dell'Ordine , la quale ufava gii* 
comunemente la forma riabilita dal Santo Dottore Bonaventu- 
ra. L' ifteflo Papa ci aflicura della temerità' di que* caparbj , 
de.i'uniformita' dell'Ordine nel veftire, e del fine del preferit- 
ilo, dicendo nella fua Coftituzione Glortofam Ecclefiam :„ Terne- 
M ritate propria , quofdam habitus cum parvis Caputiis , arcìos> 
ftri&os, inufitatos, (qualidos , fimulattonis confeios, irrifionis 
„ amicos, & duTidii non ignaros, diferepantes a Communitate 
5 , Ordinis fupradi&ì, aflumere praefumpferunt . „ Nel- 
la Decretale Quorumdim exigit ripete 1* ifteflè cofe in quefti ter- 
mi:» Adeo hujufniodi adtnventiones , & quarftiones „ cioè Co- 
pri la lunghezza, larghezza, grolfezza, e fottigliezza , forma, 
c figura delle vefti „ propria exerevere licentia » ut ex eifdem 
s, Fratribus aliqni habitus propterea arcìos, ftridos, ìnulitatos , 
„ & fqualidos, novitate plenos, ac dijTtdii non ignaros , cum a 
5 , Gomraunitate Ordinis difereparent , aflumerent , nec eosad Mi- 
„ niftrornm, Cuftodum, Gnardianoruni eorumdem mandatum 
9, requifiti deponerent , nec àlios pront ejufdem Ordinis Com- 
» munitas deferebat habitus juxta eorumdem Miniftrorum , Cu- 
>, jìodnm , & Guardianorum arbitrìùm dncerent refumendos , 
» dicentes in hoc eorumdem praelarorum Ino rum non paren» 
» dum fore arbitrio . „ Dunque dalla Comunità de' Frati Mi- 
nori fi ufavano gli Abiti , ed i Cappucci della ftefla maniera » 
e i ioli Narbonefi amanti delle proprie Angolarità dilcorda va- 
no dal comune dell'Ordine, altrimenti il Papa non li avrebbe 
obbligati ad onifòrmarfi colla- Comunità* fotto pena di' fiorali- 
cica . Dunque nella Coftitnzione £horumdam exigit citata dal 
Pannelli , fi comanda a i detti Narbonefi di' veftire come gli al- ( 
tri, e di fottometterfi in ciò all'ubbidienza de'Miniftri, de'Cn- 
ilodi, e de' Guardiani > a i quali non fu lafciato l'arbitrio di de- 
terminare a lor piacere la forma dell'Abito, e Cappuccio Mi- 
noritico, ginfta l'efpofìz ione del Pannelli tempre felice nelle Aie 
interpretazioni, ma piuttofto fu inculcata , fcbben fi confiderà » 
l'uniformiti nelle vefti, e fa comandato a i Superiori d'indur- 
re que* Frati capricciofi a veftire nella foggia della Comuni- 
tà . Ciò tanto è vero, che al dire del Toflignano feguito dal 
Vvadingo, e da altri, Giovanni XXII. con quella fua Decre- 
tile confermò la forma gii Abilita dal Serafico Dortore, ed 
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nfàta dal comune dell'Ordine . 5 , Fertur quoque ,(crke il Tojfr- 
gnano, Bonaventura»! inrrftuilTe Habitum , & Caputium , quo 
„ nos utimur,a Joanne XXII. approbatum veluti diftmcìivum 
„ a qnibufdam Fratribus , qui a communi aliorum vita fubdu- 
M xerunt os La facoltà adunque, io replico, data a i Miniftri » 
e ad altri Superiori non fu di variare a loro talento, e fecon- 
do i Paefi la forma dell'Abito , e del Cappuccio Minoritico , 
ma di mantenere in tutti la già riabilita, ed tifata comunemen- 
te. E* fallò pertanto, che non pofìà dirli con ficurezza diqual 
figura fofle il Cappuccio de' Minori antichi , fi parli o degli an- 
teriori , o de'pofteriori a San Bonaventura ; poiché degli ante- 
riori era di forma Paftorizia, cioè alquanto aguzzo, e bislun- 
go, come fi vede efler quello del Padre San Francefco ; che 
unito all'Abito , che aveva addoflò quando ricevette le Sacrt-» 
Stimmate, fi venera in Firenze nella Chiefà de* Minori Ofler- 
vanti, e quello de' pofteriori fa di forma rotonda aflègnata dal 
Dottor Serafico, onde fcrive il Vvadingo all'anno di Crifto 
num. 17. toni. 4.:,, Ut Habitum a Paftoritio religiofiori 
» fpecie diltingueret ( S.Bonaventura ) & commodius darcteapi- 
tis fomentimi , rorundum adjecit cooperimentum-, demiffò ad 
„ Scapulas antiquo acumine , & ad pe&as parte orbiculari. s> 
Quindi é fallo eziandio , che quantunque il Cappuccio di Saa 
Benvenuto fotte uniforme ad alcuno de* Cappucci , che fi oflèr- 
vano nelle antiche Pitture de' SS. Francefcani , non dovremmo 
perciò conchiudere, come dice il Pannelli, che il medefiir.o fa 
Minoritico , perche Ce fofle di forma rotonda , farebbe fimile a 
quello di molti Santi del primo Secolo Francefcano dipinti do- 
po !o Statuto di San Bonaventura, e Ce fofie bislungo , ed aguz- 
20 fana fimile a quello portato da San Francefco, e dagli al- 
tri Frati Minori prima dello Statuto Addetto . Da i Teltimo 
n \ di vifta, a i quali per mille ragioni deggio preftar tutta la 
fede, checche' di loro fpacci ©nettamente il Signor Letterato , mi 
fu detto, che il Cappuccio- del noftro* Santo é di forma roton-» 
da, e dal Signor Letterato- ora im fi dice» che e bislungo, ed 
aguzzo ; onde a chiunque m 'appigli , quel Cappuccio può dirli 
«on tutta fierezza Minoritico * poiché' il Santo Vefcovo fi tri 
appunto in que* tempi, ne'cjnati fu mutata -da S. Bonaventura - 
la forma Paliorizia, e quando alcuni, al dire del Vvadingo > ■ 
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più .snaci della forma antica portavano tuttavia il Cappuccio 
alquanto aguzzo, e bislungo, quantunque non arri vallerò que- 
lli a i tempi di Giovanni XXII., a dire del fopraccitato Anna- 
lilla all'anno di Grifto 1325). mini. 3. toni. 7. Ma il Pannelli con- 
fida neli'ulò comune, e nelle varie fogge de* Cappucci, cho 
s'incontrano preffo gli Scrittori > cioè grandi , piccoli , quadrati , 
piramidali) rotondi , a!U Francefk* e ali* Italiana ', e perche e par- 
titalo j che i Cappucci Minoritici in qns' primi tempi non fof- 
fero diverfi da tutti i Cappucci di varie maniere, che da ogni 
genere di perfone allora ù ufavano , perciò fcrive da Maeftro , che 
„ E vano il pretendere ,che dalla forma del Cappuccio del San- 
„ to pofTa dedurfi una confeguenza neppur leggermente proba- 
„ bile, che il medefimo fia Minoritico. „ Prende però abba- 
glio il no/lro erudito, poiché' già vedemmo, che i Frati Mino- 
ri antichi ebbero Tempre una certa determinata forma di vefti- 
re 5i per cui e da i Secolari, e da i Proiettori d'altri Regolari 
Jfiituti fi diftinfero. Oltre a ciò, abbiamo anche le Bolle di 
molti Pontefici emanate a favore de\ Frati Minori per impe- 
dire, che altre perfone non appartenenti al di . loro Ceto fi 
nfurpaffero la. forma dell* Abito Minoritico, e loro fi uniformaf- 
fero nel veftire . Come dunque può vendere il . Pannelli , che» 
i Frati Minori fi unifòrmafTero nel veftire alla moda comune ? 
Se ciò è vero , perchè iftavano pretto i Pontefici , affinchè la 
forma dell'Abito loro ufurpata non folle dagli altri? Se ciò è 
vero, perchè i Pontefici Clemente IV., AlefTandro 1 V. , Inno- 
cenzio IV. , e Gregorio IX. proibirono a chiunque di portare» 
l'Abito fimile a quello de* Minori fotto pena di feomnnica , fe- 
licito era fecondo la moda comune ? K notifi , che qnefte proi- 
bizioni furono fatte da' Papi anche prima dèlio Statuto di San 
Bonaventura, cioè' nel tempo, in cui i Frati Minori ufavano 
tuttavia la forma Pastorizia; onde convien dire, che.quefta— » > 
lebbeue fofTc pre/a dalla gente di Campagna, diventile pofeia 
talmente propria de* Francelcani , che per la mede fi ma fi di- 
ltinguefTero da tutti coloro , che non erano del Ceto Minoriti- 
co. Ora comunque fia il Cappuccio del noftro Santo, cioè o 
alquanto aguzzo, e bislungo, come dice il Pannelli, o roton- 
do, come teltificano molti, deve dirfi un'infegna Minoritica, e 
Minorità per confluenza anche San Benvenuto . Infatti , fc-» 
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egli non fòrte ftaco di queft' Ordine non avrebbe ^potino nftre 
ne l'ima , ( . ne l'altra forma j imperciocché' a tempo Tuo tanto 
la rotonda, quanto la bislunga era in ufo pretto i Minori, e 
proibita, come vedemmo, a chiunque noti era Franceftano . 
Si aggiunge, che fe il Santo fofle flato Prete Secolare, avreb- 
be portato il Cappuccio grande attaccato alla Cappa , e no-i_, 
come fofle a lui piaciuto, perche l'Anonimo De Laàdibus Pa- 
pi* riportato dal Muratori ih) (crive, che verfo L'anno 1330. 
tutti i Sacerdoti Secolari andavano cum clamyde clavfa , irei ante- 
ri us aderta cum Caputo Magno pendente poft /caputa* ; donde ap- 
parile quanto fieno inconcludenti le divede fogge de' Cappucci 
ufàti in que* tempi per dire, che quello del noitro Santo fii_» 
Cappuccio da Prete , e non da Frate , e venderci per vincere , che 
i Cappucci de* Preti non fodero grandi . (Qualunque fotte la mo- 
da comune pretto i Secolari , il Cappuccio de' Preti era gran- 
de, io torno a dire ", ed attacccato alla Cappa, leggendoti pref- 
fo il Du-Cange alla voce Caputium „ Cum Chorum intrave- 
„ rirtt Canonici, Clerici, & alii chorum frequentames , amoto 
„ Caputio Capa &c. „ E alla voce Capa,, Capis praeterea af- 
», futa erant , Se cohxrebant Caputia , & ita induebantur ut 
>, cum maxime claufae ettent Capae , Caput per Collare, leu 
„ fbramen Collaris inferretur . „ L r irteuo< legaefr rrelle Gofti- 
tuzioni M SS. di Guidone Ve(covo di Ferrara citate Umilmente 
■ dal Muratori CO „ Si converfus /ìt Ecclefiae Saecnlaris , fuperiorem 
„ Vdiem, feilieet Tabardum cum Caputio appenfo eidem, vel 
Scapuìare honefti coloris teneatur portare :„ Il Cappuccio di 
S. Benvenuto non è grande, e per dire, che fotte nn Cappuc- 
cio di quelli gii uniti alla Cappa , dee prima fupporfi eh* ei 
fotte Prete. Grida qui il Pannelli appoggiato alla Diflèrtazio- 
ne 23. del citato Muratori , in cui fi leg^e un lungo Patto di 
Giovanni Villani , che,, L'ufo de Cappucci grandiera flato fi efu- 
3 , mente, cioè verfo il 1341., da Francefi propagato in Firen- 
„ ze , dove perciò dee crederfi, che fi ufattcro prima Cappuc- 
„ ci di minor forma.,, Ma non giova , poiché il Cappuccio, 
di cui parla il Villani riportato dal Muratori,, era con molti 
» fa- 

( b ) Diffeir.t j. Anti«juir.Med.^»i Col^l*. 
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ti Minori, t preflb i Preti, torneremo di nuovo ad impattar- 
la, Tempre però per la medefima ragione colla peggio del Si- 

Snor Critico . Ma io nego , che quel panno foflè comune ezian- 
io ne* tempi » de/ quali parliamo; né bafta nel ca(ò noftro la 
Cronaca Andrenlè pretfò il Du-Cange citata dai Pannelli a Tuo 
favore, per edere il fatto, che ivi fi racconta, particolare . 
Olir' a che, dicendo il Signor Letterato, che di tal panno fi 
facevano le Cappe deftinate principalmente a difendere le per- 
fone dalle piogge, e dal freddo, fiippone lèmpre feoz' addurre 
alcuna prova, che il Cappuccio del noftro Santo fia uno di 
quelli , che doveva effer' unito*airiftefle. Cappe , la qual cofà^. 
gli fi nega. Finalmente, quantunque la Difdplina della Chiefr 
abbia preferito tèmpre negli Abiti comuni de* iuoi Miniftri 
l'ufo de 'pan ni di lana, timavolta dovrebbe recar maraviglia ,<è 
un Santo ulàto avefle nelle Vefti Prelatizie ji Cappuccio di la- 
na , bigio , ed alquanto aguzzo , o rotondo , che vale a diro » 
fimile a quello de* Minori de' fuoi tempi, contra le replicate 
proibizioni fatte da diverfi Pontefici anche fimo pena di Scomu- 
nica . .Sia pertanto comunque e(Ter fi voglia la forma, e la ma- 
teria di quel Cappuccio, il foìo colore bigio fyafta per crederlo 
Minori tico., £ perche nò? Quel Cappuccio non è di S. Benve- 
nuto Frate, come fi é fletto cardando la lana alla pelle, di cui 
è foderato, ma di San Benvenuto Vefcovo, e S.Ben venuto Ves- 
covo non era obbligato a portarlo firn ili! limo nella materia , e 
nella forma a quello de'. Frati Minori. Altro obbligo ei non.* 
aveva per il Decreto De Indument. Cleriwr. emanato nel IV. 
Concilio Lateranefe folto Innocenzio III., fe non quello-di ri- 
tenere nelle Vefti Prelatizie il colore dell* Iftituto profeflàto , 
come per L' ifteflò Decreto obbligati erano tutti gli altri Vedo- 
vi già Regolari , per dittinguerfi fra loro , e da i Velcovi Pre- 
ti Secolari . Quefto era il precetto del Concilio; onde il color 
bigio proprio, e diftintivo dell'Ordine Francefcano, era proprio, 
e aUft^utivo anche de* Velcovi da quello , affanti e quefti fòl- 
tanto veftir doveano di un tal colore, per cui apparir Minoti- 
ti, e differenziarfi da tutti gli altri, da i quali non poteva u/àrfi 

{>er evitare la contortone . Il Cappuccio di S. Benvenuto e' di co- 
or bigio, cioè' del colore proprio, e diftintivo de' Frati Mino- 
ri* e. de' Velcovi, che furon tali, comandato loro dal Concilio, 

E • eproi- 
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e proibito per confegtienza implicitamente a chi ad un tal'Or^ 
dine non apparteneva : Dunque, ripeto , fia com' efTer fi voglia la 
forma , e la materia del medefiuio , il folo colore bigio bafta per 
crederlo Minoritico. ■ », 

Scriveva il Pannelli , che il noftro Santo poti tifare quei co* 
/ore , che più gli fcfe piaciuto nelle Vtfli helatixie . Quefte fue parole, 
io dilli, contendono ima ragione, con cui voleva chiuderla boc- 
ca agli AflTertori del Fiatiftiio dicendo, che fé il Santo Prela- 
to aveva quefta libertà, dalPaver* tifato il color bigio non può 
jèguire ch'ei fofTe Minorità . Ori egli corto d'intendimento non 
«comprende, perche io moftri quindi non diftinguere l'obbie- 
zioni dalle ragioni; poiché „ le dette parole , ei dice, non con- 
» tengono rie la fua prima, ne la Tua decima ragione, ma_ 
9 > pili veramente un'obbiezione , eh* egli fa a fe medefimo . „ 
Ma (e egli non intende ciò , io affai più corto di lui non capip 
co , perche' quelle parole non debbano contenere una fua ra- 
gione , ma un* obbiezione , né perche il Signor Letterato ino- 
ltri di non arrivare al fondo del mio difeorfò. Forfè le ragioni 
portate in aria d'obbiezioni lafciano d* efTer ragioni? Forfè non, 
e vero, che fe il Santo Vefcovo aveva la liberta' d'ufar nelle ve- 
fti quel colore , che più gli foflè piaciuto , potè ufare il bigio 
fenz'eflère Minorità ? Non voleva egli dir qnefto Non può 
negarfi; ed e' tanto chiaro, che fè m'inganno io, nel num. 30. 
della Prefazione egli nòn intende fe fteflo , ed ora colle ragio- 
ni, e colle obbiezioni altro non fa, che perdere il tempo nel- 
le f cecaggini , e nelle ftiticherìc. Poverello a che fi va attaccan- 
do ! Torniamo al colore del Cappuccio , e vedremo dove a finir 
vanno le ragioni, c le obbiezioni . 

Nel IV. Concilio Lateranefè celebrato nel iai5. fu pre- 
ferito in qualche maniera a'Vefcovi un color folco, ed ofeuro 
nelle Vefti Prelatizie, e quefto avanza per il mio intento, percht 
ad un Vefcovo Zelante, e Santo baftar doveva anche un fem- 
plicc configlio per indurlo ad ubbidire, come difTì ancora nel- 
le prime Lettere. „ Quanto al Canone Lateranefè, rifpondo 
M l'erudito Interprete Pannelli , fi vede bene, che il noftro 
3, Cenfore non ha voluto prenderfi l'incomodo di leggerlo , per- 
o> che fè l'aveflè letto, non altro vi avrebbe oflèrvato a noftro 
» propofito, fe non il divieto fatto a foli Cherici d'ufar vefti 

» di 
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„ di color verde, o rotto.» Quefla e veramente leggiadra, {eb- 
bene non e la prima . Egli nel num.30. della Prefazione chia- 
ramente (crive:,, Confetto, chealmeno nel principio del XI IL 
5 > Secolo, in cui ville S. Benvenuto > non era rìgorofamento 
„ prefcritto a* Vefcovi un color fòfco , ed ofcuro nelle Vefti 
Prelatizie,, e ciò dicendo alludeva , come egli fletto confetta 
nelle Offervazioni , al Decreto del XV* Concilio Lateranefe celebrato 
ne!P Anno 12 15. Come ora può egli fcrivere , che in quel 
Canone non fbtte prefcritto a' Vefcovi il colore afcuro nè per 
comando, nè per configlio? Se non è vero, che nel detto Ca- 
none fotte fatto a' Vefcovi un tal prefcritto, come poteva egli 
dire nella Prefazione, che „ il color fòfco, ed ofcuro nelprin- 
„ cipio del XIII. Secolo non era rigorolàraente comandato a 
„ Vefcovi „ e ora ripetere nell' Ofler vai ioni „ che quello colò- 
„ re fotte ad elfi prefcritto in qualche modo?,, Che imbroglio 
e' mai quefto' Se non era prefcritto né per comando, ne' per 
confi-*lio , in qual modo poteva ettèr prefcritto? Il Signor Pan- 
nelli egregio imbroglifta Dirute, *dificat > mutai quadrata ro- 
tundìsy non accorda nemmeno con fe medefimo, e cerca fol tan- 
to di andare innanzi come può, e come st. Amico, Cjgli fi e 
fidato troppo delle Conferenze» intorno al .Canone Laterane- 
fe é flato a detto dì qualche canfàtev ole Con ferenzifta (ènza pi- 
gliar»* altra briga, e perciò fi confonde, s'imbroglia , fi contrad- 
dice. Qiiefto vuol dire avere il comodo! Ora temo, che aven- 
do egli adoperate qutfte brutte parole , Pape Satan, Pape Satatt 
A/cppe , prete dall' Inferno, di Dante, per pattartela con efcla- 
mazioni , e maraviglie quando non ha fàputo che rifpondere , e 
che effondo lette da qualche Pannellifta , che non ne intende il 
fenfo ofcurittimo, .cada in folpetto, che il Pannelli fia Infata- * 
naftàto . Malafciamo le dicerie, e le contraddizioni del Signor 
Critico, e veniamo al punto . 

Ecco a che fi riduce tutto l'impiccio Pannelliftico . n Ileo- 
», lor fofco + ,cd ofeuro era prefcritto a' Vefcovi dalla modeftia , dal- 
„ la profettìone .d'una Vita Santa, e dall'efèmpio de' più Zelanti 
», Ecclefiaflici,econ gii dal rigore della Legge » che permetteva 
9 , il contrario: il color bigio, o cenerino ufato dal noftro Santo 
n e' color folco, ed ofeuro : dunque il Santo l'usò lecitamente 
»» lènza cadere in alcuna trafgrciiione, e l'usò come fno proprio 

E e a » fenza 
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„ fenza. eflèr Minorità . „ Ecco fatto il becco all'Oca. Alla mag- 
giore ho gii rifpofto, che il Signor Letterato fi contraddice, 
perche avendo ei detto, che nel principio del XIII. Secolo non 
era prefritto rigorofamente a'Velcovi il color folco, ed ofcuro, 
alludendo al Decreto del IV. Concilio L,atcranefe, e tornando 
a dire , ch'era loro preferi tto in qualche modo; ora non accor- 
da con fé fteiìò fcrivendo , che non pili dal Concilio, ma dal- 
la modeftia, dalla profeflione d'una Vita Santa , e dall' efèm pio 
de* più Zelanti Paftori fofle loro preferitto un tal colore, lufrn- 
gandoiì di pattartela con voltar cafacca. Ma noi vedremo qnal 
giovamento ei ne trarrà da quefti fuoi raggiri . Intanto fe non., 
era preferitto in^modo alcuno dal detto Concilio, perche diro 
alludendo a quello , che non era preferitto rigorolamente ? So 
egli avelie fatto bene la Notomìa de'fiioi penfieri prima di de- 
primerli, non mi avrebbe obbligato a far la Notomìa delle fue 
parole , che ne (uno l'indizio , perche fe il Pannelli ditte * che 
dal Concilio non era preferitto rigorolamente, io doveva inten- 
dere , che fofle prelcritto da quello in qualche modo ; e fempre 
ho creduto, che gU Uomini s' intendino dalla vore, e non da 
i penfieri. Alla minore li rilponde, che il color bigio è un ait- 
ilo di bianco , e di nero , come sa eziandio Tacco ; ma noru* 
per quefto può dir/1 colore oleuro , o fòfeo , come può decidere 
anche Mengo , perche il color della cenere , a cui il bigio fi af- 
fomiglia, non é oicnro,o fofco, le non il confonda co' cai- bo- 
ni . I Frati Minori» che veftirono fèmpre di color cenerino , 
' non Suono mai detti Frati ofeuri , o folchi » ma bigi , e l'iftef- 
fò Auliaco Ticinenle diftingue il mirto, che è il bigio, dall' 
+ ofeuro , o folco . Ecco un* altro impiccio del Pannelli , e lo ca- 
pi fca chi sa': // ligio £ color fofco, ofeuro, bujo di un'ora di not- 
te . Ma con tntti gli occhiali nuovi non ha fapmo giudicar de* 
colori . E come (e di quefti fi tratta nella Fifica , ed ei non ha 
ftudiato nemmen la Logica. Chiunque non fra cieco può giu- 
dicare, fe ir color cenerino, o bigio poflà dirli colore ofeuro, e 
fofco, e le la divifione de' colori in bianchi , neri , mifts , sbia- 
'vaiti e turchini, e la fnddiviflone de'medefimi in metà, quar- 
ti, once, ottave, e dramme, fatta dottamente dal Signor Let- 
terato nimico delle iccchene, fia a propofito di quel che Dio 
si. Il color bigio, o cenerino teade pii* al bianco, che al ne- 
ro , 
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rò , ed e tale, che non pud dtrfi mai ofcaro , o folco . Vogliam 
dire, che ciJ fari fumciente per metterli al coperto dalle fio 
giravolte-, e da i fuoi metafificofi cavilli fparlì con abbondan/.a 
in tutte le pezze? Sarebbe quefta una vana fperanza. S'appel* 
Ieri al color modefto permeilo a' Vedovi, ed effondo tale il bi- 
gio , o cenerino , tornerà a dirci ,, che S. Benvenuto potefT«-# 
3 , u far lo , come i Preti del fuo tempo ufi va no il color mi ito , 
„ e lo sbiava to, o ila azznolo , cioè turchino bnjo, ricordati 
„ dal Ticinenfè . „ Ma X^ff* ca &* * n con ^ feconda fìnta (d). 
Tranfeat, che dal Concilio Lateranefe celebrato fotto Jnnocen- 



cio IV. , dirò io adeffb per (ègoireil Pannelli là, dove egli mi 
guida, e per aflàlirlo colle proprie fue armi, tronfiati dilli, che 
non fotte preferitto a' Ve/covi Preti Secolari il color' ofeuro nè 
per comando, nè per configlio; era però loro preferitto dalla 
moduliti dalia profrjjione di una vita /anta* e dall' e/èmpio de 1 piti 
Zelanti Partorì - Dunque S. Benvenuto amante* della modeftia_t -, 
profeflòre di una vita fa tira, e imitatore deirefèmpiode' più Ze- 
lami Pariori , dovea ufàre il colore ofèuro . Ma il colore del di 
lui Cappuccio non è oleuro , perche tende quafi al bianco , e 
li aOòmiglia perfettamente alla cenere -. Dunqne non e' Cap- 
puccio da Vefcovo Prete, ma da Vefcovo Frate, e Frate Mi- 
nore. O guardare che appetito Dialettico, che fa pattar 1 ap» 
perito al noftro Signor Critico ! Intendete? La modeftia, la_, • 
vita (ànta, lo zelo dell' Ecclefiaftica Difciplina volevano ne'Vef- 
covi Preti Secolari il colore oleuro, anzi al dire del Tomaflìni* 
il color nero , come ditti anche nell'altre.,, Quod ad coiorem 

nigrum fpecìat , così egli , & fi de eo expreiiàe , & univer- 
5 , firn receptae ieges nufquam occurrerint , nifi poft Tridenti- 
w namSynodum, conftat per din ante eju» ufum percrebuiflè 
„ apud omnes, qui modefti*, 8c accuratioris Clericorum Di£ 
„ ciplinae ftudium praefetèrrent . „ (<r ) Di piti il Baronio all' ■ 
anno di Chriflo 393. num. 48. citato dal Lamberti ni in faftitu* 
tle nlus Fcctefiafìtcìr , Infìituiione 71. ripete Tu(b del color nero da 
tempi molto anteriori a quelli del noftro S-tnto, fcrivendo : ; 

Irrepfiflè antera color niger in Clerum videtur, cum& Mo- - 

„ na- 

(d ) Dant. Purg. Ctat.ai.vtrf.9ek'. 

i c ) f et. & Nqv. avecl. DifcipL cip. fi. l.b.z. aum.p- totn.I. 
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„ nachifmnm in nonnullis Ecclefiis receptus cft > Se ex Mona- 
u chis Epifcopi. creati funt . „ Dunque é amichiamo ; nel Cle- 
ro Secolare Tufo del color nero, e (ebbene quefio r non fia /ta- 
to tèmpre tiniverfale „ e fo(Te in arbitrio de' Vefcovi lo ìceglie- 
» re altro color modefto 3 quali fimo tutti quegli > che hanno 
n dell' o{curo „ perche non era preferitto dai rigore di alcuna 
iegge, tuttavia i Veicovi cfemplari, zelanti, e di vita fanta_, 
«lavano il color nero, e non dovevano ufa rei J cenerino , che 
non è nemmeno ofeuro. Stiamo a vedere, che il Pannelliadef- 
10 adeflò per vincere il punto , nega a Benvenuto lo zelo, la 
modeftia, e la fitntità,. Crepi l'avarizia, e vada al vento tutto il 
detto fin qui . Il IV. Concilio Lateranele nel Decreto qui Co- 
pra accennato De Indumcut. CUrìcor. , comanda a . tutti i Vefco- 
vi affanti dagli Ordini Regolari di portare l'Abito Monacale > 
lo che deve intenderti quanto al colore:,, Pontifìces autem in 
a, Publico, & in Ecclefta fupcrindumentis lineisomnes utantur, 
n nifi Monachi fuerint , quos oponet .deterre habirum Mona- 
» chalem.,, Dunque i Vefcovi affari ti dall'Ordine de' Minori in 
vigore di qnefìo dianone dovevano ufare il colore dell' Iftituto 
profeflàto, il quale era colombino, cioè fimile alle Colombe ce- 
nerine, come crede anche il . docili/limo Pannelli , quantunque 
perciò, che voi ftpete, abbia finto di volercelo vendere per un 
colore /inule a quello delle Colombe fofche ,.oicure , e turchi- 
ne buje . Il Cappuccio di S. Benvenuto è di color colombino 
chiaro fimile alla cenere . .Dunque e\un'inlègna dell'Ordine de' 
Minori, (^uefte Dialettiche argomentazioni danno un pò* fafti- 
dio al noftro elegantifhmo Letterato, e di quando in quando 
In dotta fede affijé, grave più d'un Piltagora di /affò, le dileggia, 
.eie berta. Che volete voi fare -Ci vuol pazienza . Il mio ap- 
petito ragionevole gufta molto di quefto cibo, e lo prefenta al 
• palato febbricitante del Signor Pannelli, affinchè ne gufti. an- 
coragli , lo maftìchi, e digerita alla meglio che può. 

Stante l'accennato Canone, incili ìi comanda a' Vefcovi 
affanti dall'Ordine de' Minori d'ufàre il color cenerino, o bigio, 
6. Ben venuto Prete Secolare non poteva ularlo pubblicamente 
nelle Ve/ti Prelatizie, perche fi /ària confuto co' Vefcovi. aflnn* 
ti da quell'Ordine, e quefti lo avrebbono obbligato a dilmec- 
.ttrloi tanto piti, che oltre al «Ietto Canone, vi erano repU- 
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cate Bolle di diverfi Papi già' accennate, nelle quali fi proibi- 
va a chiunque di portare l'Abito fi mile a quello de' Minori, per 
cui uno potette e (Ter creduto Minorità'. Benvenuto ufàndo il 
color bigio poteva efler creduto- un Vefcovo aflimto dall' Or- 
dine Minoritico. Dunque non doveva ufarlo. Se lo Zacchifta^, 
acflè badato a quell'argomento, avrebbe veduto, che fc il IV. 
Concilio di Luterano perniile a« Vefcovi ogni colore onefto , 
avendo pero afTegnato il bigio , o cenerino a* Vefcovi Francef- 
cani come loro divila, e diftintivo , lo proibì implicitamente a 
tutti i Vefcovi, che non erano di quell'Ordine. Dovea bada- 
re alle Bolle, nelle quali (òtto pena di fcomanica si proibifce 
a ch/ccheffia di portar l'Abito fimile al Minoritico. Dovea ri- 
flettere, che fé IcriHi nelle prime* Lettere y checche' dica il Garam- 
pi della B. Chiara da Rimino , te fcrifli , perche non aveva io che 
fare c/>l Garampi , ma col Pannelli , e lo fcrifli , non perche 
abbia difillima di quel dottùTimo Canonico 9 corner oneftamente 
vorrebbe far credere il noltro Maeftro della morale Griftiana, 
battendo il Tamburo-, e chiamando ajuto per ogni parte; ma 

10 feri/fi, perche appunto avrei creduto di mancargli di ftima , Ce 
di lui avetti parlato la , dove parlo del Pannelli . E peafò, che 

11 Signor Canonico fi chiamerà Coddis fatto della ri fpoh i datagli 

11. D.,ii- •_ J* ri T»__v it: . J_. n„.. 



colle Bolle, non già* mie, come dice il Pannelli , ma- de' Pon 
tefici, e ne farà contento, perche quelle non fono lo Zibaldo- 
ne del Vefcovo Zacchi, di cui piti che delle Bolle Pontificie mo- 
ftra egli di fare ftima . Ho creduto altresì, che al Signor Ga- 
rampi non fofTe neceflària altra rifpofta, perche già gli era fia- 
ta data fufficientiifima neli* Apologia , con cui fi mojira vera , c_* 
fondata la invettrata tradizione , che la B. Chiara da Rimino fia 
fiata dell'Ordine Franccfcano. Se il Pannelli non mi crede, dite- 
t'ii'che la vada a leggere 1 , e vedrà qual fenfo abbiano l'accen- 
nate Bolle, e fé il color bigio, e la corda foflèro comuni ezian- 
dio alle'perfone laiche di vita penitente . Ora torniamo a dire , 
che fè il color bigio in vigore del Canone Lateranefe era di- 
venuto il diftintivo de* Vefcovi Minoriti, e le Bolle de' Ponte- 
fici proibivano a chi non" era tale di ulàr vefti bigie, per lc^ 
quali potefTe uno eflèr creduto di queir Ordine , San Benvenu- 
to non potè' ufàrle, ma ufar dovette il color nero, perche di 
quefto ufavano tutti que' Vefcovi » qui modejìi* , ù? actirttiQris* 

Cle- 
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Cleri cor um T>ifci$lin<e fludinm pt*ftfereh<int . 

Fin dai tempi di b. Girolamo fi ebbe quefta avvertenza di 
non porcaro gli abiti finiili nel colore a quello de' Monaci , on- 
de il Baronio all'anno di Cri fio 393. così feri ve: » Quod ve- 
,, ro inter alias admonitiones de Clericorum Veititu ilia addi- 
„ dit Divns Hieronymus : Vefles pull&s *$ut dcvita , ut candì - 
a, da , acque nos admonemur , Clericorum dignum habitum,jie~ 
3 , quaqaaui olim pulii mjflè coloris, qui veftium Monachorum 
n peculiaris erat : Nam in Epitaphio Sandae Marcella; , & in alia 
9, ad Marcellam Epiitola idem non obfcurè fignificat pulii colo- 
3 , ris fuifle habitUÉii Monachorum. , 5 Quindi raccoglie il cele- 
bre Annalifta,che i Vedovi Preti Secolari per antico ufo del- 
la Chi e fa veli ir doveano di coter pavonazzo, o caftagno . „ Cuoi 
? , igitur, ei ripiglia nel citato luogo, neque pulìus, ncque-» 
„ candidus color Clericis congruere videretur ; poffumus intel- 
v ligere, caftaneuni colorem , necnon violaceum, in Kcctefia«# 
3, Catholica antiquo ufu recedi ani, retenmmque nfque home 
„ ab eis, qui familiae funt Summi Tontificis , necnon ab Alain* 
M nis Roman* Ecclefiac Seminariis, $c aliis, ut omittamus 
„ Epifcopos, illis exceptis, qui ex Clauftralium Ordinibus ad 
9, eam promoti funt dignitatem . „ Due cole fono qui da oflèr- . 
varfi ; cioè la cautela di non permettere a Cherici Secolari il 
colore proprio de' Monaci per diftingnerfi da quelli > benché foC- 
le oneltijTimo ; e l'ufo antico nella Chicli del color calia» no, 
o violace ritenuto anche a dì noli ri da' Velcovi 3 Prelati , e Se- 
minarifti , ne* quali, la Santa Sede non ha mai (offerta altera- 
«ion di colore , nelle Vefti . Ora vorrà dirfi, che a tempo di 
San Benvenuto la Chie(à non avefi? più quello riguardo ali* 
Abito Monaftico de* Minori , che ognuno ulàr lo dovette amo 
giacimento, lafciando eziandio il color proprio per uiare il -bi- 
gio , e che uno di quelli folle Benvenuto Santo, e Zelante 
dell'antica Difóplina della. Chielà*' Lo dica pure il Sig. Let- 
terato y mentre io leeuiterò a dire, che il noftro Santo, fèera_. 
Prete Secolare, ufar doveva o il color nero fcaondo il Tomaf- 
ilni, oii caftagno, oppdre il violace fecondo ii Baronio , e non 
mai il bigio, p cenerino diftintivo fin da que' tempi de' Frati 
Minori: Ma usò* il color cenerino: Dunque egli era dell' Or- 
dine de'Miuon. Se il Pannelli tornerà' mori col color mode 

fto. 
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fto, ìo gli rifponderò, die il color bigio è modello anche a dì 
noftri , e che » ciò non oftante , neflìin Vefcovo Prete Secolare 
può u fa rio nelle Vtfti Prelatizie > come non hanno mai ufàto* 
e non ulano il color bianco quantunque oneftiffìmo, o altro 
• colore proprio de' Vefcovi affanti dagli altri Regolari Iftituti • 
Ei dira , che a noftri tempi evvi la Legge , che allegria .il co- 
lore a* Vefcovi Preti ; ed io dirò >f che anche a tempo del no- 
ftro Santo vi era per quefti la Difciplina antica della Chiefa , la 
quale ordinava loro d'uiare il nero, o il violace» e il preferiti» 
del Concilio per i Vefcovi Regolari d' ufàre il colore del rifpet- 
ti 70 Iftituto, e che ficco, ne a tempi noftri a cagion della Leg- 
ge non e' lecito a 1 Vefcovi Preti Secolari di ufurparfi il color* 
bigio, bianco, o altro proprio de* Vefcovi Regolari iòtto pre- 
tetto di modeitia , e di vita fanta ; cosi non era lecito a i tem- 
pi di San Benvenuto di la Li a re il colore inculcato dall'antica 
Difcfplina della Chiefa, e tifar o 'da i più Zelanti Fattori , e fono 
/ pretefto di moderila, o di aufterita' ufurparfi un colore coman- 
dato da Canoni a i Vefcovi Regolari come loro diftintivo da 
tutti quegli , che non eran tali ; e che per confegnenza non fu 
lecito nemmeno al noltro Santo, Pallore Zelanti! limo dell'efat- 
ta Difciplina Bcclefiaftica , di lafciare il colore ulato da' Vefco- 
vi Preti Scolari amanti di qnetta , per ufurparfi il bigio, o 
cenerino affcgnato come propyo , e diftintivo a i Vefcovi Mino- 
rili . Ecco perche il colore del Cappuccio del noftro Santo ba- 
fta per dirlo Minoriiico, fu che eflfcr fi voglia dell'ufo comu- 
ne, della materia, della forma , e di altre innumerabili fec- 
cherìe , delle quali il Signor Letterato ha ripiene le fue pezze 
fui la Lettera IX.. Frattanto quantunque egli elcgantifTimo fi 
vanti di parlare la lingua del bel Paefè , e d' efière il Catone 
dell'Italiana eloquenza , non ha fa pino nemmeno fpiegarfi in*» 
modo da farci intendere, quali fieno que' Santi dipinti Mi Qua- 
dro efifteme nella Chiefa de' PP. Minori Conventuali d'Ofimo, 
ne'quali diceva , che non fi icorge il vero Abito Minoritico ; on- 
de perche non teppe fpiegarfi bene, dette motivo a me povero 
Stagirita di trattarlo da ignorante, ingiuria per verità la mag- 
giore di tutte le decantate con tanto ftrepito; (ebbene non-, 
polla quefta paragonarli nemmen per ombra colla pcjfima cét- 
94ÙQiit > colla cattiva morale a colla mancarti* della verità* e dell* 

5 f 
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$neflà, e eoa altre mille, colle qtuli egli oneftiflìmo, e Vibera- 
lilfimo mi onora a tutto patto nella nuova edizione ; anzi Appo- 
neva i che il titJo cT ignorante nel leu fu del mio diicorfò non 
doveflè difpiacergli , perche, Ce ben fi rifletie , lo trailo da igno- 
rante di Pittura, non fàpendois ìllora, ch'ei fòfTè anche Pittore. 
Comunque fia , me ne difdico , mi rallegro di quell'altra fua abilità, 
t mi confolo, che avendo adertogli occhi, e nettati bene gli 
occhiali, abbia veduto nell* accennato Quadro il P. S.Francefco, 
S. Antonio di Padova, e S. Bernardino da Siena efpreiìi «oli* 
Abito Minoritico. Mancomale. 

Giacché ora fi rimette con tanta facilita, mi rimetto vo- 
lentiermente ancor* io d' un errore, di cui egli caritativamente 
mi riprende in una delle fùe pezze. Scrive il Canonico Baldi, 
io vi diceva, che San Benvenuto nsò V Abito, e la Corda de* 
Minori. ,, Falfo, dice il Pannelli, perche nelle parole del Bal- 
» di recate nel num. 27. della Prefazione altro non fi legge » 
» fe non che il Santo la Vefcovile Dignità di bigia Vefte ri- 
o, coprì. Il Primo, fegue egli a dire, che facete menziona 
„ della Corda, fu il chiarirli ino P. Sbaraglia, il quale peral- 
sì tro fi è ingannato, perche di tal cinto non ha mai avuto no- 
9 , tizia la Chi e fa d'Ofimo . „ In prova di ciò adduce il Proto* 
collo di Maìnardo Lambertini , in cui eflfendo registrato il Cap- 
puccio del Santo, non fi fe paro]* della Corda. Che fpropon- 
taccio! Nominare il Baldi per lo Sbaraglia. Me ne difdico, 
dìfli , e me ne pento ; quantunque predo gì* ingenui , ed onefti 
capaci di ripeterlo dall'inavvertenza, dall' Amanuenfe, o da al- 
tro cafo facili/Timo a fuccedere, non fiavi quefto bifogno. Me 
ne di/dico non pertanto , e fèbbene potrei dire, che il dot- 
tiflìmó Sbaraglia aflèriflè ciò con fondamento, perche non era 
un* Oca , e perche il Protocollo del Mainardo non dev' efler<_> 
l'unico Monumento delle colè Ofimane, tuttavolta accordo di buo- 
na voglia, che quel cinto non fi trovaflè in Ofimonel 1370., 
nel qual'anno fu fcritto quel Protocollo, tanto e' lontano, che 
io voglia provare il contrario, come fi da a credere il Signor 
Letterato . Se poi il dottiffimo Garampi ha fòftenuto 1* ufo di tal 
cinto anche fuor dell'Ordine Francefcano, ha ricevuto nell' ac- 
cennata Apologia nna fufficiente rifpofta , e fe più bravo del 
Pannelli tornerà fcxua ajuto d'alcuno a foftencrlo con altre pro- 
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?e, non mancheranno di quegli, che temeranno t rifonder- 
gli • O guardate che paura I Vi difli in una dell'altre mie, che 
il Signor Letterato farebbe riufcito molto nei cucire gli abiti 
da Traccagniuo, e ditti il vero s imperciocché ha ftefè tanu.» 
pezze pe* rifpondere alla IX. Lettera» che unite infieme , non 
Ìòlo battano per veftire un' Arlecchino» ma avanzano fè con 
quelle veftir fi voleflTe anche la Moglie. In quelle pezze ha_* 
paifato il bébé, il cècé, ed é arrivato fino al gcge, dove unis- 
ce infieme tintele pezze fparfè qua, e* là* e me le ftringe alla 
gola con tal fòrza, che Ari un miracolo fè non mi foflbga • 
Buona fòrte, che le ho ridotte in minutittìmi pezzi a una a 
una , onde non fa meftieri , che mi affatichi di nuovo per trinciarle 
tutte infieme. Ne refta una fola ancora intatta , contra cui met- 
to mano al ferro, e pofeia chiudo la prelènte . 

Vi diceva nel fine della Lettera IX., che il Signor Lette- 
rato fpacciando il color bigio» e la Corda per la meda comu- 
ne del Secolo XIII. tentava di far Frate il Mondo tutto, per 
negare che fotte tale S. Benvenuto » e di far bere altresì » che 
gl'italiani di quel Secolo nel veftire» e in qualche altra coGl* 
follerò poco diflimili da quei de' tempi precedenti alla fònda- 
lione di Roma , e verfò la venuta di Enea in Italia . A ciò* 
egli rifponde in aria da Letteratone, dimandandomi:,, E voi 
„ come credete che andaflero veftiti gì' Italiani del XIII. Se- 
„ colo» Forfè come i moderni Zerbini di Parigi, e di Londra ? 
»» Oh che ne fàpete pur poco in quefta parte! Ma non é da 
9» farne lungo diicorfo . Ditte il Pannelli nel nnm.28. della—. 
9» Prefazione, che gì' Italiani di quel Secolo amavano la parli- 
„ monia , ed abborri vano ogni luflb . » Cappita ! Il Signor 
Letterato sa moltiflìmo in ogni parte > ma in quefta patta il fe- 
gno. Volete vederlo» Ei dice, che gì* Italiani del Secolo XIII. 
amavano la parfimonia, ed abborri vano ogni luflb nel veftire» 
non è cosfr" Ora vedete fè egli in quefta parte ne sa moltifli- 
mO) e patta veramente il fegno. Il celebre Muratori (/) ripor- 
ta nn Decreto tatto da Modeneft» e promulgato nei 1041. * 
33. di Febbrajo, in cui Ci proibire alle Donne il luffe» e la-* 
prcztofiù delle vefti» ed eccone le parole . „ Stataimus* quoj 
1 Ff a »»ali- 
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a, aliquae MuHeres, cujulcnnque conditionis exiftant, non poflìnt 

„ deferre aliquas veftes, qua? terram tangant Nulla 

„ Mulier.poflit habere ultra quam unam vettem panni firici , 

- „ qualitatibns tamen antedicìis , nec aliqnam ve/lem panni 
„ È rocca ti- A u rei , vel aliier deanrati , vel contextide auro , nec 
* aliquam veftem recamandam in tuturum aliqua fpecie reca* 
M matura*. Nec pofTmt deferre argentum , vel aurum fuper ali- 
0$ qua verte ultra decem uncias argenti in tonni . Nec poflìnt 
» deferre ultra trcs annnlos valoris ad plus ducatorura duode- 
99 cim, nec poflìnt deferre ultra fèx uncias perlarum valoris li- ' 
», brarum fex Mutinenfium, prò qualibet uncia plus. Necali- 

' », quas Gemma* , feti Zojcllos ultra fpecificata iub pjena foli- 
0 , dorum qnadraginta Mutinenfium &c. „ „ Se Modena non c 
fiata trapiantata, fembrami di certo, che le Modenefi dì 
que' tempi fodero Italiane , come fono a tempi noftri, e ch^_> 
il Muratori non foffe di ciò all'oleum, e làpefle eziandio di 
quefie materie, fé non tanto, quanto il Pannelli, poco meno. 
Udite un'altra volta il Muratori, il quale fègue a dire , chs_> 
quefto Decreto eflendo fiato fatto per le Donne di condizione 
ordinaria , o che. non vivevano all' ufo delle Nobili , fu poi 
fleto anche a quefte per fatare i tumulti , e chiuder la bocca 
alle ciance.» Sed cum exceptio ifta plures in Populo rumores, 
u Se querelas excitaflèt, tandem poftrema die Aprilis Decre- 
x, tum eft , etiam faeminas nobiles eadem Lege conftringi . „ 
'Uè vi crederle , che quefto ludo folle nella fola Citta di Mo- 
dena, e nelle fòle Donne, perche l'ifteflb Muratori ivi imme- 
diatamente fòggiunge. „ Ita in Starntis Mediolanenfium , Re- 
„ gienfium, & aliarum aliquot Italia; Urbium cautum efr-ni- 
„ mio Hominum, 8c Fxminarum luxui . „ Vi pare che parli 
chiaro il Muratori? Uditelo ancora un'altra volta. „ Itaquc* 
„ paucocum annornm fpatio, Saeculo XIII. luxus mirifici in 
9, Italia crevit » ripigliando fubito : „ Neceflàrjnni propterea 
„ duxerunt Sapientes Urbium Moderatores glifcenri morbo obi- 
5, ces opponere, & multa re Teca re , praefertim Multarnm Or- 
9, namenta , qua; ad exteflum quoti die inclinabant . fmmo & /pfi 
» Romani Pontifices in hanc rem intenti , curandum vulnus 
9 , fufeepere . Tefte Ricordano Malafpina cap. i <?j. "Hiftoriar. 
7 , iJcauis Qttgot'm X. Papa ia Concilio II. Lugdunenfi an- 
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5 , no 1274. Inter alias Conftìtntiones ntiles univerfìrati Ciirilii 
„ fidelium , interdixit immodica Faeminarum ornamenta per imi- 
„ verfam Chriftianorum Rempablicaro „ (g). Avete udito? Il 
Pannelli dice, che gl'Italiani del Xlll Secolo amavano la par- 
iìmania,ed abborrivano ogni lutto nel veftire, e il Muratori 
icrive , che in quel Secolo il luflò era tale , e tanto si negli Uo- 
mini» che nelle Donne d* Italia, che i Maturati, e gì" iftcllì 
Pontefici dovettero con Decreti dare il neceilàrio provedimen- 
10, e riparo alla {moderatezza. Non vi ditti > eh* egli inquefta 
parte patta il legno Forfè- avrà* intefò di parlare degl' Italiani 
abitatori di qualch'-altra Italia efiftente ne' Mondi del Fontanel- 
la. Beato lui» che colla Tua erudizione è ufcito anche fuori del 
noftro globo , ed è arrivato fino alla Luna ! Non veftivano , 
dice egli , come i moderni Zerbini di- Parigi , e di Londra . E' 
vero, perche alcuni moderni Zerbini d'Italia con tutti la loro 
lindura , non hanno addotto nemmen la decima parte del valo- 
re, che portavano gl'Italiani del XIII. Secolo, e gran parte 
dell'odierne Italiane fe la palla con un drappetto leggiero, con 
un Vezzo di perle falle , e con un Mantiglione , che appunto 
riiparmia loro i Giojelli, le Perle, ed altre cofe di prezzo * 
delle quali andavano riccamente adorne V Italiane antiche » Vor- 
rà dire il Signor Letterato, che non vetturino come i Zerbini 
di Francia , e d' Inghilterra inquanto al taglio, e^ all' attillatura-, 
delle Veni? Sara cosi, -perche 'di taglio ei Ce ne intende atta», 
come ha dato chiaramente a conofeere in tutto il Aio mulàico, 
e parlando dei diverfi tagli de* Cappucci del Secolo XIII.. Ma 
egli ha intefo di parlare delb qualità de* panni, poiché' fran- 
camente aflerifce , che nel Secolo fuddetto gì* Italiani veftivano 
di mezzalana, onde avendo sia udito il Muratori comprende- 
rete, che il Pannelli in quefta parte ne sa aflài Tuttoció fia 
tfstto, benché' non conduca al mio intento, per dar qnalchc 
pafcolo all'eruditittìmo appetito del Signor Critico, il quale fcri- 
vendo belle cofc, troverà* fede pretto i fltoi Acclamatori, da 
quali forte ha comperato erudizione sì pellegrina, ed infieme ta- 
ra voltar lo fìomaco a chi abbia ftudiato lettecon , a cui è an- 
dato vicino colle fue pezze . Qualunque però fotte Y nfanza co- 
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ninne» e de' Preti Secolari" nel XIII. Secolo, il noftro Santo , 
fe ncn foffe flato Minorità, non avrebbe tifato il color bigio , 
o cenerino per le ragioni già recate. Ma l'usò. Dunque fu Mi- 
norità, e tanto mi bafta , ne' parlo pia. Nemmeno apro bocca 
(un'Annotazione gcge» in cui altr0 n° n contenendoci, che un 
lungo , e nojofo Epilogo dell' oflèrvato finora nelle molte pez- 
ze , ftimerei di perdere vanamente il tempo, fc m' intratte- 
ne/Ti a parlare di quelle mede/ime colè , delle quali fi e favel- 
lato finora. Chiuderò adunque la premènte con tré ver/i, che voi 
potrete far (èntire al Signor Letterato, perche gli convengono a 
maraviglia per le molte repliche fparfè in . tutto il Muiàico , e 
inaflìme nell'epilogo delle pezze fòpra la Lettera IX. : 
Ri/calda pur gli antichi tuoi pafticci , 
Canta vittoria in replicar io fieffo , 
Cbt auanto più rifriggi , e più t'impicci . 

Addio. 
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LETTERA XIX. 

R. P. 

NElla Lettera X. prefì ad eliminar la ragione negativa del- 
la recenza dell' Uffizio di San Benvenuto nell' Ordine Mi- 
noritico, da cui il Signor Letterato inferiva, che il Santo non; 
fu mai di quell'Ordine. Ora egli da' principio ali* Oiìèrvazioni 
fulla meJefima lamentandofi , e torcendoli malamente. Ch'ei 
per la fuddetta recenza pretendete, che il Santo Vefcovo non 
fia mai /tato Minorità , io lo raccoglieva da quefte fue parole 
fcrittt nel numero 34* della Prefazione: Di maggior psiove- 
» rameute dovrebbe crederli una general perfuafione di tutto 
n l'Ordine Francefcano, che riconoiciuto averte il BeatilTimo 

9 Vefcovo penino de'fuoi più illuftri figliuoli, e l'avelie altresì 
» come tale onorato con pubblico culto ne' Sacri Uffizj Eccle- 
»> fiaftici . „ Con quefte belle parole parvemi volefle ei dirc_* : 
*' L'Ordine Francefcano non ha recitato in ogni tempo l'Qirì- 
» zio Ecclefiaftico di San Benvenuto : dunque S.Ben venuto all' 
9> Ordine Francefcano non appartiene . „ Nó» dice il Signor 
Letterato, quelle parole non contengono un'argomento fiffatto ; 
» Ma una prova di più , che i PP. Minori potevano trarre 
» dal Culto, che preftafi prefib di loro al Beatiflìmo Vefcovo , 
» la qual prova fi reftringcrebbe a quello Entimema . Tutti 
9 , gli Ordini Francefcani onorano Benvenuto ne 1 Sacri Umzj 
„ come un* Santo dell' ifteffa Religione : Dunque Benvenuto fu 
» Francefcano . „ Se non fòlTe per metter .paura a quella per/ò- 
na, che infieme col Relatore (ènti il Tremuoto nell' Inven- 
zione delle Tefle de* Martiri Ofimani , ftarei per efclamare an- 
cor'io colle parole del primo verfo del VII. Canto dell'Inferno 
di Dante . Una general perfuafione di tutto l'Ordine Francef- 
cano , che aveflè riconofeiuto per fuo il noftro Santo , veneran- 
dolo con pubblico Culto , farebbe fiata nna ragione di gran pe- 

10 per provar che ' Dobbiam dire, la PrefelTione Minoritica^» 
del medefiuio Santo, perche, le il Pannelli fi ricorda , di qnefta> 
ti parla nel $3. della Prefazione. Dunque la mancanza di que- 
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ftx perfusione generale, ciò* il non aver venerato con culto 
pubblico il noftro Santo, (è non da pochi anni in qua, come 
egli lègtie a dire, fcema,o toglie via afbtto il pelò alla ragio- 
ne fuddetta, e perciò non può da quefta dimoftrarfi , che il 
Santo fu Francelcano. Non é cosi ? Argomento mi fembra— » 
quefto tanto chiaro, e naturale , ohe i Leggitori deploreranno 
il pefTimo coftume del Signor Letterato, di tentare la tuga eoa 
«nille raggiri, e ogni via per ifvergognare con cavilli nianif'e- 
itiflimi il Fillareti , e rapprefcnta'rlo co' fuoi artifizj fotto quel, 
brutto alpexto , fotto cui sì affaccia all' oflefa , ed alterata fua 
tfantafia. Ma tra il gran numero degli {ciocchi dei Mondo non 
Hiancano Uomini figgi, e fcfcvri da ogni paliione , i quali dif- 
cerner poflòno, fé l'argomento da me formato fi a ginfto ,-e le- 
gittimamente didotto dalle parole del Signor -Critico; e con- 
prendere eziandio quanto mai 'a propofito , e inopportuna fa la 
(moralità* /opra il Delfinio coftume del prefente Secolo , in cui 
vive ancoragli, e ne feconda le inclinazioni di negar tutto pet 
affettare erudizione, e gufto /ingoiare. Non mancano, ditti , 
Uomini faggi, i quali difcerner pongono, che il Signor Pan- 
nelli ancora non mi. ita capitole -vorrebbe, ch'io dimori raffi ti 
Tratifmo di San Benvenuto con ragioni pofit i ve , quandoché, 
torno a replicare, altro impegno non nò , le non quello di con- 
futare i di lui zeri . Dilcerner poflono, che il Signor Letterato 
quando fi vede alle (ti ette volta le frittate a modo fuo , preren- 
de, che tutti: penfino col fuo capo,. e fi fa Maeftro di quella 
Logica, che deride, e difprezza .-La recenza dell* Uffizio di San 
Benvenuto nell'Ordine Minorico non prova, ci dice, il dUui 
Frantoio , come lo proverebbe 1* antichità' del medefimo: dun- 
que doveva io dimoltrare , che la recenza di quefto nulla pre- 
giudica alla caalà de* Minori . Compatiamolo al folito , perche 
di Logica non fe ne intende , ne' sa* , che le ragioni non muta- 
no natura qualunque afpetto loro fi dia, e nemmeno sa, che 
battano i principi per tirare le confegnenze . Egli c uno de* 
Critici del No, i quali s'affaticano foltanto per negare alla de- 
perita tuttociò, che non quadra al proprio capo, c uno di quf 
£li a de' quai fu detto : 

Non api nòy ma Vejpe, eh ronXm tutto ì* annoi 
C fa fuggono ogni fiore, e mele un^ua non fanno . 

■ Rigai- 
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Rigattieri di cenci, U cui mojlr* s' appreztà ; 
Mi non hanno nel fondaco nulla che fia di pezza. 
Mugnai , che dal Mulino , quanto più in giro f moflò % 
.Quella farina han /oh , che lor fi attacca addoj/ò . 
Di quefti tali è molto abbondante il nuftro Secolo , di gen- 
te voglio dire» che raccoglie dal terzo , e dal quarto la mercan- 
zia , e pofcia fé ne fa onore fpacciandola per fu a rappezzata , 
e ritinta. Di gente, che gonfia per quattr'Acca, per quattro 
fattarelli mandati alla memoria, dileggia le faenze,',* le arti # 
che mai apprefe, colla vana Infinga di farfi ammirar nel mon- 
do per dotta, erudita, fpregiudicata, e di gufto non ordinario. 
Fortuna, che le perfont, di cui il Mondo é comporlo, noru. 
fono tutte limili a quella , che teftificd d* aver (èntito il fognato 
Tremuoto nell'accennata Invenzióne de' Martiri . Il detto fin-, 
qui, benché poco, ballar potrebbe per (ufficiente rifp^ita alla 
frittata rivoltata del Signor Critico ; tutta volta giacché egli 
vuol conftdcrare la Lettera X. a parte a parte , feguitia^ 
molo. 

La foftanza del mio difcorio è quefta, che il Culto diSaa 
Benvenuto preflTo t Minori, (ebbene introdotto adii tardi ■ non 
può pregiudicare alla di lui Proieifione^né. poò giovare al Pan- 
nelli per negarla ; poiché di molt'altri è recente il culto predo 
i medefimi , e nulladimeno c certa la di loro Prof elione, la»* 
qual certezza di morirà appunto , -che i Minori non tono fiati 
tempre Ibi leciti di celebrar fubito con Culto Pubblico la memo* 
ria di tutti gli Alunni dell' Ordine loro, de'quali potevano ce- 
lebrarla . Oltre a i riferiti l'altra volta nella Lettera X., ed 
accordati dal Signor Letterato nelle pezze , potrei qui addurre 
il B. Tommafo da Tolentino Martire, Frate Minore, detto dal 
Popolo Sgrommalo, di cui come di Terzo Protettore fi recita 
dall'uno, e dall'altro Clero della Dioceft di Tolentino l'Uffizio 
Ecclefiaftico (otto il rito di doppio maggiore la Prima Dome- 
nica di Giugno , e tempo fa recitava!! lotto il rito di doppio 
di prima claffe coli 'Ottava, come apparile dagli antichi Or- 
dinari di quella Chiefa, maffime da uno ftampato fotto Mon- 
iìgnor Cini Vefcovo di Macerata, e Tolentino nel 16%$. . Di 
quefto Martire , voglio dire , prefTo niun Ceto Minoritico fi fa 
alenai pubblica memoria » c da i PP. Minori OfTir vanti non fi 
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fa nemmeno nell'iftefla Diocefi di Tolentino, non ofhnte, diflì, 
che da tutto 4U2I Ciero si Regolare , che Secolare della—» 
medefiina Ce ne reciti J'U.ruio, come ne Con certo per una_» 
pubblica autentica attenzione drl medefìmo Clero. Tornerai 
dire il Signor Critico, che del B. Tornmafo e' certa la Profefc 
l'ione; e io tornerò a riipondere , che appunto di alcuni Servi 
di Dio indubitabilmente Minoriti venerati con Culto Pubbli- 
co, e Solenne fuor dell'Ordine Serafico, non ebbe quello al- 
cuna premura di celebrare la pubblica memoria , e che però 
la recenza del Culto di S. Benvenuto nella Religione Francef- 
cana non pregiudica alla di lui Profelli me , e nulla giova al 
Pannelli , il quale Ce (paccia di non aver bifogno d' attaccarti 
alla novità di quefto Culto per negarla , -poteva far di meno 
di parlarne, giacché da ninno era ftato mai prodotto per pro- 
va della controverfa Profeffione. I Frati Minori per godere il 
Portèllo delSanto Vefcovo altro bifogno non hanno, Ce non_ 
quello di confutare le negazioni, e le ititicherìe del Pannelli , 
il quale con una malfa di zeri non potrà mai privarli di uru* 
Santo predicato per Minorità dalla Tradizione, dal Cappuc- 
cio", da tanti Scrittori , da tante congetture; e chiunque ten- 
terà di far ciò con ragioni folamerae negative , pefchera' infìe- 
me col Pannelli la Luna nel Pozzo . La verità fi é , che l'Uffi- 
zio di San Benvenuto fu accordato dal Sommo Pontefice In* 
nocenzio XII., ed inferito nel Breviario Romano-Serafico ; on- 
de ancora quefta é ufta ragione pofitiva, quantunque leggiera , 
per forlenere il detto Poflèflb . Il Signor Letterato per indebo- 
. lirla maggiormente tentò di vendere , che il fudderto Papa-, 
patraffe il Memoriale prefentatogli dai Generale di quel tempo , 
in cui pregava d'inferire nel Breviario la Felta del noftro San- 
to , e di altri fpettanti a i tré Ordini Francefcaci, alla cieca , 
lenza rimetterlo alla Congregazione. Ma ficcome egli graris af- 
ièri tal cofà , così gratis da me gli fu negata, nè mi ftimai in 
obbligo di aggiunger' altro per dimoftrare il contrario . Tan- 
to bafta per dare un' altra lifeiatura alla coda, della quale fo 
egli ora non è contento, un' altra volta gli faremo ancora il 
fiocco . Le perfone , che giudicar poflbno di quefte materie-* , 
decideranno, Ce io obbligato fotti a confutar ciò, che dal Pan- 
nelli fi aderiva lenza alcuna prova, e ragione, e forfè ftill'uni- 
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co fondamento dell'oracolo di colai , ch'egli lifcia tutto dì per 
frrfi merito. Decideranno eziandio, fe il Fillareti abbia falfa* 
niente imputato al Pannelli il poco rifpetto verfo de 1 Papi, e 
fe egli abufi del Venerabil Nome di quefti. Il Signor Lette- 
rato con tai fuggerimenti delia fua buona morale tenta di mor* 
dere a tradimento, come il Serpe nell'erba. Il Pontefice Inno- 
cenzio XII. accordò 1* Uffìzio del noftro Santo» • fcmbranii 
d'aver parlato colla debita Mima dicendo» che lo accordò adoc- 
chi veggenti, e d'averlo eziandio vendicato dal Pannelli, il qua- 
le ci voleva far credere, che lo accordafTe alla cieca. AlPiftan- 
za della recita del detto Uffizio il Papa Benigne annuii , e tutto 
l'arbitrio lafciato al P. Generale fupplicante fu di alTegnargli il 
giorno, e l'altezza del Rito, come diceva l'altra volta. Al Si- 
gnor Critico dei Nò fembra quefta una maraviglio^ mataflà-» 
d'intrigate fila , difficile a difvilupparfi ; ma non é da ftupirne, 
pirche egli s' intriga fpeflò anche dove non è alcun* impiccio » 
e trova difficolta, ed intoppi anche dove il cammino è piano, 
e làciinlì.no . Nè io penfo di dare alla ragione dell'Uffizio un 
pelò eccedente , perchè quantunque non abbia il comodo delle 
conferenze , non timeno sò quanta eflèr debba l'auto tua del Bre- 

propoiuo, Non eenferi debere explorat* , & inetneuffìe ver itati s 
qu-ecum^ue Breviariit fwit tnferta , quod miiltis exemp/is probaA^ 
fiale effèt { a ) ; ma nemmeno mi piace la generale faciliflìm* 
nfpcfta , di cui fi fervono alcuni Saccenti moderni per difpic- 
ciarfi da gualfivoglja difficolta, pre& dall' ifteflo Natale: Nuh- 
quid auéhntas B*eviarii Romani ejjìcere poteft j ut fabuLe in 
Jtoridt evadant Qb")ì L'Uffizio di S.Benvenuto fi ottenne, è ve* 
ro, full' autorità del Vvadingo, e per confeguenza l'argomento 
del Culto ha quelP ifteflò pefo, che ha la di lui autorità; ma 
ficcome Putorità del Vvadingo e' di pefo non leggiero , perche 
egli conferma con molte memorie quanto dice del noftro Santo » 
così di non leggier pefo efTer deve anche l'argomento del Cul- 
to Pubblico pretto i Minori. La Vita MS. éil teftimonio pii» 
antico da lui citato, e gratis dal Pannelli fi Ipaccia per chime* 



(a) Sicul. j.Hjft.DiCert. 20. (b) Ib : J 
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fica, perche più non fi trova, ragione, come dirti nella X.di 
queite, che fe valcflè, converrebbe dare il nome dj chimere a 
cento, e mille ferititi re , che qui recar potrei» cirate dagli an- 
tichi Autori , ed orafparite. Se il Pannelli flima il Vvadmgo quan- 
to poffa ftimarfi il piti accreditato Annalijìj, dell'Età pa/Jnta , prefen- 
/<?, e futura , febbene con quefte parole caricate moftra chiara- 
mente il fiio veleno nafcofto fotto l'ironìa » doveva riflettere , che 
un* Annali/ta , il quale invero è degno d'altro Stimatore, che 
non e il Pannelli, fe fapeva il Ino meftiere, non doveva cita- 
re una chimera per una cofà reale , nè confondere una colà fo- 
gnata con un'altra efiftente, cioè col M S.Zacchiano , che ave- 
va tuttavia lòtto gli occhi. Se il Vvadingo foflè ancora vivo,o 
potette udirmi , vorrei dirgli: 

Non odi ftand» in Libreria racchiufi- 

Gracidare dal fango alzando il mujò 

Le Rane , che pretendono effèr Cigni* 
"Protetti pure Don Pannelli ftima, e rifpetto pe' l'Ordine , 
Minoritico, che fempre gli fari* preftata quella fede, chepre- 
fterebbefi a chi racconta (Te la favoletta de* Sette Dormienti ; 
quantunque non ha bifogno , ne* fa conto nemmeno quello di 
fifoni Stimatori , eflendo /limato, e ben* accolto anche dal Mon- 
do non Griftiano. La Regola di Critica , la quale e* infegna , 
che la teftimonianza di qualunque Idoneo folenne deve ripu- 
tarli graviffima rifpetto alle cote accadute a fuo tempo , o poco 
prima, doveva (aperti dal Vvadingo meglio che dal Pannelli, 
c perciò fe predò fede al Tcflìgnano, al Baldi, e ad altri Sent- 
ori , avrà, veduto di poterla preftare fènza contravvenire al- 
la medefima , la quale peraltro non é fempre ficura, conforme 
ho detto, e tornerò a dire. Si faccia egli raccontare da fuoi 
Conferenzifti tinti fatti Idonei , che padano per veri , o al- 
meno per verifimili predò Scrittori accreditati, ed avveduti , 
tuttocchè abbiano dormito nel filenzio di più Secoli . Si fac- 
cia dire da qualche perfòna difinterreflàta , fe le ragioni addot- 
te per negare il Fratifino del noftro Santo , fieno da ftimarfi 
un fico a fronte di quelle, che reca il Vvadingo per provarlo, 
e fe egli altro non fàccia, che diTTentir da lui in qualche pun- 
to. Ma che dico, e dove mi perdo? L* autorità* del Vvadingo 
é riputata di gran pelò fulle bilance degli eruditi, e dotti , e 
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tanto balla. Sul fondamento ài qtrefta fu accordato l'Uffizio di 
S Benvenuto dal Pontefice Innocenzio XII. , che quantunque 
non trattato allora d'una Canonizzazione, nulladimeno non,, 
doveva accordar tutto alla cieca, come ftudiafi di far crederei 
FoneftifTimo Critico; e pér confèguenza la concezione di qneft* 
Uffizio aver deve il Aio giufto pefo, come aver lo deggiono 
anche i Martirologj Francefcani , a i quali peraltro non fi ne- 
ga nemmeno dall'ifteflò Pannelli. Infatti egli difcorrendo di 
quefti, s'appella* ad uno Campato in Roma nel 1741.3 ed ap- 
provato dalia Congregazione de'Sacri Riti lòtto il dì 15. di Settem- 
bre del 173P., in cui fi annunzia il noftro Santo in quefti ter- 
mini: Antimi in Piceno, Sanffi Benvenuti Eptfcopi , & Confe fo- 
nt , ut fertur , Ordini s M'morum . Non fi nega , diflì , dal Pan- 
nelli il giufto pefo a ì Martirologi Francefcani , perche (e que- 
fto mancaflè a tutti gli altri approvati dall'ifteflà Congregazio- 
ne , e da i due gran Pontefici Clemente XI.» e Benedet- 
to XIV., ne'quali il Santo fi annunzia aflòlutamente per Mi- 
norità, non fi farebbe appellato a quefto dell' Ut fertur , per 
ibernarlo a quelli . 

• Reftavi una galanteria Pannelliana degna veramente di 
eonfiderazione . Vetfo il fine della X. Lettera facendo parola_> 
de* Martirolcgj Serafici, mi prefi il temerario ardimento di pe- 
netra re alquanto nel capo del Signor Pannelli, e par verni di 
leggervi (colpite quefte parole : Non m'importa de' Martirologi 
Francefèani, perche il Romano annunzia S. Benvenuto con_> 
quefti foli termini : Antimi in Piceno , Sanili Benvenuti Epi/èopi, 
(ènza dirlo dell' Ordine de' Minori . Rifpofi» che fe valem-»- 
quefto zero ,1 L'Ordine Seraficovperder dovrebbe i Martiri Giap- 
ponefi annunziati addì Febbraio ; qnei comunemente-» 
„ chiamati Gorgomienfi addì p. Luglio Bricl* in Hellaudia-, 5 
r> . . . ed altri appartenenti fenz* alcun dubbio al Ceto Sera- 
„ fico, perche il Martirologio Romano per tali non liefprime.» 
Ora udite la galanteria . Risponde primieramente , che potev* 
io cancellar qnefto zero dalla fomm» , perche egli» ha tanto 
»5 buone prove per negare il Fratifmo di S. Benvenuto, che ri- 
»> nunzia volentieri agli argomenti fa ntaftici, e capricciofi da me 
y> attribuitigli. „ A quefte millanterie non direbbe Orazio , 
Qrtfcentem tumidi f infiajermonibus utrem* Secondariamente, fe- 
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gue egli a dire , che » Se mai il Martirologio Romano fi ave£ 
3 , fe a riformare, noa .delle Riforme dovrcbb'eflèr quella di ag- 
„ giungere all' Annunziazione de' Santi ta notizia degi' Iftituti 
da ciafeun di loro protettati . L perche ? ( N otate , quefta è 
„ la galanteria ) perche altrimenti lenza quefta cantela il Si* 
„ gnor Filiareti gli battezzerà tutti per Santi Minoriti .„ Non 
è bilia? Udite ora la ragione . Battezzerò tutti i Santi per Mi- 
noriti , perche dilli , che,, L'Ordine Serafico perder dovrebbe i 
s, Martiri comunemente chiamati GorgomierKì , parole , fog- 
„ giunge il Pannelli , fcritte dal Filiareti con grand'arte , per far 
„ credere a i meno avvedati , che tutti i Martiri detti di Gor- 
„ cum , o Gorgomicnfi fofTero Francelcani , ,la qual coOi e' fal- 
5 , fa . „ Non é bella anche la prova? L chi ha detto al Pan- 
nelli , che quelle parole da me furono fcritte artificiofamentc-» 
per quel fina eh' ei pretende ? Il folito Lunario, e l'innata fu» 
bontà, per non dir' altro. Ma nemmen quefta volta l'ha indo- 
vinata , anzi ha detto una ralfita pi U 'tonda , e più grofla—» 
della Luna d' Agofto . Coiijcia mens refi» fanue mendaci a ndet , e 
fi rallegra col Signor Letteratone , che vada cosi oneftamente 
efercitaudofi nella ma morale Criltiana . Poteva aggiungere .per 
farli più onore, ed acqui ftarfi maggior merUo, che il Filiareti 
fcrifTe coll'arte ifteffa anche de' Martiri Giappone!!, non effon- 
do nemmen tutti quefti Minoriti. Forfè avrà taciuto di quefti, 
perche ninno de' Gonferenzilii interrelato ne* Martiri Giappo- 
neh , come in quelli di Gorcum , glielo avrà' fuggerito . Pecca- 
to che ci abbia privato di si bella erudizione ! Ma egli e'Scrittor 
fedele, e come tale feri ve foltanto ciò, che gli vien detto, e 
nulla più . Un' altra volta fpero che non ci priverà di quefta 
grazia . Intanto a chi doveva io far credere con quelle parole » 
che tutti i Martiri di Gorcum fofTero Minoriti A i meno av- 
veduti , dice egli Interprete felice. Ma chi fono quefti meno av- 
veduti ? 1 Pannellifìi > Nò certamente, perche quefti hanno più, 
occhi di Argo, fono tutti fvelti, Arche di feienza , e Vafcelli 
carichi di Erudizione . A i Damianiti ? Nemmeno , perche 
quefti fanno meglio del Pannelli, clic il cbiarijjmo Ordine de Mi- 
nori von ha l p :fogr-o di far/i bello de' pregi altrui . Forfè dovea feri- 
vere quelle parole per far cofà grata agli fteflì Minori' Tanto 
è lontano , che quefti penfìno di far credere del Ceto Serafico i 
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Santi d'altra Profeflìone, che ne* loro Martirologj , e Breviari , 
i quali noci iftanno {èpolti nel Ragnajo, ma pallino tutto di 
per le mani di tutti, ne annunziano Undici {blamente per Mi- 
noriti. „ Brida in Hollandia , così nel Martirologio, Pallio 
„ Novendecim Martyrurn Gorgomienfmm nuncupatorum ,quo- 
33 rum Undecim ex Ordine Minorum &c.„ Nel Breviario poi 
c ; : 'mono dipintamente anche la condizione degli altri Otto , 
die infieme cogli Undici loro Fratelli compongono 1* intero nu- 
mero.* Novendecim Martyres, vulgo Gorgomienfes . . 
S 3 Erant ii, Nicolaus Pikius Guardianus cimi aliis ocìo Sacer- 
9y dotibus , & duobus Laicis Ordinis Fratrnm Minorum de Ob- 
,, ferva nt ia : Trcs Parrochi : tinus Sacerdos Saecularis : alter Ca- 
„ nonicns Regularis Sancii Auguilini: Dominicanus unus: & 
33 Bini Praemoftratenfcs, quos omnes &c. „ Sbaglia dunque il 
Lunario del Signor Letterato, perche i Minori non hanno bi- 
fogno di vendere per Minoriti que* Santi, che non fono tali , 
avendone tanti, che ne potrebbono preftar più d'uno all'iftefTo 
Pannelli per folle va rio dal pelo di recitar fra l'anno 1' Uffizio 
Feriale. Si confonda, fe può , d'aver perduto il tempo in que- 
fte folenniiTìme faldonie , e ititicherie inventate dal fuo cervello, 
né patiate* mai per il mio 

Torniamo a S.Benvenuto, del di cui Pubblico Culto traf* 
curato nell Ordine Serafico fi maraviglio il Vvadinco, e fi ma- 
raviglio giu/tamente a giudizio de'dotti PP. Bollandifti, perche 
infieme coli* ifteflo Annalifta riconobbero grullo neli' Ordino 
f'uddetto il Portello del Santo Veicovo. (guaita è la conleguen- 
za, che fègue dalla» maraviglia di uno, e dall'approvazione de- 
gli altri, perche fe tanto il primo, quanto i fecondi aveiTero 
veduto, che i Minori non hanno ragioni filondenti per ii detto 
Pouelfo, nè il Vvadingofi farebbe maravigliato della trafcurag- 
^ine del Culto , nè iBollandifli avrebbono approvata come giu- 
ìt.iìima la di lui maraviglia . Ciò , che dice il Signor Lettera- 
to, altro non prova , le non la negligenza de'Minori, la quale e' 
tanta ^ che nemmeno oggidì fi curano di celebrar la memoria 
del Beato Tommafo Martire da Tolentino, tuttocché da gran 
tempo fi celebri folenne , come abbiam detto, io tutta quella^- 
Diocefi 5 e potrei qui adJurre altri elèni pj , fe voleflì . Forfè 
l'abbondanza lira quella, che in ciò li rende negligenti . Evviva 
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l'abbondanza. Ma non hanno bifogno^dei Culto di San Ben- 
vtmuo per provare il di lui Fratifmo; e Ce il Pannelli con ar- 
te fìnifiima, la quale avrebbe voluto, che da ine non fi pene- 
tratte, non l'avefle prodotto in aria di prova ad eflì favorevole, 
per annullarla dappoi , e dimoftrare eziandio per quefta par- 
te, che il Santo non fu Minorità, non fi fàrebbono neppure 
immaginati di valertene , né io mi farei impegnato a favellar* 
ne. Egli* che fi vanta d'aver prove tanto buone per ne gare il 
Fratifmo del Jncftro Santo , e fpaccia d'aver* accennato quefto 
Culto non per bifogno di valerfene come di prova, mifoiame*- 
te pe far vedere con quanta imprudenza bo io toccato quefto .tafto , 
poteva fardi meno di toccarlo nella Prefazione, e alla mancan- 
za dell' Arte % della Ragione , Erudizione , dd\* Verità , e dell' 
Oneftà poteva aggiungere anche la mancanza della Prudenza—, . 
Non dovea toccarlo maliziofamente, io torno a dire, e cosi non 
avrei avuto. motivo di offendere quefta prima virtù Cardinale. 
Quefle però fon cofe, che da un jv^oralifia par iuo poflòno 
predicarfi nelle conferenze de' cafi di cofeienza tra i fuoi Par* 
titantt , e poflòno far breccia in qualcuno di quefti dolce di cuo- 
re , e tenero di cervello . Io che nulla curo il di lui dittatorio 
fopracciglio , con cui mi parla dalla Cattedra della prefunzione , 
e mi rido delle di lui ampollofe ciance, chiudo la prefente, c 
gli dico: 

„ Satiro , affai dicefli , al i5n t' accheta „ 

Decipies aìios ver bis , vuìtuque benigno . 
Mm mibi jam notus Dijfimuìator eri*. 

Addio. 
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LETTERA XX. 

R. P. 

LA prima pezza Pannelliftica applicata alla Latterà XI. è 
larga > e lunga un pò più elei dovere; onde hopenfaro bene 
di dargli nn taglio pe' largo» e pe* lungo, e di ridarla ad ani 
gialla mifura . „ E' affatto inverili rnile,{criveva il Pannelli nel no. 
„ 34. della Prefazione» che ninno de* CronifH Francefcani del 
„ Toflìgnano più antichi doveflè far menzione di Benvennto • 
„ quando egli l'Ordine loro aveffe profeflàto : Eppare niuno di 
„ elfi ne parla , e perciò* qnefto folo batterebbe ad deludere , 
» che il Santo Ita flato di quell'Ordine . » A ciò rifpofiio 
nell' accennata Lettera ritorcendo l'argomento: Prima del fan- 
ne Ili niuno ha detto che San Benvenuto foffi Prete Secolare, perche 
quanti hanno Jcritto di lui , 0 lo hanno fatto Minorità , 0 hanno ta~ 
, tinto fe foffè Prete, 0 nò: dunque San Benvenuto non fu Prete Seco- 
lare . Gli é dispiaciuta quefta ritorfione , e gli fi (catena contro 
in maniera , che a quefta f ola applica una si lunga , e larga-, 
pezza. „ La medefima t ei dice pattando dall'erudizione alla-, 
„ dottrina , èfomigliante alla rifpofta, che diede già Ermogen© 
„ a Tertulliano , quando quefti argomentava non aver* Iddio 
„ create le cofe da qualche precedente materia, perche la Di- 
» vina Scrittura non fa di tal materia menzione alcuna . Quia* 
di iegue a tefìère la fua pezza colle fila foni mi mirategli tu rie 
da qualche membro groflo dell' Accademia » riferendo la rifpo- 
fta data ad E mogene da Tertulliano , ed applicandola di quan- 
do in quando , Dio sa perche' , alla faddetta ritorfionc . Tutta la 
foftanza della pezza, fe mal non mi appiglio, fi riduce a que- 
fto: A giudizio di Terminano era neceflario di efprimere nel- 
la Scrittura la materia , fe Jddio da quefta aveflè prodotto l'Uni- 
verfo , ma non era neceflario di efprimere il Nulla , avendolo 
cavato da quetto, perche il folo tacere donde lo cavalle baftaper 
dire, che dal Nulla appunto ei lo producete » ma non così della 
materia . L'ifteflu dice il Pannelli nell' applicazione della fua_» 
pezza; Se il Santo Vefcovo Benvenuto fbflè flato Frate , gli 
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antichi dovevano "rirordarlo efpréflàmente , perche era neceflà- 
rio ; dovechc per dirlo Prete Secolare bafta , che detto non», 
abbiano di qnal condizione ei lotte , e. quindi appari {'e, ch*_» 
la ritorfione non è giufta . Godete, amico, dell'applicazione del- 
la parità, la quale peraltro non cammina nemmeno con un 
piè zoppo. Tacendo/ì dalla Scrittura donde Iddio cavaflerUni- 
verfo, intende/i tofto, che lo cavalle dal Nulla, e non della 
Materia» perche tra la Materia, ed il Nulla non eflendovi co- 
là alcuna di mezzo , da cui come da foggetto cavar fi porcflè 
quefta ferie maravigliofà, (èguc fubito neceflariamente, che ta- 
ciuta la produzione dalla Materia, quefta efler debba dal Nul- 
la. Infatti, fe dalla Materia Iddio prodotto aveflè l'Univerlò, 
la Scrittura doveva necefTariamente efprimerlo , per darci l'inte- 
ra notizia della vera Origine delle cofè , come era fuo fcopo , 
teflèndone la Genefi per noftro ammaeftramento , e dottrisa • 
Oltf* a che la fola, parola creavit bafta a farci intendere, che 
dal fblo Nulla Iddio cavafle quefta machina , onde era fuperfluo 
di efprimerlo, lo che non può di rfi della Materia. Da ciò avre- 
te già' comprefo l'abbaglio del dottiamo Pannelli, e la difpa- 
rita più larga , e più lunga di tutte le fue pezze unite infie- 
me. L'abbaglio fta nel credere, che il filenzio del Pretifmo Zia 
eguale al filenzio del Nulla, e la neceflìta di efprimere il Fra- 
tifmo ila pari alla neceflìta di, efprimere la Materia, la qual 
cola é falfiflima , perche tacendoti il Pretiflno di qualcuno , 
non lègue tofto di neceflità eh* e&li fia Prete, e tacendofi il 
Fratifmo di qualch* altro, non lègue di neceflìta che non fia 
Prate> come egli malamente fuppone. La ragione, per cui ba- 
fta il filenzio del Nulla , ed e' neceflària refpreflione della Ma- 
teria nel cafo di Tertulliano , già' fu recata , ma quefta non c 
fimile nel noftro , e perciò non e' buona la parità , ed è ottima 
la ritorfione . Ciò fi dimoftra co* fatti , co' quali fi rifponde an- 
che alfe prove del Pannelli , e per procedere con chiarezza di- 
mando prima, come, fecondo lui, fi tace Teflèr di Frate' Non 
accennando Tlftituto profeflato, ei dira, e non efprimendo la 
perfona col titolo di Frater . Cosi deve dire , eflendo quefti i 
iuoi principj , da i quali dee feguire, che qualora non fi trovi 
uno indicato per Frate o nell'uno, o nell'altro modo, tofto 
debba etfer Prete , benché tale non fi efprima ; come appunto 
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non efprfmendofi dalla Scrittura la produzione dtl Mondo*dai- 
la Marena , dee feguire la di lui produzione dal Nulla , (ebbe- 
ne quefto non fi efori ma . Ma qui ftk Terrore , e la difparìta . 
L'efpreflione della Materia è necedària per quello fi è detto , 
ed il fiienzio del Nulla bafta per aderire , che da quefto fu for- 
mato il Mondo, perche tra il Nulla > e la Materia , da cui co* 
' me da (oggetto formar fi poteva » non elTendovi mezzo» taciuta 
la Materia, che di necedìta doveva efprimerfi, fè da quefta 
fofTe ftato prodotto , deveindifpen(àbilmente(èguire , che fia pro- 
dotto dal Nulla, ed è fuperflua l'efpreflione di quefto, tanto 
pia , come fi c detto, che ciò è indicato abbaftanza dalla pa- 
rola creavrt. Non cosi nel cafo noftro, perche V efprelTione dei 
Fratifmo non é neceflaria, s'ei vuol capirla, ed il fiienzio delL* 
Iftituto profeflàto, o del titolo di Frater, non bafta per aderire 
indubitabilmente che uno fi a "Prete, potendo efler Frate , ciò 
non oftante , come fi é veduto in una di quefte Lettere . Già 
mi aipetto, che il Signor Critico' darà il nome di arguzie dia* 
lei [iene a quefti miei raziocini ; ma egli fa onore e a ine, e 
alla Dialettica tempre che e me, e la Dialettica deride. Al No- 
tajo, alla foferizione del medefimo Santo, allo Zacchi » e ad 
altri , fe vi fono , che per la millefima volta .produce in ballo 
per dimorare, che San Benvenuto non fu Minorità, perche 
• con fi trova col titolo di Frater , già e flato riipofto a iufficien- 
za, nè fa meftieri di .tornar qui a ripetere le medefime cofe • 
dolendo in quefta Lettera trattar del fiienzio de' Cronifti Fran- 
cefeaui anteriori al Toflìgnano , da cni , come da un forte argo- 
mento , didt il Pannelli , fi efclude il Fratifmo di S. Benvenuto . 
„ Ciò fi appoggia, così egli, sii quei principio , che quando 
„ (ènza mancare alloro obbligo, i più accurati , e diligenti Scrit- 
ti tbri non avrebbero potuto lafciare di dar notizia di qualche 
m fatto , il loro univerfale fiienzio è nna evidentiflima prova con- 
5, tro chi pretenda (ènza la loro autorità' fimil fatto volontaria- 
,, mente aderire . -Qtiefto è il calò 8cc. „ Ora il Signor Lette- 
rato vnql vedere ciò , che io só opporre al difcorfò da lui for- 
mato fui fondamento di quefto principio . Vedetelo uoi intan- 
to, e poi lo vedrà egli con fuo comodo. Altro non oppongo, 
fe non moltiflìmi fatti Iftorici ammefiì per veri anche da i Cri- 
tici più rigorofi t o almeno che non podono francamente ne- 
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quantunque fieno flati ommeifi da i pia accurati > e di- 
genti Scrittori, i quali erano in obbligo di rammentarli , e perciò 
abbiano dormito nel filenzio univer&le di molt'anni ; onde at- 
terrato il principio, dovrà cadere anche il di (cor fu fabbricatovi 
fopra dal Signor Don Domenico. 

Il Vefcovado di S. Zacche'o Pubblicano è* àmmeu*b per ve- 
ro dal Tillemont fuli'aùerzione di S. Pier Crifologo, (ebbene 
. prima di quefto Santo Dottore non fe ne trovi alcun veftigio, 
x> memoria preflb gli Scrittori più antichi . Gli Atti del Mar- 
tirio di S. Gwrtino Filofofo padano per finceri , e veridici preC- 

10 T ifteflò Tillemont > benché' de' medefimi non abbiano fatto 
parola ne S. Ireneo , ne Eufebio , né S. Girolamo , ne altri an- 
tichi. Che Tlmperadore Eraclio reftituiflè ini Calvario la Cro- 
ce di Gesù Crifto portandola Tulle proprie (palle poveramen- 
te veftixo , è vero preflb la comune $ tuttocché Teofane raccon- 
tando il modo di quefta reftituzione* nulla dica di quanto- ac- 
tadde al fuddetto Imperadore, e ciò fi fappia fqltanto dagli Au- 
tori di eflò Teofane pili recenti. Il Baillet ammette per vero 
ti fatto di S.Luciano, cioè, che vicino alla, morte confecraffe 
fui proprio petto TEucariftia, non ottante che ne' Eufebio, ni 
S. Gio..Grifoftomo , i quali ampiamente fcriflèro le glorxofe ge- 
tta del medefimo Santo, facciano pure una parola di tal tatto . 

11 Tillemont tien per fermo, che la Santùlima Vergine mo- 
riflè in Efefò , ed in quella Città fotte ièpolta , (ebbene Policra- 
te Prete della Chiefa Efefina , per confcflione dell'ifteflò Tille- 
mont , narrando le Glorie della medefima , e raccontando le co- 
te tutte, che a di lei gloria ridondano, oflèrvi un'alto lilen- 
«io intorno al felice tranfito, e fepolcro di Maria in quella»* 
Città. Altri Critici per lo contrario tengono, che la Vergine 
morifle , e fofle lepolta in Gerufolemme , quantunque ne' S.Epi- 
fànio, ne S. Girolamo, ne' altro Scrittore di quel tempo faccia 
parola di tal cofa ; anzi quantunque nemmen fi accenni dal Pon- 
tefice S. Leone nella Lettera a Giovenale Vefcovo di quella—. 
Sapra Città , in cui nomina la Croce, e tutti i Luoghi Santi 
della medefima . Il P. Natale Aleffàndro immette per genuine 
le Lettere di S. Ignazio Martire pallate folto filenzio da S. Giu- 
ftino, da Tertulliano, da Clemente Aleflandrino , da S. Epifa* 
aio a dal Grifoftomo, e da altri Padri, e Scrittori più antichi 
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d* Eufebio , e rifponde al Biondello , e al Dalleo y che negano 
la genuinità' delle medefime dicendo : linde id probabunt adverfr 
rii Num ex eo , pud nufquum illarum mcminerint* Ai id non fé* 
auitur ..L'Apologia presentata a Marco Aurelio da A tenagora , 
l' Ipotipofi di Teognofto Aleflàndrino, le Opere di S.Grego- 
rio Vefcovo di Nifibì, d'imeneo di 'Narciio, e d'altri molti 
non faranno genuine , perche taciute da Eufebio, da S. Giro- 
lamo, e da altri antichi. Saranno favolofè moltiffime colè ce- 
lebrate neTafti della Ghielà, e maflìme alcune, che fi raccon- 
tano negli Atti de* SS. Lorenzo , e Sebaftiano Martiri, perche 
non hanno luogo nella Storia- d'Eufebio, il quale fi prele V ak 
fu nto di regi fi rare tuttofò, che di più degno d'oftervazione » 
e di memoria accadeva nella. Chiefa. Saranno- favole gii Atti 
de' SS. Ignazio Vefcovo d* Antiochia, Sinfòrofc, e Figli, Sin* 
foriano , Pietra, Andrea, Paolo, Dionifio , e d'altri molti am- 
mefli per veri dal Ruinart, non orante il filenzio degli anti- 
chi. Saranno favole finalmente moltùTinii fatti de* primi Secoli 
della Chiefa taciuti da diligenti , ed accurati Scrittori ad e(Tì 
più vicini, che erano in, obbligo di parlarne, e cavatr alla lu- 
ce folamente due, tre', quattro, cinque, fei , ed anche fettc^ 
Secoli dopo, per non dire anche otto % Ecco ciò, che io oppon- 
go , e potrei opporre molto' pia al principio del Pannelli, e al 
difcorfo da lui fondato fui medefimo. Ora ftaremo. noi a vede- 
re ciò, che egli (apri opporre alla mia oppo/iz ione. Dira, che 
non avendoci di loro data notizia i più accurati , e diligenti Scritto-* 
rt , /* quali ne avevano l * obbligo , € una- evidentijjìma prova contro 
chi pretende fenxa la loro autorità fimili fatti vokntariamente aderi- 
rei Avete pur fentito, che conto facciano dei-loro filenzio i 
Critici anche più fèrupolofi , co' quali egli dovrà intendertela. 
Dirà , che quegli antichi Scrittori non erano obbligati a pub- 
blicar quo' fatti* E&rnini ad uno ad uno i fatti medefimi, e i 
rifpettivi Scrittori, da quali furono taciuti, e poi lo dica. Dr- 
*à, che tutti que* fatti Con falfi ? Gran coraggio! Buon prò gli 
faccia! Dovrà peri fa re a provarlo; febbene fon perfuafò, eh' et 
piuttofto ri nunzi era al fuo principio, perche non è ièmprc* 
ficoro; anzi è tale, che ammefTo generalmente, e raziocinando 
fèmpre col medefimo, ridurremo li Stona Ecclefiaftica ad uru. 
Volume poco più grande del M X. Zacchiano . Son perfuafo al* 
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Èrtiti.» che quindi Tintinnerà .volentieri anche a tutto il fuo diC- 
corfo, e confetterà, che quantunque all' Ordine de* Minori non 
mancaflera prima del Tofhgnano Cronifti accurati, e diligenti , 
non é maraviglia, che da quelli fi taccile il Fratifmo di San 
Benvenuto , turtocche' fofle jioto anche in que* tempi , fenza__» 
mancare all' obbligo loro . Il Signor Don Pannelli volendo far 
moftra di faper molto in queHa parte, moftra pi ut tolto di fà- 
perne pochiiTimo, e :orre pericolo di tornare a ieri vere l'oP 
fèrvazioni fui fare delle Metamorfofi d' Ovidio, cioè trasforman- 
do, e murando i primi fuoi fèntimenti pe' riufeire ncll' aiTunta 
Cauia, come va facendo di quando in quando anche nelloffer- 
vazioni già pubblicate. Dica pure „ Non elTer verifimile, che 
>, i Cronifti Francefcani del Toflìgnano più antichi ommetter 
„ doveflèro S. Benvenuto, ne far parola di lui, perche ville , e 
,, mori hel Piceno, dove ampiamente fioriva Ja Serafica Keii- 
„ gione; perche fu Perfonaggio di gran carattere» venerato per 
,, Santo poco appreiTo alla fua morte, e notiflìmo a i PP. Mi- 
„ nori, i quali anch» in foo tempo erano in Ofimo, e nella 
„ Diocefu Dica, efTere inverifimiie , che i fuddetti Cronifti, i 
» quali dall'altra parte non lafciarono di raccorre con fommaL-. 
„ diligenza, ed eziandio da lontani paefì, le notizie all' Ordine 
9i loro appartenenti, voieiTero tacere del noftro Santo» fe egli 
„ folle ftato Minorità. .Dica > che Ce molti prima del Toiiì- 
,, gnano fcriflèro le Cronache Francefcane, è inverifimile , che 
„ qualcuno di loro non ne dovette fare alcuna menziona , 
,, come é inverifimile , che di lui non fi trovalle qualche memo- 
ria negli Archivj generali , o particolari de* Francefcani ricchi 
„ di xant'altre anche de'tempfpiù antichi.,, Dica pur quefte, 
ed altre più cofe ancora, (è gli pare, mentre io gli rifpondo,che 
fìccome non , e' inverifimile, anzi eglie' verilììmo , che alcuni 
Scrittori accurati , e diligenti paiTafTero (òtto filenzio molti fatti 
anche di gran rimarco , de 'quali erano obbligati a parlare, e 
potevano facilmente averne contezza , cosi non è punto inveri- 
fimile , che i fuddetti Cromiti benché accurati , e diligenti non 
avellerò notizia del nofìro Santo, e non ne facèffero parola .Né 
giova la ragione accennata , che i Frati Minori erano in Ofi- 
mo, e nella Diocefi , perche anche Policrate era in Efefo allor- 
ché feri veva le glorie della fua Chiefa , eppure tacque il Sepolcro di 

\ . Ma- 



Djgitized by Google 

I 




Maria,- che a giu<Tzio del Tiliemont trovavafi ^ quella Citta' . 
Anche Salviano , Vittore Maflìlienfe , S. Eucherio di Lione , 
Adone , ed altri erano in Marfiglia, o in quelle vicinanze , ep- 
pure non fecero parola ne del Velcovado di Lazaro, né dell' 
, approdamene* delle di lui Sorelle in, Francia, colè amenduc_» 
vere, o molto ve rifinii! i , e note a tutti di quel Regno ,a giu- 
dizio del P.Natale Aleflandro . Nemmeno giovano l'altre ra- 
gioni ùmilmente accennate , che ì Cronifti Francefcani fodero 
accurati, e diligenti, averterò gli Archivj, raccoglieflèro anche 
da lontane parti le notizie, fcriveflèro cx^rofcffb la Storia del lo- 
ro Ordine, ed il Fraterno di S.Benvenuto fofle colà di rimar- 
co , e di gloria all' Ordine medefimo, perche anche Eufèbio, 
ed il Grifoftomo erano diligenti , ed accurati, e fcrivevano ex* 
•profeffò le Gerla di San Luciano, eppure non fecero menzione 
alcuna della Contrazione da lui fitta Copti il proprio petto. 
Anche il Pontefice S.Leone nella fua Lettera a Giovenale no- 
minò tutti i Santuarj di Geruialemme, eppure non fece paro- 
la del Sepolcro di Maria. Avevano gli Archivj, e raccoglie- 
vano da lontane parti le notizie altri Scrittori- furriferiti, e ciò 
non oftanre panarono fotto filen zio molti fatti di gran rimar- 
co. Non aveva gli Archivj, e non raccoglieva da lontane parti 
le notizie Eufèbio > per tacer deglf altri.? Così e. Eppure, ol- 
tre il fatto celeberrimo di San Luciano, tacque tutte le altre 
cofe, le quali abbiamo accennate qui (opra, e tant'altre, dellc_> 
quali parlar fi potrebbe . Dunque che miracoli , che i Cronifti 
Francefcani anteriori ai Toflignano abbiano taciuto il Fratifmo 
del noftro Santo, benché noto notiflìmo benché di gloria ali" 
Ordine loro, benché (crivellerò accuratamente , e ricercaflero 
anche da lontani paefi le notizie , benché il Santo non condu- 
cete la fua Vita in Sorìa, in Egitto , o in altri rimoti pae- 
fi ? Oh che ne sa pure affai anche in quella parte il Signor 
Critico f Anche di altri fuoi Alunni eletti alle Dignità Eccle- 
fiaftiche- in que' primi tempi è icario l'Ordine Serafico di me- 
morie antiche , perche non ebbe fnbito Archivj, Collettori, € 
Cronifti, checché dica il Pannelli addicendone alcuni molto 
pofteriori a San Benvenuto, i quali fcriveflèro fin d'allora , e re- 
giftraflèro tutte le perlòne coftituite eziandio in Dignità Ec- 
clefiaftica, le quali o a lui venivano , o panavano a quefta_»- 
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dallo flato Religiofo. Il Primo, che fcrivefle qualche cofa, fu 
F r.Birtolomeo da Pila , e quefto,come già di/Ti anche nelle pri- 
me 1 ci fa lì pere, che nemmeno a fuo tempo ritrovar poteafi 
il nnmero elatto di tutti i Frati Minori affanti all' F*cc lefiafti- 
che Dignità : Ad Jìatwm Patrturcbatui , dice egli, Ai cbiep ijcopatus « 
G? Epifeopatus quot fuerint , 6? fint de ilio Ordine affumpti , nmti 
foret prolixum retexere . . . . Sed de Epifeopatibuì non eft nume- 
riti . 11 Tolftgnano poi , il Vvadingo , ed altri hanno raccolto 
ciò 9 che hanno potuto raccogliere , ma non per quefto hanne 
raccolto tutto . Di San Benvenuto hanno raccolto ch'ei fu Fra- 
te, e lo hanno raccolto dalla Tradizione gii -ferma dal Santo- 
rio, dal Cappuccio, e dai monumenti, che citano; onde quan- 
tunque difeordaflèro nell* aflègnare il modo, e il quando egli 
entrò nell' -Ordine , ciò , io ripeto, punto non pregiudichereb- 
be alla foftanza del fatto, eflèndo quella diverfa dal modo, c 
dal quando; ed io ho già diinoltrato come il Santo potè efser 
Frate, e infieme Arcidiacono, e che il Signor Letterato s* in- 
ganna nel credere quefta Dignità' edènxialmente • ed atfatto ri- 

rgnante allo ita io regolare. Sia pertanto veriflìmo, che non 
iappia il modo , e il quando eniraflè Benvenuto nella Re- 
ligione, e che niuno affatto degli antichi Cronici Franccfcani 
fa ce Ile di lui menzione alcuna , che io replicherò Tempre , eftèr 
verillìmo eziandio , che molti antichi , e celebri Scrittori ab- 
biano taciuto il come, il quando, ed anche la foftanza di molti 
fatti celeberrimi , e che nuiladimeno non poflòno aflblutamen- 
te negarfì , anzi fono ammetti anche da i più rigidi , e fcrupo- 
lofi dell'età noftra . Replicherò col P. Natale Aleflàndro : lin- 
de id probébunt adver/arii ? Albi ex e» , quod nufqnam illorum me- 
minerintì At id non Jequitur . Il Pannelli loda la diligenza, ed 
accuratezza de' primi Frati Minori per privare i Minori odier- 
ni di San Benvenuto., imitando appunto coloro , i quali preferi- 
tane) il pane per colpire più facilmente col fatto; ed io penfò 
di dire il vero, e di non far loro alcun torto » Ce dico all' op- 
poftto, perche la Storia Serafica antica e' molto con fu là , ed in 
qualche parte ofcurifTima , e mancante appunto per la loro ne- 
gligenza . Nella Gerarchia Francescana li veggono Papi , Car- 
dinali, Patriarchi, Arcivescovi, e Vcfcovi poi a centinaja, edi 
tutti hanno t Minori l'ufficienti ragioni per crederli del Ceto lo- 
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ro, qnantnnque di alcuni noa abbiano le memorie antiche, la 
mancanze delle quali non baila ad chiuderli, come fi vorrebbe. 
Stiamo a vedere , che il noli ro Silenziario, t Critico del Nó 
prefto prefto co* fuoi zeri, e filenzj riduce la Storia Minoritica 
alla Lifta Zacchiana delle Vacche , e delle Scrofe . Nella—. 
Lettera XV. ho recato la Bolla d'Aleflàndro IV., in cui fi di- 
ce ■ che i Minori in que' tempi erano eletti in gran numero ad 
EptjCQp alem , ùt ari alias fuperiorcs $ fch ìnferiores Dignitates , e la 
Decretale di Bonifazio Vili., da cui comodamente ft raccoglie, 
che i Minori, e gli altri Mendicanti erano eletti frequente- 
mente alle Prelature fuori de'Chioftri anche fenza la licenza de* 
ricettivi Superiori. Vorrà il Pannelli, che di tutti fi adduchi- 
no prove autentiche, e Monumenti antichi » altrimenti dovran- 
no perdere tanti Alunni pofTeduti fin qui pacificamente' Mi fa 
pur da ridere il iopracciglio, con cui favella, 1 ufi rigandoli per 
quattro zeri nemmeno fuoi uniti infieme , d'eflère il Riforma- 
tore delle Storie, e TAriftarco de'noftri tempi. I profeflòri del 
cofpicuo, e chiariamo Iftituto di S»France(co fono in poflèflb di 
tanti Uomini illuftri , ne' temono di decaderne perle negazioni 
di Don Domenico, il quale penfa di metter loro paura, e di 
obbligarli a rendergli conto di quanto poflèggono . Che fògget- 
toni! Ciò ba*U, fenza tanti teftimonj,per accertarmi fempr^ 
più dei fuo buon* affetto verfò i Minori, perche appunto que- 
ste ine pretensioni , ed nrti me lo danno a conofcere ai eviden- 
za , atterrano eziandio tutte le ine protette, che turna qui a 
replicare, e convertono nella fua bocca le lodi benché gialle in 
ironìe sracciatiflime . Ma di ciò non cft qunà multa loquamur, perche 
è troppo chiaro , ed ei può vendere il contrario a quel teftimo- v 
nio, di cui fi fervi V amico tao per ifpacciare la fcvoletta del 
Tremuoto, e a cui non ha ftudiato la Logica, né sa dal mo- 
do di parlare, e dal confronto dell' efpreflioni rilevare l'animo 
di chi parla. Torniamo al fileuzio. 

Sempre a tono, e.fen^a ragion (ufficiente fi negherà dal 
Pannelli il Fratifmo di S. benvenuto fui fondamento del filen- 
zio del Pila no, di Mariano., di Marco da Lisbona, o di altro 
Cronifta più antico, perche, torno a dire per la millefima— . 
volta, molti fatti fonoammellì dai Critici, benché de' medefi- 
mi non abbiano parlato gli Scrittori agli .fteffi fatti più vicini , 
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i quali dovevano parlarne » e perche i ratti erano folenni , e 
perche erano accaduti o ne* luoghi medefimi , ne'qoali elfi vi- 
vevano, o in quelle vicinanze» e perche fcrivevano ex-j*rofefii> 
e ricercavano le Memorie da paefi anche lontani . Ma non é 
poi vero, che niuno prima del Santorio, e del Toflìgnano ab- 
bia riconofciuto, e dichiarato per Frate il noftro Santo. NelL' 
Inventario della Sagreftia d' A (Tifi fcritto nel 1338. evvi una_» 
Croce , come $à il Pannelli , quarti mi/it Epiftopns Auximi Frater 
Benvenuti', onde eccolo dichiarato Frate poco dopo alla fua-, 
morte. Egli s'appellerà' alla (incera -confezione del Padre Ar- 
chivila di quel Sacro Convento , il quale atteftò , che l'ultime 
parole fe ni brano d'altra mano, e di carattere più recente. Pur 
lì. Ma il Padre Archivila non è ftato meno (incero» che cau- 
to 9 non avendo aderito cid con ficurezza ; onde noi potremo 
dire, che fieno ftate fcritte fin dall' anno fiiddetto, fìnattanto- 
che l'erudito non ci a file uri di tale aggiunta . Oltre a ciò, dato 
ancora , che le dette parole non fieno fiate ferine da. principio , 
potremo dire , come abbiamo detto * un'altra voltaiche fieno 
frate aggiunte molto- tempo innanzi al Tomgnano, ed anche pri- 
ma dello Zacchi , e toccherà al Pannelli a dimoftrare il contrario . 
Nella Citta" di Cingoli in una Cappella della nobiliflima Cafa 
Cima fi vede in un Quadro dipinto a fi mitra d'una Vergine fe- 
dente, il Santo Vefcova coil'Abito Minoritico . Quefta pittura, a 
giudizio di alcuni Periti , fi vuol fatta verfo il 1450.» c a giudizio 
d'altri, anche un Secolo prima. Quantunque tutto il popolo 
abbia fempre creduto, e creda» eflère quel Santo Vefcovo il no- 
ftro S. Benvenuto , nondimeno potrebbe opporre il noftro deli- 
catiflfìmo Critico, che su quel Quadro manca il nome del no- 
ftro Santo, a cui fi jrifponde, che anche fenza la Fede del Bat- 
tefimo deve crederfi San Benvenuto, e non altri. La ragione 
e chiara. Quel Santo Vefcovo come ho già detto, ha l'Abito 
Minoritico, e perciò altro Santo di quefVOrdine efler non pud, 
fuori di S.Benvenuto, fè non o S.Ludovico Vefcovo di Tolofa , 
o il Serafico Dottore S. Bonaventura , non avendo i Minori 
altri Vefcovi venerati pubblicamente per Santi su gli Altari . 
Ma non è ne l'uno,, né l'altro di quefti due. Non è S.Ludovi- 
co, perche quefto mori molto giovane, e quello ivi efpreflò è 
di eta' avanzata , come ne danno chiarimmo indizio i capelli 
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canuti . Di pia l'Immagine di S. Ludovico fi vede in un* altro 
luogo della mede/ima Cappella rapprefcntato appunto -di frefca 
età , Non c S. Bonaventura , perche in quel tempo , in cui mo- 
ftra quello d'edere ftato dipinto, quefto non era ancora Cano- 
nizzato. Si aggiunge» che fé foffe il Serafico Dottore, avrebbe 
l'Inlègna Cardinalizie: ma non ne ha alcuna: dunque egli è 
S. Benvenuto Vefcovo d' Ofi dio . Prima del ToiTìguano, e del 
Santorio .vi era la Vita MS. del Santo veduta» e citata dal 
Vvadingo, e dal Ferrari, la quale fi è perduta» evi erano le 
Tavole Umilmente .Smarrite accennate dal JBaronio. .L* Autore* 
degli argomenti negativi s'impegnò di farci toccar colle mani, 
che quefta Vita, e quefte- Tavole non ci fono mai Hate, e che 
altro non fono , fe non il M S. bacchiano s ma non ce lo ha .fttto 
toccare nemmen co' piedi, conforme fi è veduto nella Lette- 
ra X. . I dotti Padri Bollandifti , per dir qualche cofa ancora.» 
qui, non fi maravigliano, che gli Atti del noftro Santo fienfi 
perduti, e perciò fcrivono :„ Qua; de Ordine , & Habitu Mi- 
„ norum Vvadingus laudar, eainveniuntur in Arbore Religio- 
„ nis Minorum in Picano degentium ^deferipta a Patre .Cleto 
„ Calcagno iEfino, uti etiam <juod Sanétornm numero adfcri- 
„ ptus Benvenutus fuerit a ^Martino IV., qui ab anno 1281, 
,> per annos IV. Ecclefiam rexir , ne mirum non fit tam an- 
» tiqui temporis acla intercidifTe (O-»» E* vero, che i Bullan- 
ditti parlano degli Atti della Canonizzazione , ^nondimeno però 
ficcome non e' maraviglia , che per la lunghezza deh tempo fienfi 
perduti quefti, così non e' maraviglia che per la mede/ima ra- 
gione fienfi perdute le Tavole , e la Vita . Finalmente fc riffe- 
ro del noftro .Santo il .Cardinal Santorio, il ToJlìgnano > il 
Vvadingo , ed altri accennati altrove , e tutti lo dittero dell'Or- 
dine de* Minori. % Queftì , rifponde il Critico, non fono ai taf» 
del prefente difeorfo , in cui fi tratta degli Scrittori del Tofftgnanà 
più antichi ,• che vale a dire , non fimo al cafo, perche la loro 
autorità non é ammeffa nel Tribunale de'Critici . E perche nd ? 
Perche fono troppo recenti, e lontani Dall'Età del S. Vefcovo? 
Così egli. Ma quanto ne fon lontani, una diecina di Secoli ? 
Due iòlamente, e tanti anni . E quefto tempo non bafta tè- 
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condo i Critici per ammettere la di loro autorità? Primiera- 
mente» ho detto in' un* altra di quefte, non convengono i Cri- 
tici nell* allignare la diftanza , che pafTar deve trà un fatto, e 
l'Autore, che lo racconta per predargli fede. Secondariamente 
i fatti qui lopra riferiti fono ammetti per veri, o almeno per 

. verifimili dagli ftelTi Critici , de'quali il Signor Lettewuo ariet- 
ta il rigorifmo , benché abbiano dormirò nel filenzio di più Se- 
coli , e fieno teftificati foltanto da certi Scrittori anche pia lon- 
tani da quelli, che non fono dal noftro Santo i iùrriferiti . Ma 
affinchè apparifea ancora meglio quanto a torto pretenda il Pan- 
nelli, che debba aiTolutamente deluderli la di loro autorità, lap- 
piate, che il dottiflimo P.Mabillon (£) non eiclude la teftimo- 
nianza d'ano Scrittore lontano dal fatto circa due Secoli , da cui non 
differire il Launoj fcrivendo ; ducentoritm plus , mintt/vè annorum 
. épjìimdri potcjl (c). Perche dunque vuol' obbligarci il Pannelli 
a ita re al rigore del Baillet, e di altri pochi, i quali vogliono, 
che uno Scrittore non fra più diftante d'uu- Secolo dal fatro , che 
narra, affinché valida /ìa> ed autorevole la di lui teftimonian- 
xa ? Jvla ftianio anche al Baillet , e ad altri più rigidi . L'irtef- 
fo Baillet ammette per vere le Vite de SS. Ciro , e Giovanni 
fui tellimonio di Sofronio, il quale fiorì trecent'anni dopo il 

. loro Martirio . Ammette le Vite di S, Fridolino Abate, di 
S. Umberto, di Sé Amatore, di S, Tcodarzio, di S* Maugilio 
Solitario, di S.Bernone Vefcovo> e di altri moltiflìmi fui tdìi- 
raonio degli Autori, che le fcriflèro quattrocent* anni dopo la 
morte de'medefimi. Ammette gli Atti di S. Lindra Vagine 
fcritti cinquecent anni dopo; It Vita di S. Die Veicovo di No- 
yon data alla luce dopo fecent'anni ; e per finirla , la Vita di 
S. Amabile Prete pubblicata ottocent'anni dopo il di lui felice 
paffàggio alla Gloria. Jnfreme col Baillet non riceve anche ii 
Tillemont gli Atti di S.Timoteo fulla teftimonianaa d'un folo 
ofcuriflìino Scrittore del ftfto Secolo della Chiefa ?- Non riceve 
gli Atti de\SS. Maurizio, e Compagni fuiraflèrzione d'un Mo- 
naco, il quale infieme co'Teftimonj , che adduce, nemmen'og- 
«iii sà chi fofle, e gli fcriflè quattrocent'anni dopo it loro Mar- 
tirio 

(b) De Stud. Montft. part.i. capp. 
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tino? Non ammette il viaggio mi Efelb, per non dir* altro, ai 
S. Maria Maddalena appoggiato al folo teftimonio di S. Mode- 
ro Autore del VII. Secolo t Gosìé. Dunque perche non dovre- 
mo ammettere ancora noi ilFratifmodi S.Benvenuto (mTaflèr- 
zione degli accennati Autori? Diri il Critico, perche quefti noti 
adducono Monumenti, e Memorie antiche. É i furriferiti , io 
rifpondo» a quali pretta no fede il Baillet, ilTillemont, ed altri, 
che monumenti apportano ? Alcuni neppur'nno, ed altri qualcu* 
no olcuriflimo. Gufiate amico di quefti elèmpj,che il Signor 
Silenziario a Tuo tempo chiamerà lòfi fini, e quindi imparate* , 
ohe attenendoci alla regola del Pannelli , negheremo molti fatti 
vendimi teiìificati da recenti Scrittori, ne ammetteremo altri 
/alfiflìmi fpacciati dagli antichi, e faremo una buona tara alla 
Storja Ecclefiattica . Òltr* a che, il P. Vvadingo adduce pure»» • 
i Monumenti i» prova di quanto dice, né egli era tanto fcar Co 
d'ingegno, e- di dottrina, che librar non potette il pelo, e V au- 
torità de medefimi . Accotda anche il Pannelli, e fenza di lui 
tutta la Repubblica Letteraria , che il P. Luca fia ftato uno de' 
pili giudi/ioli, ed. accurati Annali/ti ; onde , checcheflìa delSi* 
lenzio degji antichi Gronifti, la di lui autorità" de?e a qiwfto- 
preferirli . Infatti Adriano Valefio, il Tierio, e il Launoj fon 
< d'opinione „ Veterum omnium Scriptorum filentium non poffe 
„ in eventum aliquod lufpicionem confèrre, quando ipfiuscon- 
clufioni vel unius gravis , dodi, accurati >& ingeniofi. Scrip- 
„ toris , quamtumvis Novisii , quamtumvis Neoterici, adver- 
„ fabitur aucìoritas . O' guardate che Sofifma^ che Dialetti- 
ca 9 che ragioni maravigliole ! Credetemi, Amico, è una vera-»» 
orinazione il voler negar francamente la Profetinone Regolare 
del nofrro Santo , e il dire , non effèr quejìa y che un puro fogno- 1 
de Poftoriyaf quale niun* Uomc prudente poffa prejìar fede. Quei!» 
orinazione fi appalefr anche meglio dal volerla negare eziandio • 
per la difeordanza, che patta trà gli Autori nell'attègnare il mo- 
do , e il tempo dell' ingrettb di Benvenuto nell* Ordine- Serafi- 
co. La varietà delle cireottanze eftrinfèche, ditti* e torno a di- 
re, nulla pregiudica ali* lottane* di un fatto , come potrei qui 
dimoftrare con un migliajo di' quefti', iè fotte necelTa rio , e fc-* 
ciò non foflè noto a chi per poco ha verlàto nella Storia Kccle- 
Haltica, come leuibra ignorarli dal aottro Critico >il'quak*» 
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avendo imparate quattro regole generale, non fi è degnato di 
dare nemmeno un'occhiata all'appendici, e argomentando Tem- 
pre con quelle, tira confluenze tanto belle > e tanto parti- 
colari, che Tono affatto inaudite, e degne della Tua Crìtica len- 
za criterio . Che un iègno per conofeere la verità' di qualche 
fatto fìa il confènfo, e l'uniformità' derli Autori nel riferire 4e 
circoftanze, che V accompagnano, io l'ho fàputo , ed afTerito 
tempre lènza la (cuoia di Don Pannelli, ma che la difeordanza 
de* medefimi in alcuna di quatte fu regola ficura per decidere 
infallibilmente, che un fatto fu falfo, non l'ho nè faputo, ne 
detto giammai, perche nella Storia Ecclefiaftica appena fe ne 
troverà uno o certo, o contruverfo, di cui [concordemente ri- 
ferifehino gli Autori le circoftanze . 11 Pannelli fi é meflò ig 
capo con qtiefte regole generali di ibernare gli Annali della-» 
Chiefa , e de' Minori. Grand' impegno ! Ma torniamo infilo.. 
A quefta redola generale prefa da Arnobio non baderebbe 
nemmeno Arnobio fletto fe tornaffe in vita. Si quelTArnobio , 
di cui il Signor Letterato fi ferve fpei'hfimio nella nudi a edi- 
zione, e di cui .qui mi ubbjerta le parole, fè tornafle a vivere 
dovrebbe rinunziare alla fua regola. Ed invero, Arnobio , a 
giudizio di molti, fu il primo a riferire dopo il rigorofo iìien- 
zio de'primi tré Secoli della Chiela > ed anche di alcuni Pl\ 
della medefima, i quali parlato aveano diftufamente dell' A po- 
polo S. Pietro , il di lui Arringo con Simon Mago.. Ora come 
vorrebbe e^li (ottenerlo a* tempi . noftri fènza rinunziare alla-> 
fua Regola? S. Giuftino , S. Ireneo , Eufèbio, ^d altri lcrivono, 
vhe Simon Mago fi portò a Roma fotto l'Imperio di Claudio, 
: che colla fua Magia fece molti apparenti Miracoli , ma-, 
dell' Arringo, con Pietro non fanno pure una parola . -Altri af* 
fegnando il motivo del Martirio di S. Pietro dicono folle quefto 
l'Arringo ftiddetto, e l'infelice fine del Mago avvenutogli pe' 
l'orazione del S. Apoftolo . S.Agoftino ibrive (òltanto , che San 
Pietro Onnipotenti! Dei virtute Uhm in/eremtf. Alcuni dicono , 
che il Mago portato in aria <3al Demonio, pe' l'orazione' di 
S.Pietro cadefle, e moriffe fui fatto. Altri fcrivono, che fòla* 
mente fi rompeffele gambe, e quindi portato a Brindifì , ivi per 
la confufione , e dolore fi precipitale da una fineftra , e mo- 
vine . Alcuni vogliono > che Simone sfidaifc Pietro; e altri all'op- 
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pofito, che Pietro sfidaflè il Mago. In fbmtna difcordano quali 
tatti nelle ci reattanze di quefto fatto, e alcuni , come fi e' detto, 
taciono affatto anche la fbftanza del medefimo. Ora, diffi>co- 
me potrà. Arnobio fòftener' un fatto pubblicato da lui prima 
d'ogni altro verfò il principio del IV. Secolo, cioè nel 303. fe- 
conda il Cave, Ce gli Scrittori difeordano tanto nel riferire le 
circoftanze, e quefta diicordanza , a fuo* giudizio , è una regola 
ficura, e baftevoliflìma per decidere, che un fatto fia falfo ? 
Dovrebbe ritrattarfi, e corifeflàre con alcuni Critici d* avere 
fcritto una faldonia , o almeno rinunziare alla fua Regola . E il 
Pannelli, che dira a viltà» di quefta difeordanza. Dirà , che» 
quanti tarifferò , ed aderirono quel fatto , fórifiro finta fondamen- 
to , e per una van*, ed infifliftente opinione ì Quefta è la rifpoita 
più corta, più bella, e pili facile di tutte. Ma anche il caro 
Arnobio, Signor Pannelli mio, dira taluno, fcrifTe di capo fuo, ■ 
e per una opinione infufliftente * Anche Arnobio, ei deve rif- 
pondere, tanto più, che non adduce la teftimonianza degli 
Scrittori de'primi Secoli , i quali oflervarono un rigorofo filcn- 
zio. Ma come, Signor Don Domenico? Arnobio, che nella-.- 
nuova edizione vi ha - fomminiftrate tante belle, colè, contra il 
Filiareti, ed è il primo a comparire a/voftro favore anche fui 
Frontcfpizio, da voi fi tratta in quefta 'guifà.' Ingrato! Noru, . 
importa, ei deve ripetere, purché S.Benvenuto non fia Fra- 
te, vada Arnobio, e fe non bafta - Arnobio, anche lo Zacchi , ■ 
e quanto v'ha. O qui fiamo d'accordo, nè vi fari chi gli con- 
traddica . Bafta leggere tutta la nuova edizione per pervaderli 
della rifrazione Pannelliilica . Già mi par di fèntirlo gridare , • 
che quefto non e', lo- fiato della quiftione , ed efclamare contro 
alle confeguenze ftorte, c i Còrollarj dritti. Ma/prima di an- 
dare in collera, e di gridare contra lo flato della quiftione, l'in- 
tenda bene, e 'vegga a qual prOpofito fieno fiati addotti, i fatti 
furriferiti , a i quali non ho pretefo conciò - di aggiungere, o 
di feemar cofa alcuna. Intenda; che io confuto le file ragioni, 
e voglio dinioftrare, che ha fatto male a dichiarare S. Benve- 
nuto Prete Secolare fui Cartone del fuo Mufàico, e a propofi- 
to de' Corollari fi metta bene in capo queft' Aflìoma. IL FIL- 
LARETI NON DIMOSTRA, CHE S.BEN VENUTO FU 3 ' 
FRATE; MA DICE SOLAMENTE, CHE IL PAN NEL- 
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LI NON HA RAGIONI SUFFICIENTI PER ASSERI- 
RE INDUBITABILMENTE CHE FU* PRETE. 

•Che direte, Amico,. te ora io vi fo vedere, che il TofTi- 
gnano, il Baldi, e il Vvadingo non dilcordano punto nell'ade- 
gnare il come , e il quando il noftro Santo fi facelTe Frate , e 
che il Signor Pamelli trovando nel loro modo di parlare mani- 
fefte contraddizioni , moftra di non difèernere nè conffaddizio- 
ne , né concordanza? Alle prove. Il Toflignano dice : Primo 
Arcbidiaconus Ecclejì* Anconitan* , deinde Aiinmrum Ordinem I'igfef- 
[us .... Epifiopur Aux;mi creatus ef\ . 11 Baldi : La Ve/covi t Di- 
gnità di bigia "jefte ricoprii : Il Vvadingo: Ante admiffam Digni- 
tatem Vota emifit Mtnorum, eorumque Kjìem pa/am geftavit . Dov ' 
e qui la contraddizione, e difèordanza nell'alfegnare il come, e 
il quando ? Io , per la Dio grazia, non fon cieco, ed ho arro- 
tato bene i miei occhiali , eppure non la veggo » anzi fembra- 
mi di vedere, che tutti e tre' affermino , che il Sanro entraflè 
nell'Ordine de* Minori prima d'efler promoflo al Velcovado . 
Che l'afìermino il Toflignano, e. il Vvadingo, e' tanto chiaro, 
che appunto bagnerebbe eflèr cieco per non vederlo . Noru. 
ilcrive il primo ch'ei già fu Arcidiacono, pofèia Frate, e quin- 
di Vefcovo ; e il fecondo, che prima di ricevere il Vefcovado 
profefsò la Regola de' Minori ? Deve aderirlo chiunque non 
Ila cieco, e intenda il Latino. Il Baldi dice l'irleflò fcrivendo , 
che ricoprì la Vefrovii Dignità di bigia VeJte, cioè, che da> 
Vedovo andava voftito di color cenerino proprio dell'Ordine»» 
Serafico . Pretenderà racutifli.no ^Pannelli , che le parole del 
Baldi efprimano, che fi faceflè Frate da Vefcovo, e non pri- 
ma , come dicouo gli altri due ? E* perche efprimon quefto ? 
Perche cosi l'intende et^li' Se egli l'intende così , vorranno cipri- 
ni er lo, perche' Don Domenico è un capo latto veramente per 
intender giufto . Io per me intèndo in quelle parole , che il 
Santo andafle veftito da Frate, anzi del colore de'Frati Mino- 
ri, mentre era Vefcovo, ma non che da Vefcovo fi faceflè 
Frate. M'infegnó pure il Pannelli, che ,, Gli Autori buoni, 
„ o cattivi che fieno , debbono intenderli nei modo , che, fia il 
„ più verifimile, il più conforme al (ènfo comune, e il piti 
„ acconcio alla natura, e alle circoftanze de' tatti , che narra* 
li no» e non già fecondo le idee fapricciofe, e flravaganti del pro- 
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„ prio cervello . „ II modo pili verifiraiie , pili conformo al Ten- 
tò connine, e più acconcio alla natura, e alla circoftanza del fat- 
to, di cui favelliamo, fi é, che il Santo prima fofle Frate, e 
poi Vefcovo, e che fe coprì la Vefcovil Dignità di Veftc bi- 
gia, quella foflè laVefte di quel colore appunto, che ufàr «fo- 
vea fecondo i Canoni per la Protettone Minoritica fatta prima 
di afTumere il Velcovado. Avete udito fin ani colà abbia egli 
conchiufo coli* attacco del fìienzio, c della diferepanza degli Au- 
tori ? Ora fentirete , colà ei conchiuda coll'aflalto dato all' efèm- 
pio di Vicedomino de Vicedomiùis da me recatovi nella Let- 
tera XI. per confermare , che la difparitk degli Scrittori ne 11' 
aflegnare le circofìanze di un fatto, punto non pregindica alla 
foftanza del medefimo. Mi rivolgo pertanto da quet* altra par- 
te,* e voi ricordatevi, che il Papato di Vicedomino é una pro- 
va della mancanza dell'erudizione nelle mie Lettere, a cui non 
rifpofi nella Quinta di quefte , perche appunto dovea eliminar* 
la, e rrfpondergli nella prefente. 

In primo luogo fumo fèmpre a quefto, che il Signor Let- 
terato non intende il ienfo 3 e il modo del mio parlare . Egli 
non ha capito , che il fatto di Vicedomino fa da me allegato 
full* aflèrzione del Vvadingo, e foltaruo ipoteticamente , fcnza_* 
entrare a foftenerne la verità* , fu applicato al noftro propofi- 
to . Ora egli fpiccia , e grida , che avendo io adottata quefta fe- 
voletta , d J a divedere la gran mancanza dell' erudizione ; ma 
egli ciò dicendo, da' a divedere, come fi è detto, la mancanza 
della cognizione , dimodocche' potrei dirgli: 
Qf/èrva per lo meno , e leggi attento , 
Senta fiatare le bombarde al vento . 

Ho detto, che v'ha differenza tri il parlare ipotetico, e3 
il parlare aflòltuo , come v'ha differenza tra il parlare in fèn- 
tenza propria, ed il parlare in fèntenza altrui. Se fofse vero 
quanto vende il Pannelli , potrebbe dir chiunque, che tutti t 
fatti apportati qui fopra fieno flati da 'me canonizzati per ve- 
ri, lo che e' feiuffimo, e già mi fon protettalo di lafciarli nell* 
eflèr loro, e di aver volino dire fòltanto, che fìccome molti 
Uomini infigni ad onta deTilenzj, e d'altre fimili colè, non»* 
rinunziano a i medeftmi, cosi farà lecito ancora a me di aderi- 
re , che per Amili ragioni Jion può il Pannelli aflblutamentc 
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negare il Fratifmo del noftro Santo. Quindi apparifee quanto 
fieno fuor di propofito le tante ciance intorno a Vicedomino • 
Il Vvadmgo dopo aver moftrato colle parole allegate dal Pan- 
nelli di dubitare del di lui Papato , fi volge a /ottenere 
parte affermativa» e perciò voleva io dire: Dato, che Vicedo- 
mino fia ftato Papa , il di lui Papato farebbe flato di gloria 
grande all'Ordine Francefcano, eppure , ciò non ottante* non 
fi sà il come, e il quando egli entraffè nella Religione, e i 
Cronifti Francefcani non fi curarono di notarlo. Il Pannelli non 
ha intefo , o ha finto al folito di non intendere quefto mio di£ 
corfo, fi appiglia al dottiflimo P. Pagi, il quale efeiude affatto il 
Papato di Vicedomino, perche non fi legge in alcun Libro , o Cro- 
naca, autentica , e quindi s'affatica d'invigorire l'argomento ne- 
gativo» vedendo che fui fondamento di quefto il Pagi efcludo 
il detto Papato 9 e il Vvadingo moftra di dubitarne - Il Si- 
gnor Don Domenico fa prefto tutte le cole fue . Ma retta per- 
ciò aflblutamente decifò, che Vicedomino non fu mai Papa, e 
che f argomento negativo fia un Achille forti/Timo per atter- 
rare qualunque fatto, e condannarlo per favolofo •* Il Pannelli 
dira di sì. Buon prò gli faccia . Bafta quanto dice il Pagi per 
decidere fenra replica, che gli Annali M SS. della Citta di Pia- 
cenza citati dal Vvadingo, fieno piuttofto una Cronaca conti- 
nente' le Genealogìe delle principali famiglie Piacentine, a cui 
non debba preftarfi alcuna fede ? Il Pannelli dira di sì un'altra- 
volta . Buon prò gli faccia . Io non fon tanto facile ad accor- 
darmi» perche quella Gronaca, come fcrive l'ifteflò Pagi, l'an- 
no 16*26. fu portata a Roma da Pier Maria Campi Canonico 
di Piacenza » e dopo enere fiata ben ponderata da tre famofi 
liloricì , e da altri Prelati di quel tempo, fu riputata degna di fe- 
de . Hanc Cbronicam , fcrive il Campi predò il Pagi, cum Anno 
l6*6. Romam detuliftm* & cflendiffim tribus Sacris Hiftoricis (w- 
deliqct, aggiunge il Pagi , Andrete Vtclorcllo , Lue* Vvadingo, Ga- 
hrieli Fabro , arane aIiis % Pr*IaJìs) fnit bene ponderata-, & exijìì- 
mata fide digna. Se ciò é vero, come lo é fenza dubbio, non 
mi par, ditti, di dovermi accordar fubito col Pannelli, perche» 
m'immagino, che quei, che la giudicarono veridica, s'inten- 
deflero di M SS, e al filenzio degli altri , con cui fi pretende 
di atterrarla, fi rifponde jfèmpre coli' ifleflìa viola . O' guardate 
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che capo e il mio ! Mi giacché* il Silenziario mi obbietta , che 
anche il Vvadingo, ed Pagi ofano gli argomenti negativi , 
e quindi lepidamente mi deride come colui, che moftro di non 
farne conto , potrei addurre ancor* io , fe voleiTì , moltiflìmi Au- 
tori s e Critici , i quali ne* cafi al noftro (imilifiiini non ne fan- 
no alcuna /tima. Mi contenterò di addurre il folo Natale Alef- 
fandro . Egli foftiene ( d ) lo sbarco nella Provenza di Lazaro , 
e delle Sorelle Marta , e Maddalena , e lo foftiene con un Co- 
dice (critto nel 572., con un'altro dei 000., con un fatto di 
Guglielmo Gerardo figlio del Marchefe Ugone accaduto nel £35., 
e con altri monumtnti dell'i 103. , 112©., 1448.» e ftmili . Ma 
P. Natale, flarei per dirgli, queftt teftimonj fon troppo recen- 
ti , e non fono ammeffi nel Tribunale de' Critici . Pare a voi, 
che un Codice ferino 500. anni dopo un fatto accaduto , fecon- 
do voi dite, poco dopo l" Afcenfione di Gesìi Crifio al Cielo, 
bafti per comprovarlo vero, o almeno verifimile, e che valer 
poflà a comprovarlo anche un' altro Codice del poo. , un fatto 
avvenuto poco dopo , o altro monumento più recente . P. Na- 
tale fiete pur voi uno di quegli , che (criflero la Storia Eccle- 
fi artica con accuratezza , e uno de' Critici pia efatti dell* età* 
noftra. Perche ^dunque jòftenete un faito /epolto nel .ftlenziodi 
cinque Secoli» Di più, Gregorio Tnronenfe, Caflìano, Salvia- 
no, Vittore Maflilienft, S. Eucherio di Lione , Cefario D'Ar* 
les , S. Bernardo , altri Fran cefi , ed anche Provenzali non fiata- 
no di quefto sbarco . Come dunque volete (ottenerlo ? H*c Ar~ 
giumenta , rifponde egli , Futiiia flint , quia Neganti* funt . Ma_ 
Dio buono ! P. Natale , voi vi accordate col Fillareti a difprez- 
zare l'argomento negativo, e a non farne conto ? 11 filenziodi 
S.Gregorio Magno, di -O Jone, di Pietro il Venerabile, degli 
Abati di Cluni, di S. Pier Damiano, e di altri, che fenderò 
i Sermoni fopra la Feria di S. Maria Maddalena , non vi fan- 
no alcuna fpecie, e foddisfate a tutti con quattro parole ? Sì 
Signore • Ere argumenta Futiiia funt , replica egli , quia Neganti* 
funt. Almeno vi mova il filenzio degli antichi Scrittori delle 
Vite de' Santi, del Ven.Beda, d'Ufuardo, di Freculfo, e maf- 
ftme di Adone nativo di Vienna sii i confini della Provenza-» • 
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Noo mi move di pezzi . Futili* funt, qnia Neganti* funt . Beda 
era Inglcfe, Ufuardo, e Freculfo erano dittanti ancor' eflì dalla 
Provenza, e perciò non poterono fàper cofà alcuna'di quefto 
sbarco di Lazaro, e delle Sorelle, noto (blamente per Tradi- 
zione predò le Chiefè Provenzali . Ma P. Natale il fatto era_. 
celebre, quefti Scrittori erano accurati, e diligenti , e cercava- 
no le notizie da Paefi anche lontani, onde- il filenzio. loro de- 
ve aver qualche forza. Futi/ia funt , ei torna a dire, quia Negan- 
tiafuut. Dio buono! Adone, io replico, era vicino, e perciò 
non poteva ignorare quella tradizione. Adone, foggiunge il 
P. Natale, pafsò fotto filenzio anche il nome, e le gefta di San 
Salonio Ve/covo dr^ienna fua Patria, e non fece parola nem- 
meno di tant'altri Santi della Francia. Ma P. Natale quefto e 
troppo , e non è poflìbile , perche ha (crino di tant' altri . F«- 
tilia funt , Sai viano, e Vittore erano in Marfiglia , eppure, co- 
me ho detto, tacquero ancor* effi ciò, che voi foftenete cornea 
più probabile. Neganti* funt. Ma non udite il Launo/, che vi 
obbietta il filenzio di tutti coftoro , e prerende inferir da quefto , 
che lo sbarco di Lazaro, e delle Sorelle fia fnppofto, e chime- 
rico? Perperam, ei rifpcnde, inferi ex filentio ilhrum Auéìorum—» 
Launojus BJiagàalen^m mtfquam in Provine am appulijffc . Ma co- 
me ? „ Gli argomenti negativi prefi dal filenzio degli anti- 
» chi Scrittori accurati, e diligenti , i quali non avrebbero. pctu- 
-, to la(ciare di dar notizia di qualche fatto, non fono una pro- 
» va evidentiflìma contra chi pretenda lènza la loro autorità' 
» fimil fatto volontariamente afTerire?,, Chi lo dice» 5 Don Do- 
menico Pannelli Letterato, e Critico de* noftri tempi > il quale 
ha buoni Maeftri, e ftudia nelle Conferenze di giorno, e ne' 
Ragnaj di notte fbtto la loro Difciplina. S'inganna. Uec ar- 
pimenta Futi/ia funt, quia Negantia funt, e il far quefto giudizio 
appartiene a chi s'intende di quelle materie, e non ha più bi- 
fogno di andare a Scuola . Ottima Lezione é quefta , ed oppor- 
tnniflìma al noftro calò, nel quale fi fa' tanto rumore cogli argo- 
menti negativi, e fi pretende di negare afìfòliuaniente il Fratif 
ino di $. benvenuto con una mafifà di quefti. Si per fuada adun- 
que Don Domenico, che zero via zero fa nulla, e che l'argo- 
mento negativo e' un Achille ora veftito da Donna , ed or da 
Guerriero. E* Donna imbelle , e fiacca per alcuni Critici , qnan- 
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do è contrario alle proprie Opinioni , e' Guerriero forte * e robn- 
fto, quando milita contra le altrui. Se il .Pannelli non fi fidaf- 
fe tanto delle Conferenze, e voltaflè i Libri, faprebbe quefte , 
ed altre cofè. Saprebbe eziandio quanto facilmente fi gridi da 
alcuni contra un fatto col filenzio degli Autori alla mano, va- 
lendofi di quefto come della Spada di Orlando, e poco dopo dis- 
preizando l'ifteflb filenzio, e. non facendone verun conto, lo che 
Ne* boccali eziandio di Montibupo 
£* feritto , e non v'occorri alcuna prova* 
Torniamo a Vicedomino, e dato un Trunfeat al di lui Pa- 
pato, difcorriamo del Cardinalato . Non può nega r fi , che an- 
che quefta Dignità' Me di molta gloria all' Ordine Minoritico, 
mafTime allora, quando era ancor nafcente , e Vicedomino, a 
giudizio di molti, il primo de' Minori, che rotteneflTe. Eppu- 
re del primo Cardinal© Minorità non fi trova chi ci dica il 
modo, e il tempo, in cui entrò nella Religione. Dunque fta 
ancora in piedi la parità, ed anche dopo mille giravolte , <-> 
ciance inutili, fa forza contra il Pannelli. Ma egli aftiuifììmo 
ha trovata la maniera di liberartene , e fi è quella di dire, che 
l'ignoranza, e varietà delle circoftanze non vale nn fico, quan- 
do il fatto é certo; -ha pero tutte le forze d'Achille, e d'Er- 
cole quando quefto c incerto, e non appoggiato ad altri pun- 
telli j donde felicemente inferi fce , che il non fa per fi il come,- 
e. il quando Vicedomino fi faceffc Frate-, non pregiudica al di 
lui Fratifmo certo per aLtre. parti, e martìrne per il teftimonio 
di Bernardo da Beffa , compagno di San Bonaventura ; ma ri- 
duce ad un puro fogno, e vana opinione quello di San Ben- 
venuto, perche incerto, e (èpolto, nel filenzio di tré Secoli . • 
Quefta ritrovata però , quantunque fia bella, non è punto favo 
revoie al Signor Letterato, anzi milita contro di lui , poiché' 
fe un fatto e verone certo, tuttocchè le circoftanze fieno varie, 
e difcordanti, né fegue fempre, che la varietà di quefte nor^ '• 
. pregiudica alla verità di quello , e appunto da fatti veri, e certi 
difcordanti nelle ciscoftanze è nato il principio , che il modo 
non varia VeiTcn za. della co(à , che é quanto dir voleva neli' 
altre Lettere, e quanto dice il Pannelli è una vera ftiticherìa , 
Finalmente torno a dire, che negli affèrtori del Fratifmo del 
softro Santo non fi oflerva quefta difcordanza da lui fpacciata ? i 
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e per confeguenza le loro aflarzioni poffòno ballare a perfua- 
dercelo, e le legazioni Pannelliftiche non faranno mai fufficien- 
ti per negarlo; anzi faranno jèmpre un Pannello mefchiniffi- 
mo i con cui egli .non potrà farfi nemmeno un .collarino ; e Ce 
tornerà a mifurar le maniche, che ora gli fembrano tanto'lun- 
«he , s* accorgerà di non ,aver ,mifurato .bene ,.o d'aver mi- 
Turato un'ombra vana, ed apparente. Finattantoché egli -non., 
opporrà al FratiGno del noftro Santo, fe non filenzj, e zeri,i 
Minori (e .lo goderanno in finta pace, come hanno fatto fin' 
ora, fenza impegno, come pofTeffori, di cercare altre fcritture 
per fuftenerne il poflèfTo . Penfi egli a voltare i >Ragnaj , o a far 
fudare un pò più i fuoi Maeftri per trovare qualche altro ranci- 
dume, e Zibaldone, perche il fritto, e rifritto fin qui non_> 
batta , e allora ci rivedremo , come ei defidera; m** fe può , 
Vada innanzi a ginfla pugna ei folo (.<?). 

Addio . 



LETTERA XXL 

R. P. 

Slamo, amico, alla Tradizione del Fratifmo del noftro Santo a 
intorno a cui vi diceva nella XII. dell'altre mie, che il Si- 
gnor Letterato fè la pafli col violino fcrivendo nel num. 26". 
della Prefazione, che quefta in tempo del Tojìgnano era affai re- 
cente ,foco nota , e che inoltre fu prejìo contraddetta . Riiponde noi* 
Ollèrvazioni, <he piuttofto io me la fon pattata col violino in 
tutta l'accennata Lettera , dove, dice egli dirigendo a me il fuo 
difeorfo „, in luogo di Spogliare la voftra .Tradizione del Fra- 
„ tifino di que* perniciofi caratteri, altro non fate per, lo piti , 
„ fè non riepilogar quello, che avete cianciato finora fenza-i 
„ profitto. » Dio buono ! Parmi da quefte parole rifentìte , 
che il Signor Letterato fiafi prefo collera davvero. Eppure il 
iàper fonare il violino i virtù, ed ornamento anche nelle per- 
-fo ne 

( c ) TafT. Cant.7. 
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Zòne dotte , e colte , onde io non sò perchè egli fi mo/tri of- 
fefò di quefta vimi di me attribuitagli ? Temerà di (capitare 
preflTo il pubblico, fequefto arrivi a perfuaderfi , ch'egli abbia 
attefo ad altro Audio » che a quello- della Critica» dell' Eru- 
dizione, e degli Scartafacci . Ha ragione, perche infatti i veri 
Letterati altro divertimento non hanno , fe non quello' di mar- 
cir sii Protocolli , girare i Ragnaj > voltar foflòpra gli Archi- 
vj, e le Biblioteche, a d'intifichire a un tavolino. Ma io, che 
non fon Letterato, non mi prendo collera per il titolo da Ini 
datomi di fònator di violino, anzi lo ringrazio, perche già ho 
. fpiegato in un'altra di qnefte il mio genio, e lamia aoiliti di 
mettermi tolto a fonare o bene > o male qualunque frumento 
appena fento ridere, o cantar qualche Muftco Tuo pari. In ft- 
gno di ciò lafcio il violino , e prendo la viola per accompagna- 
re la nuova canzonetta. Ei canta d'aver dimoftrato nell' accen- 
nato numero della Prefazione, che in tempo del To/fignano U 
Tradizione dei Frati/mo dei Santo era poco nota , e recente . Oimè ! 
Il Signor Letterato và fubito fuor di tuono, e penfa, che aflè- 
rire una colà, fi a l'ifteflo che dimoftrarla . La troppa erudizio- 
ne gli pregiudica, enon gli lafcia* luogo a riflettere »>che tra il 
dire, e il dimoftrare W ha una gran differenza , Se egli è un ora* 
colo infallibile » ogni di cui parola peft quanto una di ino fi ra- 
zione geometrica, o quanto un aflìoma, fari vero r che col fo- 
to detto abbia» dimoftrato , e fatto- toccar colle mani, e co 1 pie- 
di affai recente, e poco nota la Tradizione del Fra ti fino di San 
Benvenuto in tempo del Toffignano . S'eigode tri gli altri an- 
che quefto privilegio, io grandemente me ne rallegro, febbene 
fuori de* Tuoi Conferenzifti ftenterà a trovare chi glielo accor- 
di . Seguita intanto la canzonetta » e noi, come già dicemmo, fe- 
guitiamo- ad accompagnarla colla- viola. „ HÒ dimoftrata la re- 
„ cenza di quella tradizione, ei grida, col filenzio- degli Auto- 
„ ri precedenti al Santorio, e al Toflìgnano, e quantunque fìa 
„ quefto un' argomento negativo , tuttavolta ha nel noftro cafo 
„ tutta la forza , perche almeno avrebbero dovuto fcriverne i 
Cronifti Francefcani .„. Queft' anticaglia fi accompagna colla 
fonata fatta nella, proflìma* pattata, ripetendo»- che il filenzic* 
degli Scrittori eziandio accurati , e diligenti , non è ra^ion^r 
baftevole per negare un fatto » quando ancora quello fofle uni- 
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verfale , e di pili Secoli . Lo tacque anche lo Zaccbi nel fu» 
Catalogo , ei fègue a dire a . ferino dugent'anni dopo la morte» 
del Santo, dove di lai fece parola . Ci fiamo, Amico , lotacqne 
lo Zacchi, è finita la lite , e già il Pannelli grida : „ *d/>uc 

egemus tejìibus • Ecco il teftimonio di quel filrnzio univerfà- 
„ le, ed ecco la prova, che prima di que* dugent'anni non eb- 

be principio la controversi Tradizione.,, Poveretti noi! Ec- 
co Enea col P. Anchife falle fpille, ftià Troja arde tutta , e fti 
ps* ridurli in cenere. Io, non m* infingo di conofeere la fòrza* 
e la voracità di quelle fiamme, anzi veggo chiaramente» che 
qui non giovando ne violini , ne viole, ci vuol' acqua per ifmor- 
zarle. Dove ne troveremo tanta, che bafti ? Non altrove per 
verità, che Deli* ifteflb Fonte Zacchiano. Ricorrete adunque al- . 
la XIII. , e XIV. di quefte Lettere, e vedrete in quanta ab- 
bondanza ei ve ne fòmminiftra, ne' dico altro. Aggiungo fol- 
tanto, ehefe il Pannelli penfa d* averdimoftrata la reetnza della 
Tradizione col filenzio de' Cromfti Francefcani anteriori al Tof- 
fignano, ed al Santorio, e collo Zibaldone Zacchiano, ha pen- 
ilo molto male, perche tutti gli Uomini infigni recati nella»* 
proffima pattata gli diranno, che la prova non é buona, poi- 
ché molti fatti fono frati tacimi dagli Scrittori di più Secoli, 
febbene de* medcfimi antichiiTima fofTe la Tradizione . Tra gli 
altri rifponderà^Arnobio , che quantunque 1* Arringo di S.Pie- 
tro con Simon Mago aveflè dormito nel il letizio di due Secoli, 
e tanti anni , ed anche nel filenzio di quegli antichi Padri , 
che di propofito celebrate aveano le glorie del Principe degli 
Apoftoli, ed ei prima d'ogni altro lo pubblicane in ifcritto , nulli - 
dimenola Tradizione di qnefto non era poco nota, e recente 
quando egli lo ferine, ma antichiflìma , e nata in Ile me coli* 
iiteflo fatto. C^ue' Padri di me più antichi, fòggiungera Arno- 
bio, fon'altro , caro Pannelli mio, che lo Zacchi, il quale nel 
fuo M S. non ne dice una giurìa, ed ha fermo un foglio, Dio 
sa' perché, e come. Rifponderàil P. Natale Aleflàndro, che la 
Tradizione dell'approda mento nella Provenza di Lazaro, e del- 
le Sorelle era antichitiìma , nata col fatto, e non recente, ed in- 
cominciata nel 571. quando appunto la prima volta fu ferina 
nel Codice della Chielà di Tolone. None' da maravigliar fi prò* 
iè^uiri a dire, fe gli Scrittori più antichi di quel Codice, non 

fece- 



Digitized by Google 



fecero pardi elei detto sbarco , perche vi furono di $QCgli»cIt6 
(ebbene obbligati fodero a parlarne , lo tacquero ancora dopo 
la pubblicazione , fattane e nel Codice Tolonefe , e in altre Scrit- 
ture . Adone era qnaft Provenzale, Salviana, e Vittore erano 
di Marsiglia , eppure lo tacquero . Non vi maravigliate , Signor 
Pannelli , fe la notizia di un fatto ancorché' folenne (è ne di 
lungamente riftretta in una fola Provincia, perche quell'arrivo 
in Provenza di Lazaro, e delle Sorelle è nn ratto folennilTimo , 
e nondimeno le ne flette confinato nella (bla Provenza per Se- 
coli , e Secoli , e la di lui notizia nemmeno arrivò a molti 
Scrittori Franzefi accurati, e diligenti, i quali raccoglievano le 
memorie da Paefi anche lontani . Voi vi maravigliate di que- 
fte cofe-' Ne iapete pur* aflài* Voi col filenzio d'nno Scritto- 
re fpropofìtato, iè può dirfi Scrittore, peniate di di mori rare la 
ree tu za d'una Tradizione, e di negar francamente i* antichità, 
e verità d'un fatto ? Siete pur bravo davvero ! Negherete voi 
lo sbarco in Francia di JLazaro , e delle Sorelle , e direte col 
Launoj d'averne ragione, perche prima del Codice Tolonefc* 
non . fu ferino da alcuno , e che perciò la Tradizione é porte* 
riore al detto sbarco 500. anni: ? Negherete per la medefìma 
ragione molt'altri tatti tenuti per veri, o almeno per veri Cimili 
da tanti Uomini celebri del noftro Secolo , e coi filenzio degli 
Scrittori antichi (patterete d'aver dimoftrata la novità della». 
Tradizione, e la fallita de* medefimi fatti > Per me vi rifpondo: 
Use argnmenta Futili a font, quia Neganti a finti per quello poi 
fpetta agli altri ve l'intenderete con loro . Guardate bene pero 
come, e con chi v'impegnate, perche non fono tutti Damiana 
Fi Ilare ti capace foltanto di fonarvi il violino, e la viola, lo ve 
lo avvilo per voftro bene , e vi torno a dire, che fé volete* 
dimoftrar fallò, e nato difrefeoun ratto col filenz io degli Scrit- 
tori antichi, avete nel capo una vera ftiticheria , una filiazio- 
ne, una colà tanto difficile, che Pajcentur in Mthere Cervi, & 
/reta dejhtuent nudos m littore Pifces » prima di rinfeirne . 

Ciò pofto, ne viene in conlèguenza, che il Pannelli in- 
dovina , e non prova , quando feri ve , che la Tradizione del Fra- ^ „ 
tifmodi S. Benvenuto a tempo del Santorio, e del Toflignano 
era poco nota, e recente , perche prima di fon fu taciuta dalh 
Zéctbi due Secoli ai Santo pojkrjore . Fa poi da ridere il vele a 
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«h'io dimoftri , che quel filenzio non foflè nniverfale. Io non 
tòno obbligato a dimoftrar ciò, e quando ancora obbligato folli » 

fli direi, che non e ftcura nè la novità della Tradizione, nè 
univerfalità del filenzio da lui fpaCciata francamente, perche 
l'antica Vita M S. del Santo fi è perduta, perche in una Scrit- 
tura deli* Archivio di S. Francefco d'Aflifi il Santo è dichiarato 
r rate pochi anni dopo la Aia morte ; perche in un Quadro di- 
pinto prima dello Zacchi, egli é rappre/èntato coli' Abito , e for- 
ma Minoritica . Gli direi > che Ce doverti io dimostrare , che» 
quel filenzio non era nniverlàle >, dovrebbono far 1* ifteflo tutti 
i Critici anche più rigidi» i quali, non ottante il filenzio di 
tant'anni, e di tanti Scrittori, ammettono alcuni fatti, de'qua- 
li /ottengono > che vi folle la Tradizione originata da i medcli- 
mi anche in tempo di un tal filenzio. Rifponderei, che quefta 
c una pretensone ingiuria , proveniente , tornerò a dire , le mi 
e permeilo, dall'ignoranza dello flato della quiftionc, perche i 
Pofleflòri | come ho replicato piti volte, non fono obbligati a 
recar le ragioni del loro pofTelfo» e molto meno lo fono io , 
the altro impegno- non ho, fé non quello di confutare le ne- 
gazioni del Pannelli . Dovrebbe ormai fapere > che 1' Attore» 
deve produrre Monumenti fodi, e ragioni pofuive per priva- 
re il Portello re . I iilenzj addotti finora non ballano, e fe egli 
«vede ftudiate le fommole, avrebbe fa puto prima di me, che 
aero via zero fa fèmpre nulla. Leggete alcune di quelle mie, 
e poi maravigliatevi , che lo Zacchi » al di cui. filenzio il Pan- 
nelli , quantunque abbia tanto buone ragioni , non/ può far di 
meno di raccomandarli , tacefle il Fratifmo del noAro Santo . Non 
c un miracolo inaudito» voi lo fapete, che gli Sci i tu ri abbia- 
no taciuto alcuni fatti d'altro rimarco , che non è il mitro . 
Quai maraviglia dunque , fe nel filenzio di due Secoli , e tanti 
anni dormito averte ancora, quello? Miracolo poi fana, fin pu- 
re da {palancare un palmo di bocca, fe lo Zacchi fu (Te fiato in- 
fallibile, e non avelie avuto nemmen la potenza, di errate, odi 
dimenticar^ , come vorrebbe- il Pannelli , e nondimeno taciuto 
aveflè il controverso Fratifino.. Ma qual miracola, che un Uo- 
mo {oggetto ai Étto comune , che non iferiveva expre/efó* o 
tacque tant* altre cofe , anzi, che non ue diffè una i> iurta, abbia 
S taciuto il Fra tifino del noftro Santo , Ce Uomini per la condi- 
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zione a lui fimili, ma per l'accuratezza, erudizione , edottcinr 
a lui di gran lunga fuperiori , accurati, e diligenti, e che- Scri- 
vevano ex-profilo, e raccoglievano ancor da lungi le noti de » 
hanno pattato fotto fi le n zio fatti d'importanza aitai maggiore » 
avvenuti eziandio nelle Citta, Provincie, « Regni» ntf quali efò 
dimoravano* Avvenimenti per veriti miracolo!!, urani, e de- 
gni dell'ammirazione del noitro Rifriggi core • Appoggiarti al 
filenzio dello Zacchi é Tiftetfò, che appoggiarli ad una canna 
rotta, e maravigliar fi del di Ini fìlenzio** maravigliar^ di dò» 
che pinttofto dovrebbe movere a compafTione . Il M S. Zacchia- 
no e', e (àra Tempre un vero pafticcio, il quale ora non piaco 
più tanto nemmeno al Pannelli; poiché quantunque lo abbia-» 
condito con altri ingredienti , de' quali era mancante » .e lo/pac- 
ci per (bdo, e i ragionato, tuttavia non vuol -più mangiare di 
quefto folo, e di di mano ad altri cibi. Ma temo fòrte > eh tu 
dopo aver molto inghiottito fì troverà colla pancia vota» e al 
più al più gonfia di vento . Sia pur antico, e (odo quanto ei 
vuole, il pafticcio pacchiano , intorno a che rileggete la Lette* 
ra XI., mai potrà fargli buon prò a cagione del primo im- 
patto. Ma che dico? L' ifteOb Pannelli non vorrebbe averlo 
mangiato nemmen la prima volta . Vi dilli nelT altre Lette- 
re , ch'egli aveva giurato falla parola dello Zacchi . Non è ve- 
ro, ei rifponde, nemmeno a giudizio voftro , perche nella-. 
Lettera XII. icrivete, ch'ei corregge gii errori dello Zacchi, e m 
molte co/e ne rigetta t* autorità. Poveretto ! Si avvede , che lo 
Zacchi non é Maeftro da (ègoirfì , e perciò vergognando/i d'eC- 
fère itato a fuo detto la prima volta, ora non .vorrebbe aver 
fatto ciò , e pe' rimetterli .l'onore s'appella anche al .anio giudi- 
zio. Ma io ditti in una Lettera, che il Pannelli aveva giurata 
fulla parola dello Zacchi unicamente per negare il Fratifmo 
di S.Benvenuto , lo che é vero , perche intatti , quantunque ei co- 
nofea, che dice mille fpropoiìti, e ommette cent'altre colè » 
non fì vergogna di gridare contra ogni ragione favorevole al 
detto Fratiimo : Lo Zacchi non lo dice. Guardate che metauTica ! 
Chiunque non Ita Pannellifta può rilevare, fe egli coftrettonon 
dalla verità , ma dalla rifrazione , fiala attenuto allo Zacchi » e 
può rilevarlo facilmente dando un'occhiata al MS., ed aliarti- 
ma grande , che di Jui fa (blamente allora quando moftra di (c*\ 
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•ondare il Tuo fanitifno. A difpstto di torte le ommiflioni , e 
di tatti gli errori , de' quali è pieno , torna qui ad allegare il 
di lui filenzio , e a pretendere» che qtiefto provi la novità del- 
la Tradizione del Fratifmo dì S. Benvenuto , ed il filenzio uni- 
TerlàJe della medefima . £ quefto non è pregiudizio? Perche lo 
Zacchi tace, perciò è provato, che la. Tradizione gli fu igno- 
ta , e che a Tuo tempo non era ancora nata ? E quando .finir* 
il Signor Letterato d'argomentare co* zeri ? La Profeflìone del 
sottro Santo retta efclufa del fòio fìlenzio ' fi quando rinunzie- 
ai alle conferenze 9 e fi metterà a leggere ne'libri tanti fatti 
veri > o almeno da non poterfi francamente negare > benché ab- 
biano lungamente dormito nel fìlenzio degli Scrittori ) che pur 
doveano parlarne ; E quando avranno fine le tìiticherie Pan- 
nelliftiche* Allorché avranno fine i. pregiudizi» e. s'intenderà lo 
fiato della controversa- ; 

Prima, del Santorio, cioè prima del 1576". eravì la Tradi- 
zione del Fratifmo nata infieme col Santo, e quefta dovete-» 
averla per cofa certa, finche il Pannelli non lafcia le negazio- 
ni, o almeno con quefte non apporta qualche ragione fbdà , e 
pofitiva. Dal filenzio dello Zacchi , bifogua tornarlo a dire., pe' 
Seguitare il Pannelli troppo innamorato dr quello filenzio, non 
può dimoftrarfì , che a ino tempo quella Tradizione non vi 
io fle , come nemmeno può fègnire da quello di Landò Ferretti 
Anconitano, il qnale fenfle .90. anni dopo. Io felicemente, e 
con fòmma pace mando giù emetti argomenti negativi, per- 
che eflèndo appunto Nulla , non mi recano alcun farli dio . Un 
boccone di qualche cofà potria darmi qualche moleftia, 
un Nulla qual male può mai farmi ? Stiamo ora a vedere fc-> 
egli tracannerà coll'ifteflà felicita' quefta bevanda, che ioglipre- 
iento. A tempo del Ferretti correva in Ofimo la Tradizione - 
e lodimoftro. Il Ferretti , al dire dell' ifteflò Pannelli, fcrifTe la 
fua Cronaca verfo il 1570.» e tacque il Fratifmo del S. Vefco- 
vq: lèi anni dopo , cioè, nel 1576". , il Cardinal Santorio lo 
efpreflè nella Ina Vita MS., dicendo d'aver celebrata la Mef- 
fà nella Cattedrale Ofimana colla commemorazione di San Ben- 
venuto Vefcovo,.e ConfefTore Ordini t Minor um . Ora udite. Il 
Signor Letterato dalla dittanza di 00. anni , che corfèro trà lo 
Zacchi? ed.il Ferretti argomenta , che la. Tradizione non era 
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nata nemmeno a tempo 6ì qBeft'- okimo ; ed io «?alla breve di- 
ftanza di lei anni, che cor/èro tra il Ferretti, ed il San torio ar- 
gomento, che quefta a tempo di etto Ferretti era già bella— « 
grande, e ero (Ti . Non era nata, dirà egli, perche la tace. O 
fortunata Tradizione, che n afe etti come un fungo da uh mo- 
mento all'altro! Di pih , fen-za ricorrere ad altri fatti taciuti da. 
molti, benché noti per la Tradizione, de* quali abbiamo parlato 
tante volte, rifletto F/atifmo era gii noto a tempo del Baro- 
nào, perche prima, cioè' nel 1576. era giunto a notizia dei Santo- 
rio, il quale Io efprefle, come udifte, nella fua Vita; eppure 
il Baronio nell' Annotazioni al Martirologio Romano pubbli- 
cate nel 1585., cioè nove anni dopo, non ne fece parola alcu- 
na. Era noto a tempo di Fra Filippo Ferrari nel ió'13., per- 
che già era flato efpreflò anche dal Tofllgnano , il quale un' 
anno dopo la prima impresone delle Annotazioni Baroniane , 
cioè nel 1586". pubblicò la Storia della Serafica Religione i 
eppure il Ferrari lo pafsò (otto filen zio. Era noto a tempo dell' 
Ughelli, perche' gii era flato pubblicato e dal Santone , e dal 
Toflìgnano, e dall' Altobelli, e da Giovanni Baldi, edalVva; 
dingo ; eppar lo tacque > Potè adanqqeÀl Ferretti, tacer» la con- 
troversa Tradizione, quantunque nota» e pubblica , come poterò*^- 
tacerla i qui riferiti, 1 ut tocche a tempo loro fotte in bocca d* 
ognuno , ed anche ferina ne' libri ; e perciò Ve dal filenzio di q ne- 
tti non fegue, che a. tempo loro la Tradizione non vi fotte ; 
nemmeno fegue dal filenzio del Ferretti, che non vi fotte a tenir 
po fuo. Che Dialettica eh! Tracanni intanto quefta mia be- 
vanda, e poi ci rifentiremo. Egli deve atteggiarla , e fé non^, 
vuole affogare, conviene che almen qualche forfo nefpingagiu 
pc\ gorgozzule. Ma il . Signor Letterato ha buono ftoniaco , gii 
l'ha tracannata felicemente, e dopo un breve re/piro torna a 
dirci, che» Il Santorio, il To/Tignano, l' Altobelli, e il Baldi 
s, aderirono il detto Frati Imo per una vana , ed infuttittente 
9+ opinione, e che per quefto appunto lo tacquero il Baronio, 
9, il Ferrari» e 1' Ughelli , nulla badando alle di loro mal fon 
„ date aflerzioni.,, Si .ammira la franchezza , Lo dice Di Pan- 
nelli col fondamenta de' fuoi Almanacchi, é dimoftrato ad evi- 
denza, ne* ci retta altro , iènon o lòttofcrivere , o attaccartt agli , 
fpecchi. Ma lafciaado ctf* dica, e ridica a piacer fuo, per~ 
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clic rilpondo alle ragioni , e non agi' indovinelli , c ciance* tor* 
no a ripetere , che il Ferretti icriffe la fìia Storia fei anni foli 
prima del Santorio, che perciò vi era la Tradizione a tempo 
del Ferretti , come vi era a tempo di q netto Cardinale • Refta 
ora da pefarfi una ri fi? filone acutiffima del noftro oracolo . Vi 
dilli nell'altre Lettere » che il primo a ieri vere il Fratifmo del 
noftro Santo fu un Cardinale , e vi dirti ciò , affinchè inten- 
derle, che non furono i Frati ambiziofi , come voleva far cre- 
dere l'amorevoliflimo Pannelli , fpacciando tèmpre il Toffignano 
per il primo Aflèrtore del detto Fratifmo , e nominando una_* 
volta fola il Santorio come di pafTaggio . Ora udite rif leflione 
acutiflima . „ II Fillareti , ha prctefo colla Dignità .Cardinali- 
„ lui a di dar pefo alla ragione, quafiché 1* efler di Cardinale 
„ aggiunger poifa qualche centinajo di libre al Fratifmo di San 
9 > Benvenuto . „ Che ve ne pare ? 11 Signor D. Domenico ha paf- 
fate le Sommole, ed e' arrivato agli ultimi confini della Metafi- 
iìca , febbene quefta rifleflione fia nn fuggeriniento della fua buo- 
na morale, fenza di coi non faria ftato capace di tanta acutez- 
za , noi però ce Ja paleremo .con dirgli.: 

fk te n'andrai con tueflo antivedere; 

Se nel mie mormorar prendesi errore ( a ) . 
Nò, Amico, non furono leGrne, che, giufta il Pannel- 
li , dovettero dar principio alla Tradizione del Fratifmo , come io 
vi diceva 1* altra volta, e nemmeno furono le. Oche, come dice 
.ora egli nelle pezze, ma , conforme ho detto qui (opra, nacqnt 
ella prefto prefto come un fungo su gii occhi di tutti all'im- 
provifo . -Quefta è la di lei vera origine, fecondo i zeri del Si- 
gnor Silenziato, il quale fi mette a correr di nuovo fino a i 
tempi del Santo pe* rinvenirla. Parte dalla prima Porla, cioè 
JìJal 1576*., in cui fi ha la prima memoria lavataci dal Car- 
dinal Santorio, e profègoendo il fuo viaggio fpeditamente , và 
interrogando tatti quegli, che incontra per la via. Io ,mi tro- 
vo dall'altro termine oppofto del cammino, perciò fi conten- 
terà, che gli venga incontro, e interrogando nel .modo ifteflò, 
pafTì inanzi , ed arrivi fino al noftro Secolo-. Andiamo adun- 
que, e feguitiamo la bizzarria del noftro fpiritofo Letterato. 

Pochi 

— — — — p— nm 

( a } Taft Cant.i> v«f.4f. 
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Pochi miglia dopo la prima modi incontro un Frate Minore . 
L'interrogo, Ce Benvenuto fu Frate, e mi rifponde di si, rao- 
ftrandomi un'Inventario della Sagreftia* d'Aflifi, in cui c con- 
traddiftinto col titolo di Frater „ Seguito il mio viaggio , e do- 
po qualche tratto di via m'avvengo in un Pittore.- L'interrogo 
fé Benvenuto fit Frate , e mi rifponde di sì , moftrandomi una 
di lui Immagine veftita coll'Abito Minoritico. Fingo di noru 
credergli , ed ei chiama in testimonio tutti i Cittadini di Cin- 
goli . Interrogo a ncora quefti . E* di S.Benvenuto Vcfcovo dOfi- 
mo queft'antichiflìm* Immagine, quantunque ora un pò ritoc- 
cata* Mi rispondono di sì» e mi aflìcurano, che per tale urta- 
ta tèmpre venerata da- i loro Antenati.. Palio innanzi, e incon- 
tro il Cardinal Santorio. L'interrogo fé Benvenuto fu Frate» 
e mi rifponde di si, adducendomi in prova la teftimcnianza del 
dotto Clero, e di tutti i Cittadini d'Ofimo. Interrogo ancora^ 
quefti, e mi aflìcurano d'aver Tempre creduta tal cofa per la 
Tradizione ricevuta da loro Padri. Cammino, e mi abbatto in 
Monfignor Ridolfo da Toflìgnano. L'interrogo fe Benvenuto 
fu Frate, e mi rifponde di non? dubitarne . Veggo poco dopo 
D.Giovanni Baldi Canonico dell'ifleffa Cai te Jrale Oli rj una . L'in- 
terrogo fe Benvenuto fu Frate, e mi rifponde non poter fi di 
ciò dubitare, perche tri le Sacre Reliquie della Chiefa d'Ofi- 
mo v'ha il di lui Cappuccio di color cenerino, ricono/ciuto per 
un' Infegna Minoritica da tutti i fuoi Concittadini . Ecco il 
P. Luca Vvadingo celebre- Annalift* Minorità , e molto prati- 
co deiri/iorie del Tuo Ordine*. L' interrogo fe Benvenuto fu Fra- 
te, e mi rifponde ciò effèr cofii certiflima. Megli oppongo . 
Come lo fapete- voi, che ftete da lui tanto lontano? Lo sò , 
ei ripiglia , da diverti monumenti » e mafTime da. un» di lui Vir 
ta antichiflìma MS.» Paflb più oltre, e mi abbatto col P. Artu- 
ro da Munfter, con Giuliano Saracini Canonico d'Ancona Pa- 
tria del Santo , e con Girolamo Speciali Parroco della Chiefa 
di S» Marco della medefima Citta. L'interrogo: Fu Frate San 
Benvenuto ? Mi rifpondono concordemente di sì . Ecco anche i 
dotti Padri BoliandiftL L* interrogo .. Fu Frate S. Benvenuto Vef- 
covo d'Ofimo? Mi rifondono: Lo fu ficuramente, o almeno è 
co(à molto verifimile .Elèe fuori qui improvifamente il Pannel- 
li^ Bea tornato, io Ridico, e: come avete fatto a tornare io- 
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dietro cosi pretto? Io Tono andato di W# , l *ei mi^rifponde. Per- 
ciò non ci fiamo incontrati, io ripiglio. E bene avete rinve- 
nuto alcuno , che vi abbia dato nuova del Fra tifino di 8. Ben* 
venuto? NJ, rifponde, perche mi fono abbattuto in .pochi , e 
/ quefti tutti muti; onde non ho potato cavar loro di bocca una 

parola. Come e potàbile» io Soggiungo, quando che molti/lìmi 
incontrati da me , mi hanno <detto afleverantemente, eh' ei ìfa 
Frate dell' Ordine di S. Francefco? O voi non avete fatta l'ifte£ 
là via, o co'voftri voli n'avete faltato qualcuno. Ma fia com'eflèr 
fi voglia , che ne dite di quel Fratifirio , e egli vero , o nò ? Non 
c vero, egli ripete, perche te foffe vero , qualche viandan- 
te da me, incontrato me l'avrebbe detto, -e mafiime il Vefcovo 
Zaecht, il quale (àpeva tante belle colè, anche il nome, co- 
gnome , e patria di colui che incendio il Tempio di Diana_» 
Èfefina , e di quell'altro, che pifciò il primo nel Mare . Dio buo- 
no! Io foggiungo, e per tutto quefto volete aflòlutamente ne- 
garlo ? Tant'e', ei grida, nonne voglio lentir parola. Ma av- 
vertite» io feguo a dire, -che quefta di/grazia d'incontrar fola- 
1 ' mente muti per la via, e' accaduta ancora ad altri, che fono an- 
dati in cerca di limili cole, eppure non fi fon dati fubito alla 
difperazione . Non importa, rijpondeegli ornatamente » per me» 
che fono Letterato , e Critico al par degli altri , e qualche cofà 
ìttiche di più , il tacere è l'iftefloche il dir di no . Buon provi 
faccia! io lòggiungo, frinite nel voftro interno quello, eh*-» 
più vi pare, e piace ; ma fiate ben' attento di non eternarvi 
colla bocca, altrimenti vi farete ridere, e deridere molto bene, 
-perche vi età la Tradizione. Come! Ei ripiglia qu/ gridando, 
•e tornando indietro fino a i tempi del Santurio» la Tradizione 
dei detto Fratifmo ebbe principio pochhTimi anni prima di que- 
fto Cardinale, e perciò eflendo cosi recente, non fa alcuna^» 
prova, e quanto fu detto da tutti gli Aflèrtori del medefimo , 
e' tutto incerto, vano» t inlufliftente , di che fi appella al te- 
. (limonio di rutti i Maeftri della buona , e di fere ta Critica , e 
-dell'Arte di ben penfàre, fperando di trovar da quefti la ragio- 
ne, lo parlo ichietto, alcuni gliela daranno colle Regole in— 
icorica , ma poi in pratica fb ranno forte ? Ne dubito , per- 
che il Tillemont, il $5aillet, il Launoj, il Dupino, e il P.Na- 
Ule Alefiàndro, infegnano tellifTime regole generali, tua poi 
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fon ceretti ,per *ion peccare contro la fanoni, e difcreta Criti- 
ca, e contro l'Arte di ben pen(àre,a lafciar le regole generali, 
e ad appigliarti all' appendici quando foftener vogliono alcuni fatti* 
come più volte abbiam veduto . Vi fono altri Critici , egli diri. 
Lo sa ancor' io, ma fi regolano tutti nell'ifteflb modo» corno 
potrei qui dimoftrare, Ce l'impegno di tener dietro al Pan- 
nelli non me lo vietaflè . 

Per darci una prova d'efler' anche Predicatore, mi fi vol- 
ta contro eiclamando , e dicendomi . „ O Signor Damiano, 
„ qual configlio mai è ftato il voftro nel recare in mezze la ia- 
„ mofa Regola , che preferiflè S. Agoftino per difcernere le 
„ A poftoliche Tradizioni * E non vi fiete accorto , ch'ella éma- 
„ ni rettamene contraria al voftro fine , e che producendola , altro 
„ non avrelte fatto, fe non aguzzarvi il Palo in fui ginocchio « 
„ fecondo il %oftro coftume?,, Quella Regola da me recata ne li* 
altre Lettere fi è: J&iod univerfa tenct Ecctcju, nec Conci li is infli- 
tta um , fed Jcmpcr rctenttm ejì , non nifi andari tate Apaflolica tra- 
ditum recl:JJimè ereditar. Dopo I" addotta efcia inazione paflà a 
produrre la fpofizione di .quefta Regola ratta dal dottiflìmo Ca- 
no, fog^iungendo : „ A ripetere l'origine di una <:onfùetudi- • 
„ ne dalla Tradizione Apotiolka,.egli c neceflario, che tal 
confuetudine fieli otfèrvata per lungo tempo in tutta la Chie- 
„ là , che non abbia avuto principio più Secoli dopo gli Apo* 
,, itoli > e che Ce ne trovi menzione predò gli antichi , andan- 
„ do indietro , liso a' tempi degl' ifteiTi Apoftoli . „ Quindi in- 
ferire, che noa avendo ia Tradizione del Fratifmo di S. Ben- 
venuto qoefti caratteri, altro non ho fatto, fe non aguzzarmi 
il palo ih fui ginocchio . Poveretto me! Ringrazio il Cielo , che 
non mi fon fatto alcun male , ed ho fiato per aguzzarne anco- 
ra un pajo per il Signor Pannelli . Non veggo, perche la Re- 
gola di S. Agoftino fatta per le Tradizioni A poftoliche ièrvir 
non polla , colla debita proporzione , anche per le Tradizioni Pie 
fi mi li alla noftra . Andando noi indietro verfo V origine di quai- 
fifia Tradizione 9 dobbiamo finalmente pervenire ad un lègnoà 
o termine, in cui la mede/ima dopo efler pallata di bocca io* 
bocca fia ftata feri tt a la prima volta da qualcuno dittante qual- 
che tratto di tempo dall'origine i e principio della medefima » 
Ma ritrovato da noi il primo Scrittore d' una Tradizione > ila.- 

M m mo 
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mo giunti al di lei principio? Signor nò» perche quello deve 
ripeterà" dal fatto, e il fllenzio degli Scrittori più antichi non 
bafta ad ifpacciarc una Tradizione per nuova , e nata fòhanto 
allorché fu ferina la prima volta « Quefto è il calò. Il Signor 
Letterato col filenzio degli Scrittori più antichi del Santorio, e 
del Toffignano pretende di farci vedere, che la Tradizione con- 
troverlà non principiane a tempo di S. Benvenuto, ma verlòil 
1 57°"«> perche verlò queft'anno, fecondo ei fpaccia, fè ne tro- 
va la prima notizia in ifcritto. Ciò non légue, io rilpondo , 
perche arameflz quefta Regola, potrà dirfi d'ogni Tradizione, 
che non abbia la fua origine |da i fatti , ma da i tempi degli 
Scrittori, che furono i primi a pubblicarla , lo che farebbe 
eziandio molto facile a provarli , perche ba/lando , a giudizio 
del noffro Crìtico, il filenzio de' piti antichi, per dare il nome 
di recente ad una Tradizione, tutte potranno dirfi recenti, ap- 
punto perche tutte hanno dormito qualche tempo nel fllenzio 
degli Scrittori Sincroni , o più vicini a i fatti . Ma ficcome dal 
fllenzio di quefti non fegue , che la Tradizione di molti fatti 
principiate 
fero , e non 
che la Tradizione , 
del Santorio, dato ancora »* che quefto" folle fiato il Primo a no- 
tificarcela in ifcritto, e non dal Santo. Il Signor Critico coli' 
ajuto di qualche fho Conferenzìfta avrà bene intefà la modera- 
zione, con coi mi fèrvii della Regola Ago/tiniana ; nondime- 
no per avvilirmi caritativamente dei Palo , con erri poteva far- 
mi qualche male , ha finto di non capirmi r Intenda ora egli, 
giacché non gli é flato detto da i Confercnzifti, che in tutte 
le Tradizioni , andando indietro , fi perviene finalmente al fllen- 
zio degli Scrittori , e che ficcome dalla prima pubblicazione fat- 
ta in iterino dopo il detto fllenzio , non pùò ne' lecitamente » 
né ficnramente inferirli, che una Tradizione fia nata di frefeo 
verlò i tempi di colui, che fu il primo a pubblicarla , e che non 
principiane dal fatto mede fimo, così non pud nè lecitamente» 
ne ficura mente inferirli nemmeno nel noftro cafo. Il fllenzio 
degli antichi , ie vuole intenderla , non è prova ficura per di- 
moftrare la recenza d'una Tradizione , anzi ella é una Regola 
molto pericolofa potendoli applicare eziandio alle Tradizioni 
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Apoftoliche, e a tutte le altre. Ora che dira egli di queft'altro 
aguzzamento di Palo? Dira , che i primi Scrittori delle Tra- 
dizioni A poftojicbe ne parlano come di cofe in pofleflfate > e co- 
munemente ricevute nella C hiefà , e che non fono tanto lonta- 
ni dall'origine delle medefime» quanto lontani fono da Saru* 
Bsnvenuto il Santorio, e il ToiTignano ? Già me l'afpetto . Ma 
badi bene, che i primi teftimonj in i&ritto di alcuni fatti an- 
tichi * noti per la Tradizione Apoftolica , non fono tanto vicini 
a i medefimi, quanto egli forfè, Critico rigorifta, defidera , e che 
della di loro verità' fum certi /diamente per quanto ne ferivo- 
no i detti teftimonj pofteriori a i faci» onde b Regola gene- 
rale è fempre pericolofa . Ma laviamo le Tradizioni Apostoli- 
che recate qui in ifcena dal Signor Moralifla per quel fine , che 
ognuno intende > e torniamo a parlare di alcune Tradizioni Pio 
gii più volte recate» fimiliffime a quefta del noftro Santo» per- 
che quefie fanno al noftro proposto . Arnobio fui principio del 
IV. Secolo » dopo il fìlenzio de* primi Padri della Chieià » fu 
il primo a fcrivere la Tenzone di S. Pietro, e di Simon Ma- 
go ; eppure non può francamente negarti 1* antichità della-. 
Tradizione di quefto fatto, ne' conchiuderfi , che quefta nafeef- 
fe a tempo d' Arnobio. Prima del Codice Tolonenfe feri tto cir- 
ca 500. anni dopo l'arrivo in Provenza di Lazaro, e delle So- 
relle, non fi trova di qnefV arrivo menzione alcuna ; eppure» 
non pud dirfi con fìcurezza , che la Tradizione di quefto pria* 
cipiaflè verfò quel tempo, in cui fu icrirro l'accennato Codice • 
Il Pannelli non avrà difficoltà* d'aderirlo si nel primo , che nel 
fecondo cafò. Ma dovrà in tenderlèla con molti celebri Scrittori , 
i quali , non aitante il filenzio di tanti anni , difendano V an- 
tichità' della Tradizione di qnefti , e di altri fatti; fi ridono di 
chi pretende di venderla pe recente col fìlenzio degli antichi 
Scrittori ; e foftengono , che la Tradizione di molti fatti am- 
meffi da loro, fu antichiffima , benché abbia dormito nel fìlen- 
zio di molt'anni, e fiaftata pubblicata in ifcritto (blamente mol- 
to tempo dopo l'avvenimento de' medefimi . Ora veniamo a noi • 
Dato ancora , che il Jratifmo controverfb fofTe flato ommeflò 
da tutti gli Scrittori antichi , e che il Cardinal Santorio foflè 
flato il primo a fèriverlo , per quefto avrà provato il Pannel- 
li » che la Tradizione di quel Fratifmo na focile, come ci dice* 
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verta il 1575. > Avrà dimoftrato evidentemente , che prima dì 
queft* anno la Chiefà Ofimana , e tutta la Serafica Religione 
fofft affatto ali' ofcnro del detto Fratifmo ? Nò , e poi nò . Ci 
avrà fatto veder cogli occhi» e toccar colle mani il giorno » 
l'ora , il momento» in cui principiò la detta Tradizione? No, 
e poi nò un'altra volta» e ciò fempre per l'ifteflirtìma ragione» 
che zero via. zero fa nulla» e quefto é un palo bello e aguzza- 
lo per il Signor Pannelli. Voglio aguzzarne ancora un'altro» 
e finche' egli non addurrà qualche ragione pofitiva , dir Tem- 
pre» che quella Tradizione principiate dal Santo , perche appun- 
to così m'mfegna la Regola di S. Agoftino applicabile alle Tra- 
dizioni Pie» benché fatta per le A poftoliche , e voglio dirlo fran- 
camente» quantunque in 203. anni non si aveffe di ciò alcu- 
na memoria ; quantunque quel Fratifmo fi fotte udito iru 
ìfcritto la prima volta {blamente dopo un tal tempo; quantun- 
que foflè vero tuttoció» che il Pannelli predica, lid eglr come 
vorrà dimoftrare il contrario' Gol iìlenzio? Ci vogliono paro- 
le animate dalla ragione» e non filenzj per privare un Poflèf- 
fore di ciò» che pacificamente gode fin da un tempo, di cui 
con tutta l'orinazione non fi sa trovare il principio, fè non fi 
ricorre alla cofà fteflà poflèdlita, e quefto e' l'altro palo aguz- 
aato meglio del primo per il Signor Don Domenico, lo tor- 
cerò tèmpre a djre, che non fono obbligato a dimoftrare l'an- 
tichità delia noftra Tradizione, perche fo le parti de PofleiTo- 
ri, confuto il Pannelli» e non provo il Fratifmo. Penfi eglia 
farci vedere come» e perche quefta principiarle verfo i tempi 
del San torio, e non prima» perche io tengo di certo , che quan- 
do egli fu in Ofimo» folle già vecchia, e itnpofleflàta in qtie' 
Cittadini, e perciò ftnza alcuna efitaaionc gliela comunicaflèro, 
ed ei la riceveflè , ed aflèverantemente la pubblicale nella ma 
Vita. Egli penfa di paflàrfèla col d:ftinguo> colla mezza certezza, 
col probabili fimo, colle congetture cervellotiche, e coli' appuntine ; 
ma chi vuol privare un poflìdente del pofìèflò di qualche ccfa» 
deve produrre ragioni ^pofltive , cene, ed invitte, in mancan- 
za delle quali il pofTeflbre non decade mai dal fuo pofleffo . Ci 
voglion quefte, Amico ». e non indovinelli , e zeri. Quando 
non fi sa afljgnar la vera indubitata origine d'una Tradizione , 
deve quefta ripeter/i dal fatto» e non barbino i filenzj » e gli 
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Almanacchi per dirla indubitabilmente 'nata di poco, perche 
per queftc ragioni faremo ringiovenire tutte le Tradizioni . Ciò 
tanto è vero, che l'ifteflò Pannelli vedendo di non poter vin- 
cere il punto col fòlo ftienzio, fi attacca- difperatamentc al fat- 
to ifteflò, cioè al Santo, il» quale nelle foferizioni non fi ditte 
mai Frate; al Notajo , che non gli dette mai un tal titolo so 
ad altre bagattelle già digerite cento, e mille volte, e quindi 
torna a calcare, fènza farti alcun male, nello fpa zio vacuo, cioè 
nel ftienzio dello Zacchi, del Ferretti, e de'Cronifti Francefca- 
ni, replicando con iftordirnento di chi legge, d'aver dimofìra- 
to nel num.25. della Prefazione, e molto meglio in queiie OC- 
fcrvazioni, che la noftra Tradizione,, era recenti/Ti ma a tempo 
„ del Santorio; e che pero ebbe tutto il motivo di appellarla 
9 , piuttofto opinione di alcun degli Off mani.,, Doveva dirpiut- 
tofto d'aver avuto intenzione di di mori rare, che nalcefie come 
una natta nel capo di qualche Ofimano in una notte, che que- 
fto la mattina appretto la regala/le al Cardinal San torio, ed ei 
ne gradiflè il Dono, e come una galanteria (e la portaflè a-Ro- 
ma . Quefto doveva dire, e (aria barrato per dimoftrarlo, per- 
che Don Domenico Pannelli appena parla definifee fobito , c 
fa toccar colle Inani, e co* piedi cofe di quefte anche più belle . 
Egli dice , che la Tradizione ebbe origine del Cappuccio ? Non 
cccorre altro, è dimoftrato a fufficienza, e decìda chi -vuole , yL-*- 
ìa dimojìr azione fia forte , e fe egU ton cib • ahbia- dati fegni chiari/- 
fimi de ti' ànimo fuo penetrante** e felice nell' arrivare al vero, e 
nel confermarlo eoa quattro oracoli infallibili della fua bocca. 
Egli caratterizza la Tradizione del Fratifmo col nome di opi- 
nione di alcun degli Ofrmani ? Tanto baita, il carattere e' inde- 
lebile, e Don- Domenico glielo ha imprefTo in virtù delia fua 
podefti , e del fwo Lunario , che non falhfòe . „ Ma al fine , che 
„ fi apprenda meglio la ragione di Don Domenico, fcriveegli, 
-, e il torto del Signor Damiano, veniamo più ftretta mente al- 
le p refe. „ Oimè! Ora ci fiamo . Ma non è da paventarne y 
perche torna a far prova di legarmi, e di mettermi alle ftrette 
colle medefime deboli/lime fila del iìlenzio del Ferretti. Notate 
la franchezza : Sei anni, e non più » così egli , prima che il 
„ Santorio veniflè in Ofimo, ed aflerifle nella fua Vita il Fra- 
» tifino - fu quefto Fratifmo affatto ignoto a Laudo Ferretti An- 
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conitano, il quale ebbe da Ofimo le notizie del Santo . Dun- 
J} que (blamente deatro quefti fei anni potè' nafcere in Ofimo 
» la Tradizione . „ Che volete dire in contrario ? Lo dice il 
Pannelli fui food mento di certi Almanacchi , che non falli/cono, e 
quefta é una dimoi trazione co* baffi , a cui non può replicarfi . 
» Gli Oiìman: ,che accompagnavano il Cardinale , afòoltarono 
„ quello di lui fentimento , lo fpariero per la Citta , e i Padri 
„ Francefcani furono i primi tra gli altri ad abbracciarlo di 
„ buona voglia . „ Feliciflìma mente ! Il fungo venne fuori dal 
cervello del Santorio, torto fu venduio per Ofimo, tutti lo com- 
perarono, e tra gli altri ,i PP. Minori fè ne fecero una buo- 
na panciata. Così l'Almanacco infallibile del Signor Letterato, 
e non fc ne (cappa. Lo ha detto il Pannelli lenza addurre al- 
cuna ragione , è di inoltrato ad evidenza matematica , e corro- 
borato poi a maraviglia con un lungo p#To del VII. Capitolo 
dell'Apologetico di Tertulliano, dove fi dice eflèr quefta appun- 
to la natura della fama , cioè di nafcere come un fungo , di 
fpargerft tofto, e difleminarfi nel popolo troppo credulo , appe- 
na ufeir la fente dalla bocca di qualche perfona di carattere . 
Ammiro la .feliciti dell'invenzione. Ipfe dùrii non meno coil. 
eleganza, e franchezza > che dottamente s onde rallegrandomi 
con lui , poflb dirgli.: 

Be » vedo il raro Magiftero , e Parte , 
Onde far bello il favellar fapete . 
Sembra, a di lui giudizio» che Tertulliano «eli* accennato 
Capitolo , dove parla de' delitti imputati da i Gentili a i primi 
Cristiani, fcrivefle quelle parole pel noftro calò. .Così appun- 
to . Previde Tertulliano , che Don Domenico Pannelli doveva 
nietterfi in capo di aderire , che la fama del Fratilmo di San_ 
Benvenuto ulcifle dalla bocca del Cardinal Santorio, e da que- 
fta paflàtTe nel volgo fenz* alcun fondamento , e perciò ferine 
profètica niente le parole apportate nelle .OflTervazioni . .Chiun- 
que rifletterà, che quanto ei dice non ha altro fondamento , Te 
non quello del fu j Almanacco,. e di una graziola invenzione» 
potrà facilmente decidere, fè Tertulliano fcrivefle quelle paro- 
le a porta pel noftro caio , e fe la Tradizione del Fratifmo naf- 
ceflè dal Santorio, e principiai a mettere i denti, e a cammi- 
nare in brachette a tempo del Toflìgnano , appunto come ven- 
de 
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«Fé il Pannelli tenra aborre alcuna ragione. Qtiefta i fai fa nel 
fuo capo, come eran falfi i delitti de' primi Criftiani; un vano 
rumore pubblicò quelli , e una fama bugiarda die' orincipio a 
quella. Lo ha detto Don Domenico appoggiato al rio libro in- 
fallibile degl'Indovinelli, e batta così. Poteva però traferi vere 
queft' altre poche parole di Tertulliano, che lenza interruzio- 
ne alcuna (èguono immediatamente dopo le molte da lui tra£ 
cri t te nelle pezze: Bene auìem , avod omnia tempus revs/at , tefli- 
hut etiam ve/iris proverbiti ataue fententiit , ex dtfpojltione notar te , 
fi* ita ordinavi/ , ut nibil diu Ut e al 'V etiam quod fama non diftu- 
Ut. Così appunto lì é verificato del Fratifmo di S* Benvenuto» 
dato, che prima del Santorio fotte flato occulto, o folle paf- 
futo foltanto di bocca in bocca fra gli Olìmani , il tempo final- 
mente lo ha rivelato, e lo ha refopubblico per mezzo di mol- 
ti scrittori m 

Dòpo le parole di Tertulliano, colle quali ha pretefo di 
darmi l'ultima ft retta per legarmi fortemente, torna a dirmi , 
che il Santorio , benché molto avveduto., ed illuminato , come 
egli sà meglio di me , fòrfe, perche avrà ferini gli atri di quefto 
Cardinale, eùen dote fermato in Ofimo,, Non più di un giorno, 
„ così su due piedi , e di pafTaggio potè cadere nell' equivoco 
« del Fratifmo di k S. Benvenuto, e trastbnderlo poi con duo 
,, Iole parole nel Tuo Comentario . „ Dio buono ! II Si^. Pan- 
nelli s* attacca al poflìbile ? I Letterati pari fuoi non deggiono 
nemmeno ufare di quefti brutti termini* propri* fui tanto degli 
Scolaftici. Ma quando mette conto non fi bada più a ciò, che 
fi deride negli altri - Fu facile adunque, che* il Santorio , ben- 
ché avveduta, ed illuminato, poteflè cader nell'equivoco . Benif- 
fimo. Dunque ha egli dimcftrato ,che veramente equivocò, e-» 
die motivo alla fama, o vana opinione del Fratifmo Lo ha— 
dimoftrato al folito, fe baila il dirlo , ed altro non refta, fo 
non appellarli a Tertulliano , il quale fcriflè in ifpirito pel 
noilro cafo . A me però non bafta , e dico efler ciò un' altro 
bellitfìmo indovinello del Signor Critico , il quale avendo finito 
di ferrar le Oche, ora comincia a ferrar le Mofche . Doveva 
ricordarfi di ciò, che degnoffi di avvifarmi in un'altra delle file 
pezze, cioè che dalla potenza all'atto non tiene la confèguen- 
w , e che eflendo egli Attore , non deve contentarli del polfc~ 



*8o 

bile , ma deve dimoftrare il farto con ragioni fotte , c pofitive . 
Il Santorio aueverantemente ferite d'aver ratta nella Mcflà la 
Commemorazione di S. Benvenuto Ordini s Minorum. Quefte iba 
due parole » e' vero , ma fon due parole molto belle» e tanto 
chiare» che ballano per dir tutto., cioè che il Santo fu del Prirn' 
Ordine di S.France/co, e non gii del Terzo, come egli erudi- 
ti (lìmo potrebbe leggere per Jiberarfene . E con quante parole 
doveva dirlo, con cento? Le Oftervazioni, (bile quali ei forma 
gli Almanacchi, ho detto, e dirò Tempre, non battano per prò* 
vare la recenza di quella Tradizione. E* cerca d'indovinare il 
punto della di lei origine; ma gli Aftronomi, che ranno iloro 
ùnd] in altre Specole più. elàtte, che non fono le Conferenze 
Giuliane, e adoperano Cannocchiali più perfettive* Pannellifti- 
ci f decideranno , fe egli lo abbia .indovinato , o fé ftiamo an- 
cora ai primo conto di zero via zero. Decideranno eziandio , 
fe l'origine da me ripetuta dal Santo Ha a terra , come eglifpaC- 
cia, e fe non .meriti pur*il nome di Tradizione, anziché eflfere 
una ragione pofitiva, e^di J>e(ò , come io vi diceva. Ma ora*, 
piii chiaramente ci (copre M magagna .„ Diano , ei paflà a di- 
„ re, che quefta Tradizione aveue tanta forza, quanto un.Au» 
„ ipr Sincrono , e degno di fede, fòfiè perciò io. non potrei 
„ panarmela col violino e del tutto difprezzarla , fenza pe- 
n ricolo d'eucr chiamato all' Inquifìzione • Sarebbe ella perav- 
» ventura cotefta Tradizione della clafle delle Divine* , delle 
Apostoliche , ddi'Ecclefiaftiche , di modo che chi la rigget- 
taflè, dovette riputarti ..nn Prore frante. Oh che fina Teolo- 
„ già ! „ Oh che bella fparata ! Non iòjo potrebbe panai (èia 
coi Violino, ma anche col Colafcione, e col Zufolo, metter- 
tela fotto a piedi, -e farne ancora un* ufo .molto piti vile . 
Chi lo nega ? Io non ho mai neppur fognato di metterla nel- 
la claflè delle furriferite, e perciò quanto dice il Pannelli altro 
non e',~fe non una vera Spampanata, con cui dà fegni chia- 
riflìmì della fua filiazione , e del fuo corto intendimento. Non 
vi fono altre Tradizioni, oltre a quefte , alle quali, benché 
non fieno ne* Divine, nè Apoftoliche, . nè Eccleiìatiiche, la ra- 
gione iftefla c'invita fpeiTe volte a preftar l'aflènfò ,echi ciò ri- 
cufa non è Proteftante , ma bensì un capo di ferro ? Perche dice 
a&mque, che fe la noftra Tradizione avertè anche tanta foraa, 

quan- 
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quanta ne ha un'Autor Sincrono, e degno di fede, milladime- 
no potrebbe difprezzarla ? Perche vaole accertarci della fua_, 
prevenzione, la quale e tale, e tanta, che fc il Frati fmo dei 
noftro Santo ione fondato anche sii teftimouj antichi (Ti mi , e 
maggiori d'pgni eccezione , ciò non ottante egli oftinatamente la 
negherebbe , come ora lo nega per quattro zeri . Oh che Criti- 
co! Si ferva pure come gli piace, neghi fino al giorno del Gin- 
dizio, ed anche rineghi fenza timore d* eflèr chiamato all' In- 
qeifizione, perche già fi e vantato di eflère haftantemente al 
coperto, ed io lo iàpeva lènza eh' ei melo diceflè . Il negare é 
facile ad ognuno , il provare per ó gli farà' difficile , qualora non 
fi pattino per buoni i filenzj, e gl'indovinelli. Vorrei qnì .iap* 
plicarlo di ammettermi tra fuoi Confèrenzifti per apprendere 
una Teologia piti gradii, e più grolla, quale è quella, che da 
loro fi ft udia , giacché la mia è troppo fina . Porgetegli voi da-, 
parte mia la fupplica, menrre farò attendendo il rescritto. Me 
felice, Ce ho la fortuna di eflèr* ammetto in quella (àia, dove 
fi adottano gli oracoli Sibillini I II detto fin qui baftar potreb- 
be a chi non fugge lo fiato della contro verfia ; tutta volta per- 
che il Signor Letterato fegue ad allungar le iùe pezze, convie- 
ne eliminarle tutte, impreftandoci egli un'oncia della fua graa 
pazienza elèrcitata in tutta la nuova edizione. Dopo aver' in- 
dovinato dicendo, che la Tradizione del Fratifmo del noftro 
Santo naiceflè verfo i tempi del Santorio, con che pretende^ 
d' aver dimorata la di lei noviti , Ce ne viene ,, AH' altro 
„ veienofo carattere della medefima , fon fue parole , cioè alla 
di lei Oscurità, su di che, il Signor Damiano Ce la pafli ve- 
v ramente col violino, poiché prima dice eflèr' no' Indovinello, 
„ che quella Tradizione fi a oicura , ma poi non fi degna di far- 
„ ci vedere, ch'ella fia tale; e interrogato dal Pannelli, non ù, 
„ altro, Ce non ripetere l'ifteflà cantilena, cioè che non fi sh 
„ da chi , come, e quando arrivane agli 0:1 nani de' tempi del 
„ Santorio una notizia data al medefimo come di cofa certa , e 
m ricevo» comunemente nella Città.,, Qjefto vuol Mire eflèr 
Difcepolo delie Sibille . Pur lì colla fiflàzione , che il Fi Ila re ti 
debba dimoftrare pofitivamente . Pnr li. Ho detto nn milion di 
volte, che la Tradizione cominciò dal Santo, perche non iène 
può aflegnare altra origine > che vnol'egli di pia? Ghe io dimo* 
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Uri. 3 Pregia Ut} vecchi 1 Potrei ficorrer di nuovo iti" Archivio di 
S.Francefco d'Aliai, all' Immagine del Santo, al Cappuccio , 
e agli Atei M SS., ma non fono obbligato . Quando intenderà 
lo Iato della quiiiione ? Moftri egli con ragioni pofitive, e non 
cogr Indovinelli la recenza della medefima. Moftri co' tatti a e 
non eo'filcnzj, che a tempo del Santorio non era certo, e co- 
munemente ricevuto in Ofimo il Fratifino del. Santo , e che la 
Tradizione altro non era le non una privata , e faififfìma opinio- 
ne . Alni fpetta il dimoftrare . Non sa quefte cofè i Stiamo rre£ 
chi. St il principio é ignoto, fecondo la Regola di S. Ago/ti- 
no, deve ripeterli dal Santo , perche là congettura, che il Cap- 
puccio moftrato al Santorio la facefle nafeere, non ha altro fon- 
damento ,fè non quello del fuo bel capo . A me battano le con- 
getture j ma non a lui. Io fenza far tanti viaggi, me ne ftò 
fermo a i tempi del Santo, e da q netti ripeto 1' origine delia—. 
Tradizione . Egli non me l'accordai Sgambetti adurique per tro- 
varne un'altra, perche la fognata del Cappuccio non fi ammet- 
te, mentre io mi ripoiò, e ftò a vedere dov'egli andera a far 
capo. Non vi e* rimedio, bifògna aver pazienza, e metterfi in 
corpo queft'altro viaggetto . Trotti adunque, e gli prometto di 
non movermi, finché non avrà trovata un'alrr' Epoca fermai 
e ftabile, e laflìcuro altresì , che meco l'afpetteraono tutte le per- 
irne > le quali hanno una Dramma dì Criterio. Ma egli in ve- 
ce-di metterfi in viaggio, fe ne viene all' efame deìl'ofcurita 
della Tradizione, che correva. a tempo del Santorio. Stiamo a 
vedere , che pretto pretto fi chiude in qualche camera , e ferra—, 
anche i Ragni. Sul principio deH'efàme dice un grofliiTimo fpro- 
pofito, cioè, che la Tradizione controversi fta fiata da me con- 
frontata colle Tradizioni Apoftoliche, la qnal colà e' ralfìflìma_» 
nel fenfò da lui iifctefo , né faceva meftieri che tornafle qui a 
farla da maligno. Ho già fpiegato il mio fentimento, e reputo 
mio fommo onore 1* eflèr derifo da chi con tntta r aflìftenza , e 
confulta degli oraeoli nemmeno m'intende. Dico adunque fènz' 
altra aggiunta, chela Regola di Vincenzo Lirinenfe per diicer- 
nere le Tradizioni Apoftoliche e' ottima, ma non fa a propo- 
sto , perche la Tradizione , di cui parliamo, non è Apostolica, 
c nemmeno può dirti un'errore, c privata opinione, come egli 
vende « perche fiioltifóme Tradizioni della dille di q netta tòno 

imi- 



antiche, ed ammeflc da non pochi, fe vuole intenderla, non 
ottante il fileuzio di .molti Scrittori più vicini all'origine delle 
medefime . S. Uiii/tino, S. Ireneo, Eufebio, S. Girolamo, Lat* 
tanno, ed litri Padri antichi omraifèro molti fatti o Apostoli- 
ci , o avvenuti verfo i tempi degli Apoftoli ; anz^i ne ommife 
moltiflìmi anche S. Luca negli Atti di quefti , e tuttavia no» 
fono, o almeno non potfòno francamente dirti errori, o priva- 
te opinioni . Pofto ciò , fè la Tradizione del controverto Fra- 
tifmo folle antica, con/ c realmente, benché prima del Santo- 
rio non fofie né comune , né comprovata dall'universi contento 
degli Ofunani, e degli Scrittori, ella farebbe tèmpre una Tra- 
dizione nata a tempo del Santo, e cominciata da coloro, chc_* 
avendolo conofeiuto , non poterono ingannarli. Ma come prova 
il Signor Letterato , che la noitra Tradizione non fo(Iè connine ? 
Colla di lei (ricaliti! . £ la di lei ofeurita ? Colla lolita cantile- 
na del filenzio. Oh che Speziale fallito! Non ha egli altro ba- 
rattolo nella fna Spezieria I Non fa meftieri di tornar qui a re- 
plicare l'iftedè cofe dette già tante volte. Dico folamente , che 
fe il fìleuzio é l'ufficiente per negare 1' università' , e per 
provare l' ofeurità ; ninna Tradizione del genere della noltra 
fari univerlàle, e tutte faranno oleure , private, enate di poco 
perche tutte fono ftate involte per qualche tempo nel filen- 
zio, quantunque non tufferò né private, né ofeure predo Cit- 
tà , e Provincie intere . Erano ofeure , e private tante Tradi- 
zioni fcritte foltanto molto tempo àdpo V avvenimento de'fatti» 
de' quali abbiamo ragionato altrove' Non è vero, o almeno» 
non può dir/i con ficurezza. Dunque non può dir/1 nemmen 
della noltra , e (è il Pannelli non compone un'altro Farmaco * 
fa re un fempr* da capo, e non conchiuderemo mai Nulla • 
Confoliamoci però , che finalmente gii è rinfeito di comporrle 
uno veramente efficace. Egli ha dimoftrato a ciance, che 
no/tra Tradizione nafeedè nel 1576., ed ha fidalo il punto im- 
m bile del Polo, da cui, a fuo giudizio, non la potrò rimo- 
vere in eterno, e trasferirla ad un* altro. Dopo la fidàziono 
di quello punto pada a confermare V ofeurita fuddetta col filen- 
zio del Baronio , il quale nove anni dopo iUSantorio, cioè nel 
1585. tacque la Tradizione del Fratifmo celle Annotazioni al 
Martirologio Romano . }3 Un'anno apprettò , è il Pannèlli , che 
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w paria, cioè nel 1586"., Fra Ridolfo da Toflignano Minor 
„ Conventuale pubblicò il primo colle ftarope, che Benvenuto 
?» fuFrate: e nondimeno ventifTette anni dopo, cioè nel io"^., 
» nulla ftppe di tal Fratifmo F. Filippo Ferrari , che fendè del 
» noftro Vefcpvo nel Catalogo de'SS.d'Italia . „ Quindi magiftral- 
wente conchiude , eflèr quefto un indizio chiariamo, che la prete- 
fi Tradizione tra in Ojtmo affatto ofeura , o più veramente una pri* 
fata opi monti lo che meglio ji farge per un riflefiò . Quefto fi é 9 
che le Copie del gran M S. Zacchiano predicate altrove per 
genuine, fincere , efatte , ed uniformi s ora , a fono qua fi tutte inter- 
polate o colla giunta di qualche Vefcovo ignoto allo Zacchi, 
n e de i di lui SucccfTòri , o con qualche correzione nellaCro- 
„ nologìa , o con altre* cofè di quefto genere;,, e ciò non ottan- 
te ( notate il gran rifleflo) di quefte Copie, che fono /etto , 
niuna ve u % ba 3 in cut Jia flato aggiunto , che Benvenuto fu Frate ; 
donde torna ad inferire il Signor Letterato, che la Tradizione 
foflè privata 3 ed o/cura, perche Ce fofse ftata chiara, e comune- 
mente ricevuta nella Città , come io vi diceva , a qualcuno fa- 
rebbe venuto in capo a* indicarla in quel MS. . Ecco il nuovo effi- 
caciflìmo empia/ho. Primieramente mi rallegro della fincera 
confeflione , e della generofa liberalità , con cui per vincere un 
punto, non fi cura di perderne altri. In fecondo luogo, man- 
cando l'originale dello Zacchi, portò pretendere , che il titolo 
di Frater , come ho detto in un altra, fu ftato ommeflò appun- 
to da i Copifti , e il Pannelli potri al folito indovinare, ma non 
dimoftrare il contrario. Finalmente, fè la Tradizione del Fra- 
tifmo fu taciuta dal JBaronio nove anni dopo il Santorio, un 
anno dopo quefto fu pubblicata dal Toflignano ; e fè dopo 47. 
anni fu ommefla anche dal Ferrari, doveva riflettere l' acuti/Ti- 
mo Letterato , che quefto conferma ciò , che fèm pre ho 
detto, cioè', che una Tradizione può efTere antica , e pubblica, 
non oftante il«filenzio degli Scrittori, e che perciò ncn può 
francamente negarfi, perche appunto la noftra Tradizioni era ftata 
ferina prima del Ferrari dal Santorio, e dal TofTignano, coniefi 
é veduto . Se noi diamo retta al Pannelli, buona notte, e buon' 
anno a tutte le Tradizioni ! E qual'è di quefte , che nou ila fiata 
ommefla da qualcuno , anche dopo eflère ftata pubblicata da un 
qualche Scrittore ' Q che ne sa pur' adai il noftro Critico. 

il 
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il To/Tignano , nota egli artatamente , cioè un Minoriti fu il 
primo a pubblicar coile ftampe il Fratifmo di San Benvenu- 
to , e i Frati Minori furono i primi a comperare il fungo di 
buona voglia. Finalmente ha eruttato il gran catarro. Mail 
primo a fcriverlo fu il Cardinal Santorio, ed c fallo quanto ci 
dice del Toflìgnano . Non importa » ei replica-, perche il Sar- 
torio equivocò . Felicita' invidiabile* Almanacchi infallibili ! 
pero ha il bel cianciare» che la noftra Tradizione a tempo dèi 
Santorio foflè- recente » privata , incerta , oftura , e che s<5 io . 
Ma come fi prova ? Qu'i fta* il bufilKs , dice il proverbio . la 
non veggo fò non Almanacchi, e Lunarj,zeri, e poi zeri, re- 
pliche *e poi repliche, finezze, epoi finezze, galanterie , e poi 
galanterie fenza fine. Andiamo innanzi fin dove egli ci guida. 

Oimè! Il Signor Letterato vuol fubitO' confondermi con 
una nuova finezza troppo grande, a cui non potrò poi corris- 
pondere fecondo il fiio merito.,, Tutto il periodo, fcriveegli, 
yi della Lettera del Fillareti , non è altro, che una perpetua.» 
-, bugia, e un perpetuo fallo fuppofto. E* un falfo fuppolìo , 
3, che la prete fa Tradizione* foflè in Ofimo univerfàle , avvec 
9> gnaché ftr nota fòJ tanto al TofTignano, citi fa indicata di.>. 
„ Tuoi Religiofr, e fu ignota al Baronie, e al Ferrari, i quali 
„ non altronde, fenon dagli Ofimani, ebber notizia, di Ben* 
», venuto.» Già intendete di qual periodo ei parli , cioè di 
quello, in cui vi diceva-, che la Tradizione del Fratifmo era 
comune negli Ofimani, i qnali avendola ricevuta da loro an- 
tichi , fedelmente , e coftantemente la mantennero fino a i tem- 
pi del Santorio , cui la comunicarono come certa , ed impofTef* 
fata . Ora vi- par piccola finezza quefta , che qui mi fa il gar- 
batiflìmo, ed oneftiflimo Signor Silenziato fcrivendo, cheque* 
fto periodo non 4 altro, the una perpetua bugia, e un perpetua 
falfo fuppoftt ? Dio buono ! E come farò io a corrifpondere a tan- 
te finezze ? Ma ringrazio ben di cuore il Signor Don Dome* 
bìco, poiché* onen tre mi onora con tante grazie, mi dà gen- 
tiliflìmo , anche il modo di refluirgliele («bit amente . Appe- 
na favoritomi il fallò fuppofto, fono al cafò, fua mercé, dire- 
ftit dirgliene un'altro , il quale febbene non fàra perpetuo, co- 
me il fuo, perche io fon poveretto , non oltante (ara un vero 
fcifo fuppofto.. Crede egli dVcr dimoftrata U riftretteaza delliu*. 

Tra* 
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Tradizione , io che è ìin fuppofto falfo , perche il filenzio del 
Baronio , del Ferrari , e di altri da lui allegati pofteriori al Sali- 
rono, e al roingnaao, come ho gii detto, non provala pre- 
te(à riJtrettezza , anzi prattoito favorifee la naia Caufa . Dure a 
ciò, non mi piace la franchezza , eoa cuiafferifce , che allodi* 
gnano fotte indicata la Tradizione da fùoi Religìofi , perche que- 
ito è un Vitro indovinello nfeito dal (olito Almanacco Pannel* 
li/lieo. Potàbile che fi iufinghi d'eflère un'oracolo, o d'efler .di- 
ventato ancor egli un Sibillonc ? Ai Santorio da chi fu indica- 
ta ? Da Frati Signor no , perche gli fu indicata dagli Ofima- 
ni . Dunque perche da quefti non potè eflèr comunicala anche 
al Toflìgnano? Ma diamo ancora quanto ei dice. Potrà dirfi 
perciò, che non era comune negli Ofimani? L'avevano por co- 
municata prima al Santorio , il quale con due fole parole , ma 
di buon pefo , l'inferi nella fua Vita MS., lo che é legno chia- 
t iffimo , che gli fu comunicata come cena, e comune preffo tutti 
gli Ofimani, altrimenti fi farebbe (piegato con cautela , e da par 
fuo , dicendo v.e.: Nella Mefla feci la Commemorazione di Saru 
Benvenuto , come fi crede da alcuni, OMti, Minorum . Tornerà 
egli a dire, che il Santorio fe la cavò dal capo nuova nuova ? 
Tornerò a rifpondere ,-che al fuo Almanacco io non pretto fe- 
tte, e che per fupporre ciò francamente bifogna va prima ciimo- 
ftrarlo colle ragi%ni, e non cogl' Indovinelli , perche il Santorio 
doveva fàpere e l'ufo comune de'Cappacci , e la liberta de' Ve- 
feovi nel veftire fpacciata dal Pannelli un milion di volte. In- 
torno alla bugìa poi , ci voleva un pò di morale Criftiana , 
una mezf ' oncia di quella moderazione > di cui umilmente fi è 
vantato arricchito, o almeno un pó di quella carità ufeta col- 
lo Zacchi nell'oflèrvazioni alla Lettera V. per temperai da sì 
bel dono, che io non potrò mai redimirgli , perche non lo. cre- 
do nemmen capace di dir bugìe. Con un pò dell'una, t dell* 
altra s'aggiuftava , ripetendo tutto dalla mancanza della rifleiììo- 
ae. O guardate quanto fon buono, e pieghevole! Ma D. Do- 
menico non ha imparato altro dalla Morale Cristiana, fe non 
a rendere il centuplo per uno . Udiamo ora la bugìa . Queita fi 
e', che il TofTignano , e il Vvadingo (crivellerò la contròverfà 
Tradizione dopo che fu contraddetta da Flaminio Guarnieri » 
«eme io 74 diceva nella prima. S'ella groflà quella bugia? Ma 
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fè non la fcriflèro quefti, la fcriflèro altri molti, e per confe >uen- 
aaè Tempre vero, che non fi badò alla contraddizione del Guar- 
ii ieri . E 5 Tempre vero altresì, che la Tradizione fo(Te già' pub- 
blica, e palefe anche fuori d'Ofimo , eiTeodo fiata (crina prima 
ibi Santorio, dal Toì Tignano , dal Canonico Baldi, e dal Vva- 
dingo,e pofeia dall'Arturo , e da altri. Per qnal cagione dovre- 
mo preftar lede al Gaarnieri, che la nega, e non a tant'ahri, 
ehé prima , e dopo d: lui l'aderirono? Di piti , perche il Guar- 
nieri non pubblico colle ftampe la fua contraddizione per opp< r- 
la alla corrente comune , che già a guifa di fiume ufeiva da Ofi- 
mo, e dalla Marca, e diramavafì in tanti canali per il Mondo? 
Beati quegli Scrittori , che o non hanno parlato del FratiTmo del 
noftro Santo, o lo hanno impugnato, perche così fomentando 
il fanatifmo , e la fi (fazione del Pannelli, fi fono refi degni di 
un tanto lodatore. Per una contraddizione , la quale nemmeno 
ebbe faccia d* ufo re alla pifbMica luce, e fu (critta dopo cho 
la Tradizione era già fiata pubblicata dal Santorio, e propalata 
colle ftampe dal Tolfignano, dal Baldi , dall' Altobelli , edal Vva- 
dingo, farà vero quanto dice il Pannelli, cioè' che non foflfo 
nniverfale? Un folo, che la nega tri «toe muraglie , bafta per 
farla opinion privata, e tanti , che laflèrifcono innanzi al Mon- 
do tutto, non ballano per dirla opinion comune? Trattandoli di 
Tradizioni fimili -alla noftra , qual farà universe, e vera, (è 
una loia contraddizione baita per dichiarar quefta opinion pri- 
vata , e falfj ? Seguiti pure il Signor Letterato a ragionare con 
quefti fondamenti, che prefto prcfto ci ridurremo alla fòla Bib- 
bia , (è pure farà ficura , effóndo ftata contraddetta dagli empj an- 
cora quefta. Sia una bugìa, come dice il Signor Moralifta ,che 
il VVadingo, egli altri a lui pofteriori non abbiano (àpulo il 
FratiTmo per altro mezzo, che per quello degli Ofimani ; il Bal- 
di Canonico, e nativo d'Ofimo, per tacer degli altri anteriori 
al Vvadingo, da qnal parte la feppe? Da Frati? Ma egli era 
Prere, ed ellcndo Ofimano, poteva Taper meglio de'Frati , e 
del Pannelli l'opinione de' Tuoi Concittadini* (nielli ritenevano 
la Tradizione de* loro antichi, la quale effondo ìmpoflclTata nel- 
la Citta , die motivo al Baldi di pubblicarla colle ftampe . Ne 
giova al Pannelli I2 replica , etTer ciò un mio falfo fuppofto , 
perche colla ttcdefiraa facilità gli ridondo, efler'un fallò fup- 
pofto 



pofto il fuo, cioè , che gli ami Ai O/ìmani nulla Spetterò di tal 
Tradizione, perche l'epoca da lui filfata ha bifogno di prove, 
e non di zeri , e di Almanacchi . Il Baldi pubblicò colle Ram- 
pe in faccia de' Tuoi Concittadini il Fra tifino di S.Benvenuto ; e 
ih altri moderni di quella Città non ne hanno mai detta una 
jillaba , è colà maraviglio!* , che prima ne di celle due paroli- 
ne il Cardinal San torio, e poi ne abbiano parlato a lungo tant* 
altri Scrittori efteri, e lontani. Ora conchinda il Signor Silen- 
ziato d'aver dimoftrata la novità, e Po/curi tà iella prete/a ¥rs* 
dizione, e libero, e -franco di porto patti a farci vedere cornea 
clh fn contraàetui , terzo velcnofo carattere , che finifee di annichi- 
larla. Povera Tradizione! Ancora il Signor Pannelli non ne 
ha trovato il principio, e gii vuol ridurla al niente . Poveret- 
ta 1 Ti ha fatto nafeere coxce un fungo, e ti uol far morire* 
come la nebbia. 

E* però da notarli , che per. dar la morte a quefta diferazia- 
t itti ma Tradizione, il Signor Critico chiama in ajuto il Menno 
di tutti i muti, che prima dal Santorio non ne fecero parola ; 
onde noi dobbiamo ftare allegramente, poiché quefto filenzio 
è ftato già difarmato mille molte ; anzi non ha mai avuto for- 
za di uccidere alcuna Tradizione , e perciò mokiflime fimili al- 
la noftra vivono tuttavia, -e viverannofenza .ricevere daiiìien- 
zj alcun nocumento . Oitr'a che il Pannelli per dar la morte 
alla noftra , deve infrangergli il capo.. Ma come fé ancora noa 
lo ha trovato? Molto meno è da tenierfi la morte per parte 
di tutti quegli altri muti pofteriori al Santorio riferiti in una 
liinghiflìma pezza, che qui non ho votila di efaminar minuta- 
mente, perche alla mutolezza di <mefti ha fupplito la loquaci- 
tà di tant'altri opportati qui fòpra, i quali aderirono il detto 
Fratifmo , e perche fc ogni Tradizione dovette darli alla morte 
Tempre che vien contraddetta, o taciuta , mentre altri V afferma- 
no , e la difendono, buona notte, e buon anno a tutte le 
Tradizioni ; buona notte aache ali' Apoftoliche > ed Kcclefiafti- 
che , e potremo dare del Proteftante pel colio al Signor Lette- 
rato , che colle fue Regole c'infègna il modo , e la via di vol- 
tare affatto le (palle a tutte . Penfo d* aver foddisfatto ab- 
bastanza con quefte poche parole alla lunga pezza del Pannel- 
li , nulla curandomi , che un' altra ?olta fpacci tutti i zeri 
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ivi contenuti per Te prove migliori . Spacci pare ciò , che gli 
aggrada , che io non voglio replicar le medefime co(è pe' rif- 
pondare a i mcdefimi filenzj già fritti , e rifritti millo 
volte . 

Debbo rifpondere però ad un nego fnppofitum groflò , e ton- 
do i che mi fa rimbombare all'orecchio con animo d'abbacchiar- 
mi . Prima pero compariamolo al folito * perche i pregiudizi 
fon grandi, e con tutte le conferenze , e Sibille non sa nem- 
meno che fu fu p porto . Infatti» vi fendi l'altra volta, che Don 
Giovanni Baldi ditte del Fratifmo del noftro Santo ciò, che 
tuttavia Jentiva dalla locca de' fuor Concittadini, e il Pannelli ris- 
ponde : nego Juppojittim* A che propofito ? Dimandategli di gra- 
zia qualfia la mia fuppofizione. Quefta farebbe, fecondo me, 
che a tempo del Baldi vi folle in Ofimo la Tradizione . Ma 
ciò non può edere un fallò fuppoftto , perche prima di lui fa 
ferirti dal Salirono , e dal TofTignano . Che Domine dunque fup- 
pongo con quelle parole? Che il Baldi ieri vetTe ciò , che tut- 
tavia (èntiva dalla bocca degli Qfimani ? Quefto appunto, a giu- 
dizio del Pannelli, eflèr deve il mio fallò fuppofto, foggiun- 
gendo egli in prova, che il Baldi ajert il Fratifmo full' unico 
fondamento dei Cappuccio. E voi non ridete Ciò , che uno chia- 
ramente efprime, può dirfi mai fuppofto? Le mie Sommole 
m'infegnano dì ud . Che ci volete fare con quefti Letterati mo- 
derni a e da conferenze ? Bifogna compatirli i* perche fimili ftu- 
dj Con barbari , e nella Scuola delle Sibille non fi fanno . Egli 
ha pendio di dire una gran colà da farmi paura, e ha detto 
una gran castroneria da farti compatire . Chi mi a vede detto dà 
dover qui trattare di fuppofti ! 11 Baldi fcrifle ciò, che a fuo 
tempo ièntivadire da luoi Concittadini r e quefto non lo fup- 
pongo, ma lo dico, e lo provo, perche in Ofimo vi era la 
Tradizione già fcritta , e pubblicata, come fi è veduto , e quan- 
tunque moftri quel Canonico d'afferire il Fratifmo fall* unico, 
fondamento del Cappuccio, quefto appunto prova, che fin^ 
d'allora foflè quefto confidcrato per una fpoglia Minoritica , ed 
il oanto per profeflòre di quefVOrdine , e che per confeguenza 
vi fofle in Ofimo la fuddetta Tradizione. Né giova al Signor 
Silenziario il replicare, ch'ei non eira i Monumenti in prova 
di quanto dice , perche in primo luogo egli .feri ve va in Ofimo , 
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dove facilmente poteva eflTere fmentito, fe fcritto averte la fal- 
lita, e dove non fi farebbe indotto a fcrivere , ic 1* opinion o 
non folle fiata comune. Secondariamente» iè la mancanza de* 
teftimonj fofle baftevole per non predar fede al Baldi > ballar 
dovrebbe eziandio per negarla a tanti Scrittori , che fenza al- 
cuna antica teftìniunianza raccontano centone mille fatti . Quia* 
di è fempre vero, che fe fcriflèin Oftmo , ed aderiti FratiTmo 
in tempo , in cui noq era contraddetto da alcuno, la Tradizio- 
ne di quefto tra comune, ed ei la fcrifle appunto, perche era 
certa, e ben radicata. Già tanto è vero, che ninno gli fi op* 
pofe, lo che a maraviglia corrobora il mio difeorfo; poiché fe 
folle ftata una vana, e privata opinione, non gli fa re bbono 
mancati oppofitori . Ne deve alcol tarfi quanto dice il Pannelli, 
cioè» che,, iè prima del Baldi, o a lùoi dì fotte ftata cont rad- 
» detta quella non Tradizione ma opinione , ed ella non oftan- 
9i te folle fiata da lui adottata, potrebbe dedurfène, eh' egli 
» avelie, aderito il Fratifmo a ragion* veduta . » Non deve afcol- 
Ut(t t io diceva, poiché ù HOtt: edere ftata; contraddetta prova 
i'univerfaliti, od antichità della mcdcftm^y e fe rode ftata-. 
contraddetta proverebbe il contrario . Infatti non fi lerve Tifte(- 
fo Critico dell' oppofizione del Guarnieri per dimoftrarla poco 
fondata, e. recente- Dunque non accorda con Ce ffeflò mentre 
fcrive , che il non- edere ftata contraddetta indebolire , *e non 
rinforza il mio difeorfo , e parla coli'Almanacoo dicendo , che 
quel Canonico andò come pecora dietro alle altre la , dove auefle an- 
davano , e non l\ 9 dove andar fi doveai febbene con ciò viene a 
dir non volendo , che il Baldi /èguitó la comune opinione, di 
cui un'altra volta ci moftreri 1' mfuflìftenza , e la novità , per- 
che' ora. non gli dà l'animo. Voi, amico, vedete ciò, che fi è 
detto nel decorlòdi quefte intorno al Cappuccio, ed all' origine 
della Tradizione aflegnata dai Sifinor Silenziario , e giudicate fe 
egli adduca ragioni, o indovinelli .Giudichi ognuno , fe Tufo del 
folo Cappuccio fatto dal Baldi per provare il Fratifmo del San- 
to , e dal Guarnieri per negarlo ». bafti per decidere, eh non già 
la Tradizione autenticò quel Cappuccio per Minori fico , ma eòe puti- 
tolo il Cappuccio fu origine della Tradizione, Contro al Baldi fcriA 
fè il Guarnieri, torna egli a dire, Ofimano ancor* egli, e Ca- 
aonico di quella Chicli, Che per quefto? Dunque il Fratifmo 
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del noftro Santo e* una chimera ? Buona notte, forniamolo adi- 
re, a tutte le verità', fe bafta un'oppofiztone per trasformarle in 
chimere . E ^qual verità non e' ftata contraddetta, non eccettuan- 
do nemmeno l'eterne? Replicherà eflèr veramente chi -nerico il 
detto Fra ii lino > perche il Guam ieri .morirò , che il Baldi rveu~ 
'date Iute iole per lanterne} Ma con che lo moftrò ? Con ragioni 
tali , che per la vergogna ancora non fWon fatte veder dal pub- 
blico) né fi faranno veder giammai, (è il Signor Letterato non 
ne prende ora l'ini pegno per mettermi paura con queft' altro 
fcartafaccio. Lo morirò con tai ragioni, che non ebbero pur'uti 
grado di forza per atterrare in Ofitao la Tradizione già av- 
valorata , e refa pubblica in ifcritto dall' aflerzioni del Santorio, 
del Toiiignano , e dell' Altobelli , e fe ninno «degli Oftmani » 
che dopo il Baldi .ha labiato le ritto gualche colà del Santo, ha 
fatto menzione del di lui Fra ti fino , l'hanno fatta tant' altri , 

10 rifeto , che avanzano per credere, che l'oppofizione del Guar- 
nieri non i mie voli (le punto la comune opinione» Io dilli, e dilli 

11 vero, che il Clero, e i Cittadini d'Ofimo fono flati fempre 
colti, e Ulani minati ; e ora dico, e dico il vero, che il Signor 
Letterato fpaccia per chimerica la aoftra Traditone .indovi- 
nando, c lenza addurre alcuna prova, perche le graziofe after- 
zioni , e gl'indovinelli non pattano per prove , e baita legge- 
re la Prefazione , vie Memorie , e tutte le pezze per accerta r fi, 
eh* ei parla fempre» e decide di proprio .capo, che vale a di- 
re, col iblo fondamento de'fuoi Almanacchi . Decide poi dalla 
Cattedra delle conferenze , e parla, col miglior fugo del fuo cer- 
vello proferendo quelle parole, perfuafo già, che tutti debba- 
no intenderle .fecondo, la ma fi (fazione , cioè a mio disfavore . 
„ Le voftre Lettere, e le mie OiTcrvazioni moftreranno evi- 
„ dentemente chi fìa quegli, che parla, e decide di proprio 
„ capo, fenza ragione ; e non folo lenza ragione , ma fenza— 
„ creanza, fènza ,cofcieoza , e fenza verità „ efpreffioni tutte 
fu ineritegli dalla fua buona morale , che aggiunger poteva agli 
altri Atti della «Tragedia . -Fortuna , the tutti gli Uomini non 
fono né boccali» né .Pannellifti . Andiamo innanzi, e commet- 
tiamo un'altra inciviltà* negando al Signor Maeftro del galatèo 
quella ri (porta , che meriterebbe, lo non ebbi difficolti di da- 
re il titolo d'ingenuo, e di erudi ri (limo al Baldi, come il Si- 
ca © a gnor 
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gnor Letterato no» l'ebbe eh* darlo alto Zaccfci > benché em- 
piile il Caj MS. di mille errori, de' quali mitrando di non_» 
far conto , (bggiatifi > che di tutt'altro ei deve intenderfi > che 
di M SS. , perche chiunque intendente (la di tal materie deve 
affatto deprezzarlo . Ha pretelò di non fare alcuna fti ina di ciò, 
che il Baldi feri ve , perche amplifica le narrazioni con a ni poi - 
ìofo ftile, non cita alcun teftimonio, e dove gli mancano le mie» 
zie fofìituifee le più Jlrane fantafie del proprio cervello . Ma quanti 
Autori afferifeono fatti veri » o almeno verifitnili lènza ettaro 
alcun monumento ? L* ifteflb eruditiflìmo Zacchi quai monu- 
menti adduce in prova di quanto aflèriice nella fua Z acca rata ? 
Neppur'ano. Ma perche ha taciuto il Frati fino del noftro San- 
tole con ciò ha favorito la mTazione del Pannelli, perei J ha 
fritto il vero anche fènza monumenti, ed è una cima d'Uomo, 
benché dica mille fpropofici a capriccio . Oltre a che , quante 
cofe riferite dal Baldi (ènza alcuna teftimonianza fon veri/lime, 
anche per confeflìone del Signor Letterato ? Perche dunque fi 
cavò egli dal cervello il Fratifmo, e non tant'alrre cofe' Il Si- 
gnor Silenziato ftudiafi di Ereditar qtiefto Canonico , perche» 
meglio, e più diffu&mente degli altri atteri la Prorèflione Re- 
golare del Santo Vefcovo , fpacciando , che lo aflerì per una_. 
fiia ftrana fantafia, quando ché era gii pubblico, e notorio an- 
che per via delle pubbliche ftampe , come fi e replicato piti 
volte . Chi ha tanto difèernimento , quanto baita a diftinguere 
il pan da fallì , di/cernerà eziandio ic il Pannelli venda con., 
ragione, che il Baldi cavo, dal capo il detto Fratifmo, e <è 
a provar ciò bafti la mancanza de* monumenti . Alla distanza 
poi del Baldi dal Santo, e alla folita cantilena della" recenza , 
e del l'ofcu riti della Tradizione fi c rifpofto gii mi le volte, e 
per ora balìa tornare a dire, che il Baldi non fu il primo a 
icriverla, e che Ce il Ferrari, perche Lombardo *fapeva tanto , 
a giudizio del Pannelli , delle cojè d'OJìmo , quanto ne so io » il Bai- ' 
di a mio parere, perche Ofimano, potè (aperse tanto, quan- 
to ne sa il Pannelli, e qualche co/a anche di più. La veri- 
tà fi e , che la Tradizione era vi prima del Baldi , ha feguitato 
fino a tempi noftri, ed è fiata autenticata di quando in quan- 
do da divedi Scrittori e Minoriti, ed eftranei . Ei tornerà a 
cantarmi. U medefima canzone, ed io tornerò a fargli. 1! ifteffi 
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fonata. Se quanto ei dice coti ffaHMfatfft» e facilita* invidiabi- 
le, biftaflè per atterrare U noftra Tradizione, faria cola moltOv 
facile atterrare nel maio ftefTo anche tutte le altre. Non ab* 
bi* pertanto a male il noftro eruditiffimo Pirronifta , fè mi fon. 
fatto cofeienza di oppormi alle fùe negazioni , e zeri , e di ri- 
petere dal mede fi ma Santo l'orìgine della Tradizione, la quale, 
reflera Tempre fina., ed immobile, finché i zeri non fi conver- 
tano in numeri, e gl'indovinelli in ragioni. La Regola c'in le- 
gna, che quando della Tradizione di un fatto non fi trova il 
principio, deve quefto ripeterft dal fatto medefimo. Così nel 
cafo noftro . Non oftante la Regola di Critica da lui allegatala, 
noftra Tradizione deve ripeterfi dal S.Vefcovo , perche con tutto 
il fuo Almanacco non ha fàpnto trovare- la di-lei origino .- 
Qnefto e' bello, e provato in varj luoghi di quefte Lettere, quan- 
tunque non ne averti l'obbligo. Ora affetteremo ,che ilSignoc 
Attore, a ct»i corre obbligo ftretto , ci dimoftri evidentemente 
con ragioni incontraliabili il fuo affilato , e fent iremo colà egli ' 
faprà dire .11 filenzio degli Scrittori ormai non fi regge più in 
piedi, e molto meno quello dello Zacchi, a- cui fé manchinole; 
condizioni richiefte da me , e da tutti -i ragionevoli ppr fidarfl 
di lui, bafta. tornare a. ltggeie la XIII.» e a(V, di quefte per 
accertacene . S'accinga egli intanto douiflimo , ed erudiriflìmo * 
a recarci prove, e non filenzj , a trovare (cartafacci d'altro pe- 
fò, mentre io mene li 6 (òtto la noce affettando ch'ei canti per 
levargli il boccone , di cui, lcnz* andare in cerca. d'altro, farò fem- 
pre con tentilo mo» m 

Se egli , ed i fùoi compagnoni pretendono df più , trovino • 
chi li contenti, perche io non ho voglia di fecondare il di lo- 
ro umor fècco, e bisbetico, ed ormai mi fento annojato datan- 
te ciance , ftiticherìt, e cavilli. Deridano pur liberamente Ja__, 
noftra Tradizione fenza timore de* Sacri Tribunali, poiché' que- 
fta è fòltanto una Tradizione Pia, come fi é replicato, in piìi 
luoghi, la quale acqui Meri più fèguaci appunto per vederla òr- 
rifa, e contraddetta da gente di. fiffatto umore. Tutti i difm- 
terefTati decideranno della foiza delle ragioni Pannellifticne 5 c 
fè i Frati Minori debbano per quefte decadere dall' antico pofV 
fèflò del Santo Vefcovo, ed ioieguiteró a fonar la viola per ac- 
compagnare la canzone vecchia del Pannelli» In Oftmo non^. 
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mancano di coloro, che non oranti i vanì fera poli de'Pannél- 

lifti, e le prepotenze di chi vorrebbe, che fritti pen fa (Fero col 
fno capo, tuttavia credono il Santo Minorità , e quelli non 
fono pochi, Ecclefiaftici , e Secolari; anzi -fono 'la maggiore, e 
miglior porzione, e i più fpregiudicati , perche ftando per la_. 
parte de'Minori,.i quali non ulano uè le arti , ne le violenze 
della parte Pannelliftica , aflcrtfcono il Fratifmo .fpinti dal folo 
amore della verità'. Io sò , che i veri Pan nellifti , nome trion- 
fante in Ofimo, fono pochi/lìmi , e mancando una certa vio- 
lenza efterna, che ora li coftringe a dichiararti , o almenoa fin- 
gerti tali per isfuggire il malanno, e la mala r Pafqua , fi riiàh 
ranno a niente. Se oggidì", s'interroga (Te in fègreto qualche Oft- 
inano per fàpere , -iè tuttavia tenga il Santo Vefcovo per Mi- 
norità, e fe abbia di ciò ricevuta da fuoi Maggiori la Tradito- 
ne , tilpondendo fecondo lapropria cofeien za, direbbe francamente 
di sh ma (è s' interrogarle in pubblico , temo che fopraffuttodil 
timore risponderebbe di nò, e fòggiungerebbe , che così. tiene 
la moderna aflemblea Pannelliftica, e così deve dirti per non, 
incorrere qualche difgrazìa, o *pertècnzione tli chi la regge . La 
cofà, Amico, -fti appunto così. Tanto c l'impegno di fbftene- 
re le proprie ftiticherìe » e tanto e' l'amore, con cui fi adorano 
i proprj Almanacchi, che quanto difeorda da quefti , tutto fi 
spaccia per la favoletta de* Sette Dormienti, e fi vuole , che o 
per amore, o per fòrza fi predichi per tale anche dagli altri. Il 
Signor Critico per non far ballare il Diavolo fcatenato, fogge 
.l'impegno, e chiude l'ultima pezza fcrivendo : „ Il reftodique- 
,, fta Lettera e' un'imprudente sfogo della voftra bile , e roaldi-* 
» cenza,ed e' inficine un* eftratto di ciò, che v'hanno dato ad 
i9 , intèndere i voilri buoni amici. In fomma verb* funt h*c , 
„ ve r ha funt: Rcs immo per càmmnias credit* , non cognitionis ali- 
9 , cujus teflimonio comprobat* . Sarebbe pertanto affatto .vano il 
„ darvi alcuna rifpotta . Ajunt enim fana fentientet ; contraMcerLs 
„ rebus ftultis fluititi* ejfe major ir . Arnob. adv. Gent. -lib. i-» • 
Sa viamente , perche rifondendo bifognava confettare una ven- 
eri troppo chiara , e perciò da non poterfi negare , o nafconde- 
re in conto alcuno. Tanto chiara , che non fa meftieri nemme- 
•no di provarla , effendo provata abbaftanza dalla voce comune 
.di tutta la Marca, per non ufeire da quella Provincia . Tanto 
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chiara, che fi comproverebbe anche dal Pannelli, Ce parlar vo- 
lede fecondo la cofcienza, e non fecondo la paflione, e fpirico 
di partito. Il genio di negar tutto io. alcuni è troppo sfacciato, 
epalelè, e fenza bifogno di efploratori poflìam dire al Pannel- 
li, e a i Tuo partitami: Videx y nos intelligere fubtìlitates veflras , 
& arcana , quee ineubiciilis , &f inter perfcclis loquimini^ b ) ; i quai 
perfetti, poi fanno i dotti Pirroniftt , pubblicando gli uditi arca- 
ni, e facendotene onore. Le nnove; Diflèrtazioni intorno alla 
Citta Aufina fono un altro argomento per confermarci fempre , 
piti nell'opinione del genio (celtico di coftoro, che- ìmprofeiuc- 
tifeono nelle liti, de' quali il Signor Letterato feconda le incli- 
nazioni, adotta le ma/fine > e fpaccia gli oracoli. Gran giudi- 
zio ! Egli non vuol- dare, alcan*. rifpofta- al reftante della mia 
Lettera, perche ha letto quel Poeta» Il quale fcriflei ; 
Puzzo chi al Jìto Signor contradir- vuole » . 

Ss ben dice ffè cb'ba, veduto il giorno j 

Pieno di Stelle , e a mezza notte il Sole . • 
Ma non abbiamo di che temere, perche , replico, il genio* 
di coftoro è troppo noto ; onde tanto e' lontano, che le loro ne- 
gazioni pregiudichino alla- veriti-di ttn. fatto, che piuttofto gli 
acquiftano leguaci , ed aflèrtori . Girolamo Balda (Tivù nelle rifpo- 
fte alle furriferite Diflèrtazioni- valòrofaniente ribatte, ed annul- 
la tutte le ititicherìe ufcite dall'i/teilò Gabinetto , tutti gli ora- 
coli dell* iftefla Sibilla ; ed io popolarefcamente, e ftagiriticamen- 
te farò quel poco, che mi làrà poflìbile , colla fperanza ficura 
di lalciare il Fratifmo controverfo in quello flato, in cui fi tro- 
vava prima delle ftiticherìe del Pannelli »- e di qualche Criti- 
co del Nò, il quale battezza fubito per favcletta tuttociò cho 
non quadra al proprio capo, a cui peraltro, fe mi udiflè , dir 
vorrei con S. Girolamo: 7w corrumpas Jhvulos sfolli ette t Cl/ttr 
tesCcìi odio procurerò di rifondere folo folo alla meglio che 
goffo. 

Addio,. 

• *— 

■ • 

; LKT- 
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(b) S.Wtroir.Epifl.38. adtr.Err.JoaB. Hierof. 
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LETTERA XXIL 

R. P. 

•CE ogni fedel Crìftiano per le cófe ragionate 'finora non aveP. 
O fe abbaftanza comprefo , che il Signor Letterato Pannelli 
ha ftefc le fue pezze fenza aver capito Io flato della quiftione, 
ben potrà rimanerne convinto dal con fiderà re le fòttopofte al- 
la Lettera XIII., che qui intraprendo ad efà minare . Vengo 
fubito al punto, criènz' altro preambolo, ftU'efi me delle medefi- 
me. Tre congetture ■ formavano la materia dell'accennata Let- 
tera . La prima era quella -delle premure moftrate da nn cer- 
to Signor Girolamo, il* quale fcrrflè a Berardo Velcovo d'Ofimo 
fuccefiore immediato di S. Benvenuto, riprendendolo della traf- 
curaggine moftrata nel procurare la Canonizzazione dei mede/i- 
mo Santo . La feconda fi -raccoglieva dalla facoltà? accordata da 
S Benvenuto al Guardiano de' Frati Minori di Cingoli , di aflol- 
vere quo' Cittadini dalla /comunica, da curii trovavano allac- 
ciati . La terza finalmente fi raccoglieva dalla licenza accordata 
all'iftefTo Benvenuto da Fra Roberto da Camerano Cutfode dé" 
"Frati Minori della Ciiftodia Anconitana , di contrattare una ven- 
« dita, o piottofto enfiteufi di un certo terreno della Menfà Vef* 
covile , giufta il rescritto del Sommo Pontefice Gregorio X. . a 
cui il Santo era ricorfò per la facoltà* . 

La prima congettura poggiava- tutta fuH'ipotefi, che quel 
Sig. Girolamo fofTe F. Girolamo d'Afcoii Cardinale dell'Ordine 
de'Minori, poi Papa col nome di Niccolò IV. ; onde rigetta- 
te l'altre ragioni addotte dal Pannelli , argomentava, e diceva, 
rhe intanto egli inhrteflè per la detta Canonizzazione , perche 
appunto comune avea con Benvenuto la Profeflion Regolare . 
Quella ipotefi fu ammefiTa da me fulla parola del Pannelli, il 
quale predicò per non men felice, che verifimile.r opinione 
del l'ei uditili) mo Sig. Abate Cali ito Marini , di fidare quel Sig. 
Girolamo nella perfona del fuddetto Cardinale . Ora lo crede- 
rete ? Stretto il Pannelli dal mio difeorfo. ne' fapendo a qual 
partilo appigliarfi, volta bandiera , come abbiamo detto in uà* 
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altra , rigetta l'opinione del Marini adottata una volta ? e nega 
che qnel Sig.Girolamo fb Te F.Girolamo d'Afcoli Minorità . Que- 
fta non -e m-a bella di tant'altre incontrate nelle lunghe pezze. 
Ei loda il pensiero del Marini, l'approva come felice , e veri- 
fiutile » e p »i coitretto dal raziocinio da me fondato (òpra il me 
defimo, lo difapprova, lo rigetta? O fenomeno maravigliofo ! 
O forza della filiazione ! Si vede bene, che la Logica gli fa ma- 
le, e lo riduce a mal partito. Le ragioni, io vi diflì , dalie 
quali ripeteva il Pannelli le premure moftrate dal Sig. Girola- 
mo per la Canonizzazione del noftro Santo , non mi quadra- 
no . Si-cèfi notate confèguenza Pannelliftica *l*op inione del Ma- 
rini ccfj'i d'eflèr felice , e ver ifimt le . A propofito delle ftiticheriel 
Penfèri il Marini, o altro, a cui ftia a cuore il di lui onore, 
a (ritenere la veriflmiglianza dell'opinione, e -non già il FilJa- 
reti , il quale ha ragionato fu U'ipotefi, che per eflère fiata ani- 
mella dal Pannelli, era per lui un'afTioma. Dira d'avella am- 
meflà per le ragioni apparenti , che rendono probabile l'opinio- 
ne del Marini ? Ed io su quefta probabilità* fondo il mio difc 
corfo, e dico, che intanto il Cardinal Minorità procurava la-. 
Canonizzazione di S. Benvenuto , perche comune avea con luì 
la Proiezione • A quefta congettura , come ancora all'altre due, 
io non dava maggior fòrza di quella, che aver poteflèro; anzi 
nel fine della XI II. Lettera apertamente confeflai, che folt^ 
fole \wn ne avrebbero che poco, o niente. Non faceva pertanto me- 
it ieri , che il Signor Letterato fi rifcaldafle tanto , diffondendoli 
per lo calore in ciance fuor di propofuo , in capogiri , e in ar- 
zigogoli per liberarfi da i dialettici Ginepraj, ne' quali di quan- 
do in quando meramente fi perde, ne trova altra via per udir- 
ne, fe non quella di negare il concedo, e di contraddirli. Io 
potrei donargli tutte le fuddette congetture, e per conlèguenza 
oni mettere Telarne di tutte quefte lacere pezze, fenz'alcun pre- 
giudizio della mia canta* tuttavolta per fargli onore oflcrviamo- 
le di paflaggio . 

Dopo mille ftiticherìe , e giravolte, concede il gentili/Timo 
Sig.Letterato ciò, che fin qui ha finto di voler negare, cioè , 
che quel Signor Girolamo impegnato per la fuddetta Canoniz- 
zazione folTe veramente il Cardinal Girolamo d'Afcoli . Avreb- 
be certaniente.dato fegno chiariifimo d'un' animo incoftantetrop- 
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po difdicevole ad uno fpirito forte, (è fi fb(Te oftìnato a negare 
una cofà già da lui conceduta , „ Tuttavia, ei ripiglia, con fal- 
» fo Almanacco 1* attribuire alla qualità Minoritica del Santo le 
3> (òllecitudini di quel Cardinale per la di lui Canonizzazione , . . 
3 , Conciofiache non fu folo il Signor Girolamo, che riprendeflè 
», Berardo delle differite diligenze 9 ma ebbe in ciò compagni 
» altri per&naggi delia Corte di Roma.» Beni/Timo. Ma la-. 
Lettera fu diretta a Berardo dal Sii. Girolamo; onde egli era 
il motore principale, e forfè quello, che incitava tutti gli altri . 
Oltr'a che, dato ancora, che quefti fi movefléro fénza l'ini pal- 
io del Sig. Girolamo. Dunque fari fai fo, come dice il Pannelli , 
che la qualità Minoritica del noftro Santo fbflè la cagione della 
ibtfeciradine di quel Porporato? E quando imparerà a difcorre- 
re il Sig. Critico. 3 Dato ciòV farà dubbio, fe la qualità Mino* 
ritica fofle la vera cagione, ma non potrà dirfi falfo, fe non 
da 'chi fi perde ne gincpraj della Logica , e fcrive con Affezio- 
ne . Il fatto fi e , che il mio Almanacco fondato fulPopinione 
del Marini, che per efTcre ftata arameflà dal Pannelli, torno a di- 
re, per me è certiftìma, e ficuriflìma , dice, che la detta qua- 
lità Minoritica fu la cagione più verifimile delle premure di 
quel Cardinale, perche l'altre due ragioni prefe dall'Almanac- 
co del Pannelli fono troppo deboli , e generali , come vedem- 
mo nelle altre . 

Da quefta congettura paflài incidentemente a dire , che al 
iblito, (ènza ragion fufficiente nega il Sìg. SiJenziaric la Cano- 
nizzazione del noftro Santo fatta da Martino IV., a(Terita dal 
Baldi,- dal Vvadingo, e da i Martirologj Francelcaui , dje^uali 
perche parlava egli in aria magiftrale, e fprezzame , dopo aver' 
apportate le di lai parole fòggitlnfi; Così Don Pannello, il quale 
' fi filma P Arconte della Repulllica Letteraria per aver fervito </«_. 
Scrivano nelle Memorie dì S. Benvenuto* Non l'avelli mai detto ! 
Poiché prima di venire zi punto della Canonizzazione, con vo- 
ce autentica, e terribile grida , e dice:' Che nelle Memorie di San 
Benvenuto oblia fervito il Pannelli da Scrivano , <fuefla é una s/ron- 
tatiftma falfttà. Che ftfperlativo alto 1 e rifentito ! Diflfi bene in 
un'altra Lettera, che quefta piaga dole molto al Sig. Letterato 
noftro; anzi credo 5 che il dolore di quefta ha ftata la cagione 
di tutti gli urli* di tutte le declamazioni , e di tutte le grazie 
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difpenfatemi nella Criftiani(nma,.Introduziona, è nelle oneftif- 
fime pezze. Perdonatemi però , fe torno qnì a ritoccarla, per- 
che quel fuperlativo mi ha ferito troppo il timpano dell'udi- 
to. L'ima verità tanto sfacciata, che il Pannelli abbia iervito 
da Scrivano nelle Memorie di S. Benvenuto, ch'egli AelTo, con- 
forme dilli anche nella VI. Lettera, la conferma apertamente 
prima nelle medeiìme Memorie, e poi torna a confettarla col- 
lo parole ifteflè nel nam. 9. dell'Introduzione. „ Riftringendo- 
mi pertanto ( fon fue parole nelP uno , e nell' altro luogo ac- 
cennato ) „ a parlar di quefto libro ( delle Memorie ) dirò quel 
„ che a ni uno jjelia Citta' nortra può elTere occulto , cioè* che le no- 
M tizie qui contenute , da lui ( dal Vefcovo') preffo che tutte mi tono 
H ftate (bmminiftrate ; ch'egli per la maggior parte le aveva già ef- 
„ pofte al fuoClero nell'Ecclefiaftiche Conferenze dentro i predet- 
,» ti anni celebrate . „ Come dunque può chiamare sfacciatiflima 
falfuà ciò, ch'egli ftefTo replicata me me aflèrifce? Il Sig. Don», 
Domenico fa con. e certe Animucce, ie quali colla propria boc- 
ca fi danno volentieri gli oltraggio/! titoli d'indegne, e di pec- 
catrici ; ma poi fe li odono dalla .bocca di qualche , terza per fo- 
na , fi rifentono, s* infuriano, e danno torlo a divedere d'eflèr' 
umili di bocca, e non di cuore. Torniamo alla Canonizzazio- 
ne . Che quefta folle fatta da Martino IV,, dice il Sig. Lettera- 
to , P affèri il primo fenza ver un documento il Baldi dopo 336". 
ni , e il Vvadingo P adottò Julia fede del buon Canonico , come poi 
V adottarono alcuni altri Julia fede del Vvadingo . Dunque bafta tut- 
tocid per decider lenza replica , che il Santo non fu Canoniz- 
zato'"^ Martino .IV.* Se egli aveffe ferino con moderazione , 
dovea riflettere, che il Baldi potè aver (òtto gli occhi que'monn- 
memi ora perduti, e fui fondamento di queiii aderire la detta 
Canonizzazione , non apparendo ragione alcuna , per cui dovei*- 
fe cavarcela dal capo . Potè aver nelle mani le Memorie con- 
fervate nell* Archivio d" Odmo degli Ambafciadori (blenni invia- 
ti a quel Pontefice , e la Lettera premurofà del Sig. Girolamo 
ora fi mi 1 mente perduta, e riflettendo, che quefto pofeia eletto 
Papa non fòddisfece alle fue premure moftrate da Cardinale, 
inferire , che gli Ambafciadori dimani foffero efàuditi . Bgli 
s'infinge fempredi non intendere lo ftato della controversa , e 
però fa tante ciance > e cauta fuor del coro. Io ficcome non ho 
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l'impegno Ji provare il Fratifmo, cosi nemmeno ho l'impegno 
di dimoftrare la Canonizzazione , perche foiamente confuto il Pan- 
nelli . Quando vorrà capirla? (|tiindi è tutto vano, e fuperrluo 
ciò, che torna a cantare de* Martirologj Francefcani ; e peufo 
bene di pattarmela colla folita viola , rimettendo a i Leggitori 
il giudizio della decifione Panneiliana.. Pregoli però a ricordar^ 
che il fìlenzio degli Scrittori piò vicini, a cui egli Tempre Cap- 
pella, non è argomento ficuro per negar francamente un qual- 
che fatto, e che l'autorità de i recenti Scrittori non è fem pre da 
dilprezzarfi, perche giuria la' Regola del dottiamo Mabillon, 
M Contingere poteft, ut Auaor vel tempore remotior , feleifta 
* quxdam monumenta perlegerit in fecretis, cum res evene- 
„ rum, habita , feu etiam Scriptores Synchronos, vel ferme 
pi Synchronos inviferit, quorum opera mox evanuerint («)• » 
Infatti , come abbiam detto in un'altra , i PP. Bollandifti non fi 
maravigliano, che per la lunghezza dei tempo fienfi perduti 
gli Atti di quefta Canonizzazione ,fcrivendo : Mirum non fit tam 
antiqui tempori! Afta intercidi/pi hi: Che il Baldi veder potette 
anche quefti AttLe* molto verifimile , effóndo egli nativo d' Ofi- 
nio, e Canonico di quella Cattedrale. Ma- ora prende forza l'ar- 
gomento Pannelliftico . „ Vi par poco( udite) Signor Daroia- 
e, no, che lafìippofta Canonizzazione fofle taciuta dallo Zacchi, 
» il quale fcrifle cencinquant'anni prima del voftro eruditi ili mo 
Calon aco ? „ Se non fi ricorreva allo Zacchi non Ci faceva—» 
nulla . Quefto è il forte Achille del Sig. Letterato . A me però 
Ombrerebbe molto, (e lo Zacchi nel fuo M S. non averte taciu- 
te tant* altre cole; ma avendone taciute moltiflìme e di ^.Ben- 
venuto, e di altri, fèmbrami appunto nulla, che abbia taciuta 
la controverfa Canonizzazione. Nulla eziandio mi fómbra ,che 
la medefima fu fiata taciuta da altri , poiché' il filenzio degli an- 
teriori al Baldi e' Tempre un'argomento negativo, a cui è fiato 
rifpofto a fnfficienza , ed il fìlenzio degli altri al Baldi pofteriori 
conchiude molto meno, perche nel tempo iftettò é fiata aderi- 
ta da molti. Si aggiunge , che alcuni di quefVultkni non l'han- 
no aderita per mancanza della Bolla, a cui appoggiar flavamen- 
te 



( a ) DeSrud.\fonaft. Tom. r. par. ». eap.B. nam.i. 
\ b ) U S y nop(. H .fto* <lt S. £eavcavio ■um.io. 
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te la loro aderitone ; donde altro non fegue, fé non fé V in- 
certezza al pia della fudderta Canonizzazione . Ma il Pannel- 
li perche la nega francamente? Ricordatevi, amico, della Cri- 
tica , e della Logica, e vedrete, eh' ei ha proferito Tempre i fiioi 
giudizj contra le Regole dell'una, e dell'altra. Vi fono le con» 
getture, ei dira. Veriflimo. Ma>quefte vi fono e per una par- 
tee pe* l'altra; onde refi a da efaminarfi quali fieno piu.verifi- 
mili,e pia fede. Per la parte affermativa, oltre agli Amori, 
che Pafleriicono , vi fono le premare d' un* infigne perfonag^io 
della Corte Romana, e di altri molti; vi fono le follecitudmi 
della Citta d'Ofimo, la quale fpedi Ambafciadori folenni a Mar- 
tino IV. per ottenerla ; ed xvvi il- Martilologio Romano , che 
annunziai! noftro Santo, come tutti gli altri Canonizzati fo- 
lennemcme dopo il X_ Secolo . E per la parte negativa quai 
congetture fi adducono ? Silenzj,c zeri. S'indovina, dicendo , 
©(Ter verifimile , che gli Ambafciadori Ofimani ouenefièro da 
Papa Martino la Jà/a appt ovazione del Culto già introdotto , e fi con- 
chinde ex Cathedra, che non imputarono la detta. Canonizza- 
zione; qnifiche per qctefto inJovinello PunneUirtico lalciafRj 
quella deffer probabile. Buona notte, e buon'anno a chi non sa 
pefare i fuoi giwlizj, e proferirli a mifura-della cognizione .Ap- 
punto perche il Pannelli non- ha dimoftraro , ne può dimoitrar 
la cagione, per cui quegl' Inviati non otteaeffero ciò, che di- 
mandavano, ei non potrà negare , eh© l'otteneflero; come nem- 
meno potrà negar ciò per mancanza della Bolla, perche un" 
efperto Co «getto Minorità apporta gli efèmpj di tante Canonizza- 
zioni fatte lenza la fpedizion delle Bolle, o perche quella del 
nortro Santo può elìèrfi perduta , del ohe non é da maravigliai , 
come dicono i Bollandoti. Perciò non credette, Amico, ch'io 
difenda la Canonizzazione- fatta da Martino IV., come ha fap- 
pofto malamente il Sig.Critico, perche io pefo 1© ragioni Paa- 
nelliftiche, e nulla più . Tocca al Pannelli, il quale é Attore, 
a djmoftrare , che Mirtino IV. non Canonizzafle ilncjlroSan- 
to, e lè e^li fi contenta di camminar meco a pie pari, egli ha 
perduto la Corfa , e il Palio è mio a cagion del Polfeflò. Egli 
il raccomanda al filenzio del fuo caro Zacchi, e fpaccia , che il 
T aldi Ce ri (Ts lenza documenti, ma ci vogliono ragioai , e noru» 
tiance# e zeri. Pretende forfè s che dobbiamo ftare unicamente 
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all'afTerzioni Pannellifttche ? Afìsgni la ragione , per coi gli 
Ambafciadori Ofimani non ottennero l'intento, e poi fentenzj, 
che il Baldi errò» e fcriflè di capo Tuo. Se non sa aflegnarla, 
era fuperfiuo, che.fi metteflc a feri vere sii .queftai punto ne- 
gando ciò , che da tutti fi credeva, e a deridere i Martirologj 
Francefcani »con dire:» Quefte fon tutte le telrimom'anze d'un 
„ fatto cosi importante; e poco dopo: Lafciando ancora le of« 
», (èrvazioni già fatte» ft comprende ba/ij voi mente di qual mo* 
», mento effer poflà in quefta materia la loro autorità' „ pa- 
role, come vedexhi l'intende, fprezzantiflìme , benché ora il 
Signor Moraliftalfi rifcaldi contro di me per iòftenerne ; la nio- 
deftia , e la -moderazione . La pezza del Pinne Ilo , . /• A* conte éelk 
Repubblica 'Letteraria » lo Spropo/tto da cavallo» ed altre fimìji ef- 
preffioni nfeite dalla mia penna , a fuo dire» fon difonefte , tenie- 
rane , incivili » contrarie ad ogni legge ; e le fue fon verita'.enjr- 
.ne , oracoli , galanterie , vivezze, quadrature d'un capo ben fat- 
to . Milena deplorabile ! Fit nefeio ammodo » ut magis in aiiis cct- 
itamus , quarn in nobifmetipfis , fi quid deltnquitur Q c ) . Le addotte 
paróle Pannelliftiche efprimono il proprio conto , e . il dìfprez- 
.zo de' Martirologj Francefcani , e di tutti gli .aiìcrtori della Ca- 
nonizzazione del noftro Santo. Jaclat tumido jnpctbns or<*,non 
fe ne avvede , e và inanzi co* fuoi filenzj.», 11 Baldi , ei fog« 
„ giunge, non cita quei monumenti fedeli , e legnimi della-* 
„ ìtia patria, che voi fognate , e quefto bafta per diie, ciò 
„ quanto egli fcriflè della Canonizzazione » lo fendè fenza tal 
„ fondamento.,, Eafta che Io dica D. Domenico, il quale par- 
la colla Sibilla, ed è di venato Sibilla ancoragli, per deciderlo^ far- 
celo creder fubito. Se tutti quegli Scrittori , che non citano nio- 
au me n ti , deggiono condannar/i per favolofi, e tutti i fatti af- 
feriti da loro fenza lai fondamenti per favolette, buona nono 
a una gran parte di quegli, e a moltùTimi di quefti. Qui ftia- 
, mo alle congetture» io replico , e quefte fono, molto verifimili» 
che il Baldi Canonico, e nativo d'Ofimo aveiTe fotto gli oc- 
chi la Vita , la Lettera del Cardinal Girolamo , e tutto l'opera- 
to dalla Città per impetrarla • E'^vcrifimile , che riflettendo fui- 
le premure del detto Cardinale, raccoglieflc, che fu Canoniz- 
zato 

ili— i mi— — i rum i» 
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rato da Martino IV.. vedendo , che non fo Canonizzato dal me- 
defino Cardinale elètto poco dopo al Sommo Pontificato. So- 
no forfè inverifimili quefte congetture? A me fèmbra inverifi- 
mile affatto , che il Baldi fi do v effe immaginare la detta Cano- 
nizzazione . Ed invero , doveva forfè premere a quel Canonico 
la decifìone di quefto pnnto? Doveva premere dira il Pannel- 
li . Ma perche fcriflè piuttofto , che fa Canonizzato da Marti- 
no IV» » che da un'altro Papa ? Qualche ragione certamente-» 
avrà egli avuta di dir piattofto, che fu Canonizzato da quello, 
che da un'altro. Non adduce alcun- monumento, replicherà il 
Silenziato . Beniflìrao, io rifpondo, è quefto- un difetto, in_> 
etri peraltro non é Colo a cadere; ma non bafta a condannarlo 
per impoftore. Il Signor Letterato è troppo rigido cogli afler- 
tori del Fratifmo , e troppo precipitofb ne'fuoi gjudizj. Il Bal- 
di ,come fi vide nella Letterale., non era tanto bàbbèo, n. è fi 
fidava tanto di fe fteffò, quanto ci fi vorrebbe far credere > per- 
che cnnfiiltò Io Zacchi, il Baronio , ed altri. Ma per tacerò 
di tant'altri, l'iftetfò Zacchi, a cui il Pannelli ha tanta fedo 
qnal monumento ei cita in tutto il. fuo MS. ? Torniamo a 
noi. 

Vi dirti nell' altre, che fe il" Cardinal' Girolamo eletto Pa- 
pa col nome di "Niccolò IV. non Canonizzo il noftro Santo , é 
feino molro probabile, che lo : Canonizzali Papa Martino , per- 
che altrimenti- adempiuto avrebbe in > tale flato il fuo defiderio 
moflrato da* Cardinale . A quefto raziocinio rifponde il Pannel- 
li con molta compatitone :' ,» Signor Damiano, fateci di grazia 
» un favore . Se volete continuare a fcriver di quefte materie 3 - 
s> monete da una banda gli argomenti da circolo, e trattato- 
li di elle, come ne trattano quei galantuomini, che fanno il me- 
ftiere.,r Povero Galantuomo! Si vede bene, che non sa fta- 
re ne! circolo r fé non come il Serpe Poveretto! Mi fa com- 
pafhene. Mi dlfpiace però di non poterlo contentare , perche 
efTendo io, la Dio merce, ragionevole, debbo parlare nel mo- 
do tfteflb e uel circolo , e fuor del circolo . Egli, che sa veramente 
il meftiere del Critico moderno r potrà infegnarmi a dir quat- 
tro ciance feonneflè, e* inconcludenti . Ma egli sa il meftiere* 
come va' , e appunto perche lo sa' bene , non sa fpiegarfi . Giac- 
ché adunque la cofà e' così g profeguiro a parlar da- circolo , e: 



i 



Za celi t eppure né fi annunziavano > ni fi Annunziano dal Marttrolo~ 
gìo Romano «. Quefto pattò poi manifèfta l'erudizione , cioè » a par- 
lar lenza ironia, la mancanza di quefla, perche , dice il Pan- 
nelli , raoftro chiaramente di nonfapere, che il primo ad cfler 
Canonizzato folenne niente dal Romano Pontefice fa S. Uldari- 
co Vefcovod' Augnila, morto fecondo alcuni nell'anno 8ò~> > e 
Canonizzato da Giovanni XV. nel 093.; e per confeguenza_» 
morirò eziandio d'ignorare, che a tempo di S. Leopardo , t di 
S. Vitaliano i Papi non avevano ancora fatta alcuna (blenni 
Canonizzazione. Cappita ! Egli é veramente un Uomo erudito, 
ed ornato di cognizioni pellegrine il noftro Pannelli ! Prima di 
rispondere a queita oneftiflìnia fui corbellerìa , t ad altre molte 
ciance contenute nella pezza ben lunga, debbo dir due parole 
intorno alla gazzetta, che qui maliziofamente s'accenna. Due 
mefi in circa dopo la pubblicazione delle mie Lettere , nella—, 
gazzetta non letteraria ,ó foglio del Gavelli di Peftro ap- 
parve una data di Fano degli li. Novembre 170*4: , in cui lo 
fudderte Lettere erano celebrate eòa elogj non ordinar;, i quali 
ficcome nemmen fognai , che fatti gli follerò , così , benché' po- 
trei , nemmeno mi curo di qui riferire. In un altra gazzetta» 
fono la data de'ao. dell,ifteù*o nieiè, ed anno, il Garelli ritrat- 
tando rutte le lodi protufè con abbondanza nell'altra gazzetta , 
proteftù fcrupolofoal pubblico, che tutti gli elogj profufi nella 
prima , probabilmente erano uj'cite dot? Autore, e di non avervi egli 
avuta alcuna parte. Veramente da vendìtoe di frottole, contro 
cui molto dir potrei , fe volerti . Da un'azione cotanto vigliac- 
ca , e nera ognuno può ravvi fa rio abbastanza per un di coloro, 
che per il vii guadagno di trègiulj fpacciano tmtociò, che tro- 
vano a comperare, e pofeia (òpraftatti da una Aretta di mano, fi 
ritrattano, fi mettano il pròprio onore , (è pur lo hanno, dietro 
alle (palle , e non fi vergognano di comparire innanzi al mon- 
do tutto divulgatori ciechi, import ori folennì, e Uomini di due 
facce. Veramente autori di gazzette non Letterarie, e Gazzet- 
tieri da guadagno. Protetto, che , quantunque aveffì dodicimila 
feudi di entrata Tanno, non farei capace di farfare una sì tri- 
lla figura nemmeno ad un mio giurato Nimico; e per lo con» 
trario,(é credeflì di dover morire di fame, per qualunque of- 
ferta, 9 violenza eftrinfeca non faprei lafciarmi indurre a far 

Q.q preffo 
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pretto il pubblico nna comparfa di Uomo, che giudica, e iodi . 
ciò , che non difeerne , di Uomo , che non sa che fi dica , di 
Uomo, che dice , e difdice, e di Uomo, che fa il Novellila per 
amore del lucro, e non per amore .del vero. Mi dò a credere 
però , che gran forza fogli fiata fatta da chi tempre litiga , e 
poi fi vergogna di perdere. Preveggo già la rifpoftai ma sò an- 
cora la replica 

Manifefta la mancanza dell' erudizione nelle mie Lettere, 
dice il Pannelli , l'aver cercato da qual Papa Canonizzati fode- 
ro S.Leopardo , e S.Vitaliano . Canchero ! Egli per dare addoflò 
al Fillareti e' più acuto di qnei che bifogna. Ma io l'intendo 
tanto bene, che nemmeno voglio fermarmi su quefto punto . 
I Breviarj della Storia Ecclefiaftica, fe non altro, erano fiati 
letti anche da me prima che mi merteffi a fcrivere l'altre Let- 
tere , e Torfc prima che letti fofTero dal Pannelli , fe pur là no- 
no tizia non glie' fiata favorita da qualche buon Conferenzifta, 
il quale aftinché' fi eferciti con profitto nella fua Morale , gli va 
fuggerendo d'intender tutto nel peggior fènfo, come fi é vedu- 
to più volte . Io cercai da qual Papa foflero Canonizzati i due 
Santi Vefcovi per ridermi dell' efpreflìone dello Zacchi , per- 
che appunto in que'tempi non facendoli da Papi le Canoniz- 
zazioni , non potean dirfi nemmen folenni . Volete altro Vo- 
glio, amico, che ci facciamo aferivere all'Accademia Ofimana , 
dove almeno impareremo a dir Tempre di Nò, La maniera di 
farkre tifata dallo pacchi , dice il caritatevole Zacchifta , può 
nfarfi 9 e fi ufadi tutti i SS. Coìifcffori , che la Cbiefa Umverjalc , e 
le Particolari hanno venerato almeno fino al decimo Secolo . Egregia- 
mente. Ma in tal guifà fu (bienne anche la Canoniziazionc-» 
di S. Benvenuto; onde chiederò tempre, perche quefto foflfc^ 
ferino nel Martirologio Romano, e gli altri due nò. Qualche 
ragione di più convien dire, che militaflè per S. Benvenuto , 
e quefta fu appunto la di lui (bienne Canonizzazione fatta da 
Martino IV.. Signor nò, rifponde l'Indovinatore* la ragion*-* 
fu, perche,, di S.Vitaliano , oltre al Culto, non fi sa' altro , 
>9 Ce non che egli intervenne al Concilio Romano di S.Zacca- 
„ ria l'anno 743. : Dì S.Leopardo poi, Vef:ovo affai più anti- 
co, manca ogni Memoria. Ma rifpetto a S. Benvenuto, San- 
9, to pio moderno, e confeguentemente di più chiaro nome , 

„ oltre 
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ts oltre al colto ( di cai quella Chiefa die Tempre pia (pedali 
„ fègni) fu riputato fumcientirtìmo l'elogio dello Zacchi, fuo 
» Succertbre dopo men di due Secoli . „ Fiaqaì l'oracolo. Dice 
bene il proverbio : molte volte come fi principia , cosi fi finif- 
• ce, e il Pannelli ha cominciato collo - Zacchi, e collo Zacchi 
vuol finire . Ma lo Zacchi dice molto aache de' SS. Leopardo , 
e ^italiano, e m attìnie del primo dice aflài più, che non dice, 
del noftro S. Benvenuto , come può vederfi n^gli elogj rifpettivì . 
Rifletto qui di partàggio , che Ce , al dire del Pannelli , non evvi 
ma< flato al Mondo altro monumento di S. Benvenuto , fuorché 
l'elogio Zacchiano , dove di lui dicefi meno , che di S. Leopar- 
do, per altri motivi certamente, che per il teftimonio dello 
Zacchi, fu egli aggiunto al Martirologio Romano. Ed invero, 
fe forte ftato aggiunto per l'elogio Zacchiano , per II medefima 
farebbe dato aggiunto anche S. Leopardo , anzi con più ragione» 
perche di lui, come ho detto, più che di S. Benvenuto, 'rap- 
porta lo Zacchi le Memorie . E quest'altro motivo -qual farà mai, 
fe non la Canonizzatone iblenne ? Così dev'etTere , giacché il 
Pannelli non sa dir di meglio , .perche la recenza del noftro San- 
to ni petto agli altri due, e l'ertèr iìorito in tempo , in coi le 
Canonizzazioni già fi facevano da i Romani Pontefici > do vea_* 
piuttofto farlo, efcludere dal Martitologio , in cai fi leggono 
mohiffimi Santi dc'tempi di S.Leo par do , e di memoria di lai 
pia ofeura-, e niuno, o pochi 111 mi de 'tempi di S. Benvenuto , i 
quali non fieno flati da Papi /biennemente Canonizzati . Se ciò 
forte vero, replica il noltro Letterato. 11 Cardinal Baronio 
„ non avrebbe labiato di accennare quefto fatto nelle Tue An- 
» notazioni 9 come l'accenna di tatti gli altri Santi , de' qaali 
„ egli parla, e che furono veramente Canonizzati »*„ Par lieo* 
filenzj ! Dica dunque egli , che fa l'Attore , perche fu inferito 
nel Martirologio Perche, ei replica, fu riputato fumeientif- 
„ fimo l'elogio dello Zacchi Tuo Succeflòre dopo men di* duo 
„ Secoli, il qual teftifica le di lui virtù , e i di lui Miracoli fatti 
„ in Vita, ed appreflb la morte * e ne aggiunge altre notizie .„ 
Ma per quefta ragione , replico ancor io , doveano etTere in- 
feriti nel Martirologio anche gli altri due Veicovi , de" quali 
ci di lo Zac chi le noriziejftoon meno che di S. Benvenuto , da cui 
iu lontano, non già menti 1 di due S-coli , ma due Secoli, e qual- 

y_ q a che 
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che hanno, per non tornire a dire, che di S. Leopardo ce ne 
fbmminiftra anche piò copiofe, c di ft in te . Dunque perche, fe- 
condo ìt fuo Almanacco, l'elogio dello Zacchi fu riputato fuffi- 
cientifTuno per afcrivervi S. Benvenuto, e nemmen fufrkiento 
per inferirvi gli altri due? Già i'udifte. Ma quefto é uno de' 
/oliti Indovinelli ; onde vi diro io la vera cagione . L' elogio 
dello Zacchi fu riputato fumcientiflimo pei* noftro Santo, epe' 
gli altri due nò , gerche lo Zacchi , giufta il Pannelli , eraio- 
fallibile, dottiamo, eruditiflìmo, verfatiflìnio in Gr*cit>*if* 
Latinir, ed avea feiorinati i Codici, e Protocolli tutti falaniefl- 
te quando ferine di S Benvenuto. Così dev'eflère, foggiungo 
«gli , perche il Cardino/ Baronia fi rapporta follante a aue/l' eioga . 
Indovinelli , amico , poiché vedemmo già nella X. di querjoi 
che L'Assalita nell'Annotazione all'elogio del noftro Santo nem- 
jnen per fogno favella dello Zacchi , e del di lui M S. contro 
l'ufo da lui tenuto in tutte le altre Annotazioni, cioè, d'iodi- 
care gli Autori , e i monumenti anche inediti , e fìiccinti , da-* 
quali attinfe le notizie. Quefto fu trovato nella Vallicellana tra 
le Scritture del medefimo Annalifta, ei replicherà. Queftoap- 
punto conferma, rifpondo io, che, non facendone paiola, teff 
Annotazione , egli aflàttolo di/prezzò . Refta dunque , che il oo- 
fho Santo, perchè Canonizzato /biennemente da Martino IV. 
alcritto fbflc nei Martirologio, altrimenti farebbe rimafto ndl 
Alili aliorum plurimorum SanùTotum infiemecon S.Leopardo , ed al- 
tri venerati dalle Chiefe particolari, i quali, non già per not 
accrefiere fino ad una mole immen/a il Martirologio , come vende il 
Pannelli , credendofi di parlar fèmpre co'fùoi adulatori ; ma per- 
che non fono ftati Canonizzati con fofcnnità dalla Chiefa > » 
ferini non fi veggono nel Martirologio comune. Il MS. dello 
Zacchi* a cui fempre fi rimette, tuttocche' abbia tanto buone 
ragioni per negar tutto, già è flato da Ini fatto imprimere colle 
pezze, quafi vergognancìofi di farlo comparire in furis natura- 
/ibus, come io defiderava . Ottimo pen fiero ! Gran carità! Voi 
nondimeno potete farvi nna buona rifiita leggendo il Catalogo 
de'Vefcovi acclusovi genuino nella XIII. Lettera, e infteme ve- 
dendo la fli ma grande , che ne fa il Pannelli, fèbbene allora fo- 
lamente , che moftra di non favorire il Fratifmo , o altro del 

•oftro Santo . All' altre ciance sii quefto propofuo non ho vo- 
glia 
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glia di rifpondere , eflèndo ormai fianco da sì tango viaggio. , 
ed annojato da tante cantilene , repliche , e Schiamazzi. Conciliti' 
do adunque , che attefe le premure del Card. Girolamo , non di- 
moftrate poi allorché fu affunto al Sommo Pontificato ; atteiè 
le iftanze fatte con pubbliche ambafeierie al Sommo Pontefice . 

- Martino IV. dagli Ofimani , ne riplicate a Papa Niccolò IV. , che 
fé ne moftrò impegnatiflìmo ; e atte là V Annunziazione , che del 
noftro Santo fa il Martirologio Romano, non può negarti, eh' 
ei da Martino IV. f offe Canonizzato . Il Sig. Critico, che fi van- 
ta di eflèr tanto arrendevole , dovrebbe arrenderti , o almeno mo- 
derare il fuo giudizio, altrimenti effendo egli Attore in quefta 
caufa, dovrà' produrre in contrario monumenti fodi, e ragioni 
evidenti , ed incomraftabiii , lo che gli fari difficile con tutti gli 
Scartafacci , e Protocolli , con tutto il comodo delle Conferenze , e 
degli oracoli Sibillini . Dell'altre due congetture ftimo bene di non» 
iar parola, avendo già detto nelle altre, che da fé- fole non fan- 
no che poca , o ninna forza ; febbene unite alle ragioni , che tianno» 

' a favore del Frati fino del nofìro Santo, nemmeno adéflo lafcia» 
Jio d' averne qualche grado, tuttoché' cenfurate , come Dio sa'* 
dal Sig. Letterato . Torno bens ì a dire , ch'ei non ha mai intefo lo 
flato della controverfia , perche ad un Poffcflore ogni lieve con- 
gettura e' pitiche fufliciente per mantenerli nel iuo poffeflò j. do- 

' ve per lo contrario le congetture, e le negazioni a trulla vaglio- 
nò per chi è Attore , e cerca di fpofleflàr con quelle un pofìiden- 
te. Potrei qui aggiungere altre congetture , una delle , quali fareb- 
be , che il Santo , come dice l'ifteffo Pannelli nella prima parte 
delle Memorie pag. Su, avea predo di Co due Fiati, ed erano 
EBenincaJà Emiliaris , & R Gentili s Canavàrius ; e quindi sii gli 
addotti fondamenti aderire , che quefti foffero Frati Minori , c 
per confeguenza ancora il Santo . Infatti l'umzio dell'uno, e dell* 
altro é di confidenza , légno quafi evidente , che il S. Vefcovo li 

( teneva in Corte come fuoi fratelli , e profeffori del medefimo Ifti- 
tuto , lo che vediamo praticarti anche a tempi noftrì da alcuni Vef- 
covi Regolari. L'altra congettura potrebbe prenderti dalla forino- 
la ulàta dal Santo nell'i nterrogare i Monaci di S. Fiorenzo; cioè 
ufurpando le parole firn iliffmie a quelle della Regola di S.Fran- 
celco . Ma non voglio addurre ne quefte »nè altre congetture >per- 
5 he confuto il Pannelli a e non provo il r latitino . 
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Alia XIV. Lettera egli* prudentiffìmo ha penfato bene m 
non applicare alcuna pezza ; ina di paflarfela da Maeftro con un. 
iemplice avvertimento, in cui ci fa fa pere > che „inquefta pili 
9 , che nelle altre fpicca il carattere dell'Autore .... e il cunlide- 
yy rarla minutamente farebbe cofa pericolofà , e da non efeguirft 
„ (ènza tralgredire Mimiti delia criftiana pazienza.. ,, JPrudentiflì- 
mamente , poiché avendo a maraviglia esercitata quefta virtù in- 
fieme con tant* altre in tutta la nuova edizione» non era ^pru- 
denza efporfi ad un pericolo evidente di perdere tutto il meriio 
in una volta . Gran buon Crirtiano! Veramente in tutte .le pez- 
ze» e nell'Introduzione tenuto un metodo figger itogli dalla mar- 
rate criftiana :b* applicato un' ottimo antidoto alla improprietà^ton 
cui fono fiate feri tte le mie Lettere, e vuol mantener fi cortame /ino 
al ri ne,co ni e può vedere ogni leggitore . Gran perfèveranza ! Beato 
lai ! Gran mercede può egli fperare per l'eroiche lue virtù . E 
come (irebbe egli flato alle mode, tuttocche' paz ien ti (Ti mo , leg- 
gendo il Miracolo del Tremuoto fpacciato fcnza alcun fonda- 
mento dà un fuo caro amico? Egli», che non può &mir cofaal-* 
cuna, la quale non fìa. avvalorata almeno da cinquecento Autori- 
clafllci come lo,Zacchi» re /a cui baila la contraddizione , e filen* 
ziodinn folo,ed anche la varietà d'una ciicoftanza per accop- 
piarla fubito colia favoletta de 1 Sette Dormienti, come avrebbe 
potuto reggere al racconto. di quel 'fognato -miracolo contrario 
all'ifteflà ragione, e confermato coli 'unico teftimon io d'una fem- 
minuccia ? Oltre a che»- il Sig. Letterato protettati di non aver no- 
tizia alcuna della vendita di quel miracolofo fcuotimento » perche 
mentre dall' amico : Ce ne faceva lo fpaccio, ftava egli a ricrear 
l'animo affaticato dal continuo ftudio degli Scartafacci, ottufo ed 
opprefo" dall' aria chiulà , ed ammorbata del Ragnajo Ofimano* 
Ha fatto bene si, ha fatto bene a non impegnarti nell' efame 
della XIV. Lettera, perche efaminandola » ficuramente tralgre- 
diti avrebbe tutti i limiti della Politica, e perduto ogni me- . 
rito preffo l'amico » 'Ma fta , che eziandio nell'Avvili) » per non 
lafciare occafione alcuna lenza meritare » degna fi d'onorarmi .»» In 
»» proposto del miracolo delle di(ce(è del corpo del noftro San- 
», to , co»ì egli , ha voluto il 3ig. Filiareti dire una bugìa, -lùgli 
»» Icrive» che i Bollandoti ammettono quefto miracolo » rìpor- 
» tandolo nel Compendio Irlorico del medetimo Santo , quando 

che 



che il racconto di qnefte difcefè non é de' Bollandirti , ma del 
,» Vvadingo da Bollandifti allegato. „ Sticherie , amico, arzigo- 
goli, ciance vane del Sig. Letterato, che Tempre gratta il corpo 
alla Cicala, e a cui S. Girolamo direbbe: Auditor em aliorfunu^ 
trabis, ut quod quterimus , non fognarti. I Bollandifti rappor- 
tano il miracolo delle tre' difcefe, e lo adottano, perche non lo 
riprovano , e-eanto bafta per ifmentire il Sig. Moralità , il quale 
con tutta la protetta di noa voler pili, rifpondere , col configlio 
della Sibilla tornerà Scuramente in campo . Si ferva pure a Tuo 
piacere , mentre io l 'afpetto a pie fermo , come ho detto un* al- 
tra volta, pronto (èmpre, benché folo, a. fervido» fe non fe- 
condo il Tuo merito , almeno fecondo le mie forze * e brevemen- 
te. Tornerà da Pedante a centrarle virgole, i punti , il parlar 
popolare? Non può far altro. Io intanto per quello, che ha già 
•detto , e per quello ,che dira' , gli rifpondo qui con Marziale :. 

Pexatus pulebri rides mea , Zorle , trita .. * ♦ 

Smit ktc trita quidem , Zolle ,J&A meajùnt 

• In una pezza , litigato forfè da qualche gdofò del' partito », 
mi deride eziandio come- Poeta.. Mi. diletto di quefV arte , è ver- 
ro. Si ricordi adunque di ciò, che dice il Magi nelle fue Rjme 
Mi pare aver' udito dir dagli Avoli, 
Che Nobili, Fantaftici, e Poeti,, 
Trattati colle brnfcbe fon Diavoli .. 

' Torniamo all'ultima pezza, nella quale- colle parole di 
Metello Numidico mi chiama Homunculum indignijimum , cui a vi- 
ri: bonis beni* dicatur : tum ne idoneum quidem, cui a probis male" 
dicatur . Parole piene di modeftia, e dionea, e degne veramente 
della buona Morale di D. Pannello , tìgli dunque , che è un Uo- 
mo tanto buono., e tanto probo, perche ha detto di. me tanto 
male? Egli, che e' un Uomo tanto grande, e tanto groflò, per- 
che fi e' mefTo a pie pari con un Uomicciolo . 3 Avrà voluto far- 
mi queft 'onore , perche e' gloria d'un pigmeo il combattere con un 
gigante . Spero , di/fi , quefta gloria un'altra volta , perche mi pa- 
re imponìbile , che un Uomaccionedi tanti meriti voglia cedere 
ad un Uomicciolo indegni/lìmo . Gii mi par di vedere tutti i 
Conferenzifti radunati nella Sala, e mentre uno di loro legge con 
paufa , gli altri contorcerfi , criticare, e deridere. Mi pardi 
vederli altresì, chi colla Morale* chi col Galateo 5 chi colla^u 

Crufca. 



Crulìra, e chi colla Critica in mano in atto di pefafe gif argo- 
menti puramente negativi, e i mirti di pofitivo. Mi pare di 
•veder tra queftì il gran Pannelli, il quale afpetta impaziente 
l'oracolo della Sibilla , che minacciando propone tratto tratto 
qualche rimedio. Io non combatto col folo Pannelli; ma con tant' 
altri , che lo /palleggiano", quali ficcome Auéfores , teftes , laudatore/- 
que fucrunt del mu laico eliminato ; così mi afpetto > che qualcuno 
di loro , impegnatone per qualche benefizio o ricevuto ,o che (pera 
di ricevere, mi obbligherà a Icrivere un'altra volta. Così richiede 
la prudenza . Avendo egli dato alla luce le Oflèrv azioni -lènza no- 
me , ora non potendo più reggere colla fua pazienza, deve far com- 
parire in ifcena qualche pezz~ogroflò , per abbacchiarmi fenza per- 
dere il merito delia fila vino . Quefta voka vedremo qualch» per- 
lanaggio, e non ci batteremo più coll'ombre. Infatti , perche met- 
tere in bailo il povero Amànuenfe, e farlo comparire Autore dì ■ 
tanti zeri? Più dir vorrei, le non vi avelli già annojato con tante 
ciance . Perdonate adunane , Ce Cono fiato proliflo , e le ho tardato 
x ad ultimare il mio eia me , perchè non ho il comodo delle Conferen- 
ze , nè la faciliti di comporre un Libro in una giornata , come l'ha 
il Pannelli , il quale imitando alcuni pochi , ha ìtefe tutte le Tue pez- 
ze a di 12. di Giugno in una Bottega . Voi fapete 4e mie cure , e la 
fcarfezza del mio talento ; perciò fpero , che mi perdonerete . Se 
poi in queite Lettere oflèrvato avefte qualche cofa , che vi pareù*è 
contraria alla carità' , nfiite di -quefta, e tenete per fermo, che 

Hunc fervare modum noftri novere libelli 9 
Par cere perjònis , die ere de vi/iti. 
Non ho mai avut^ animo di lacerar la perfona di D.Do- 
menico Pannelli , a cui profeflfo il più profondo ri/petto ; ma 
/blamente di difendere la cauli , e il fine di allettare i leggitori , e 
di veftire.la verità, conforme difli nelle prime . Rivolto pertanto ai 
Sig D.Domenico , (làceramente con Marziale gli dito : 

Ir afa noftro non debes Cer do Libello , 

Ars tua, non vita, eft Carmine Uefa meo. 

Innocuo: permitte Jàlet , cur ludere nobis 
Non Itceat , ìicuit fi juguUre Ubi ? 

Addio. 



FINE. 
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